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PARTE SECONDA. 

DE' SACRAMENTI. . 1 

*************** 1 
************** 

T 

C .A P O I. 

DELLA GIUSTIFICAZIONE. 

i . > 

. . . • - . 5.1. 

• • • .» • * > 

Che cofa fia la Giufìific azione: obbligazione di r 
dffporvifi . 

' • ' 0 7 

* *’ .. »- • . / 

D. Qual è il frutto dei mifierj di Gesù Crffìo ? 
R. Egli è di ottenerci il perdono de’ncfiri 
peccati, e la grazia della giufìificazione. 

D. Che cofa é la giufìificazione ? 

R. E’ un cambiamento che fi fa in noi dallo fiato 
del peccato allo fiato della' grazia , pel quale nói di- 
veniamo figliuoli di Dio . 

D. In che confifte un tal cambiamento ? 

R. Confitte i. Nell' edere noi liberati dallo fia-o 
del peccato , che ci rendeva oggetto d’ odio agli occhi 
di Dio. 2. Nella fantificazione dell’anima noftra per 
la dimora dello Spirito Santo , e per la grazia che 
in noi diffónde. 

D. Che cofa è 1 ’ uòmo prima d’efTere giufiificato ? 
R. Egli, è peccatore, nemico di Dio, feltravo del 
demonio, e degno dell’ inferno . 

D. Che diventa l’uomo allorché é giufiificato f 
R. Egli diventa ginfio, amico e figliuolo di Dio , 
erede del cielo, coerede di Cri fio. 

D. E’ forfè 1 ’ uomo quegli che opera in fe una falò 
mutazione? 

R. L’uomo di per fe flefib ire é incapace. Quefia 
Tomo II. A ___ mu- 
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,-t DELLA GIUSTIFICAZIONE. 
mutazione è opera della misericordia,' e dell’ onipoten- 
■za di Dio . 

D. La giuflificazione è dunque una grand’ opera . 

R. E’ la maggiore di turte le opere di Dio; mag- 
giore , dicono i SS. Padri , della creazion del cielo £ 
della terra, e della rifurrezione di un morto. 

D. Perché dite , che la giuflificazione è un’ opera si 
grande ? 

R. i. Perchè nulla meno ci volle della morte del 
Figliuolo di Dio per meritarci quella grazia . 2. Per- 
chè la giuflificazione rinnuova 1’ uomo nell’ interno del- 
l’anima, e il fa palfare dalle tenebre al lume, dalla 
Schiavitù del peccato alla libertà dei figliuoli di Dio, 
da uno flato di miferie e di dannazione a quello della 
grazia, che gli dà diritto .all’eterna felicità. 3. Per- 
chè cambiando la volontà e gli afletti dell’uomo, gli 
fa volere ciò che non voleva , amare ciò che non ama- 
va , deteflare ciò che amava, Sprezzare ciò che ftima- 
va , ed apprezzate ciò che Sprezzava . 

D. Per qual ragione aggiungete , che la giufìificazio- 
ne è un’opera più maravigliofa, che la creazione del 
mondo , e la rifurrezione d’ un morto ? 

R. Perchè quando fi tratta di crear l’univerfo, o 
di richiamare alla vita un morto , Iddio non trova re- 
fiflenza alcuna , fia ne} niente , fia nel cadavere inani- 
mato , a cui reflituifce la vita: ma nel giuflificarg un 
peccatore, e.i trova tutte }e inclinazioni di lui oppofle 
a ciò eh’ ci vuole operare nella di lui volontà. 

D. Che Segue egli da ciò? 

R. Ne fegue che noi dobbiamo flimare infinitamen- 
te la grazia della giuflificazione; porre ogni noflracu- 
ra per ottenerla da Dio , e conservarla qual preziofo 
feforo dopo di averla ricuperata . 

D. Éfige egli Iddio che l’uomo fi difponga alla gra- 
zia della giuflificazione? 

R. Iddio giufìifica ? fanciulli mediante il battefimo , 
fenza efiger da loro alcun atto che ve gli difponga; ma 
non concede quella grazia agli adulti, le non dopoché 
vi fi fono difpofti . 

D. Che intendete voi per un adulto? 

R. Una perfona, la quale ha l’ufo della ragione, ed 
\ capace di difeernere il ben dal male , e di render con- 
to di quello che fa , 

. ' - D. Per- 
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PARTE II. CAPO I. * ? 

D. Perchè Iddio gi unifica i fanciulli fenza efigerne 
alcuna difpofizione ? 

R. i. Perchè i fanciulli fono incapaci di fare alcun 
arto deliberato e rifleflo 2. Perchè avendo contratto 
il peccato originale fenza verun atto della loro volon- 
tà, egli è proprio della bontà di Dio il giuftificarli 
col bartefimo, in confiderazione dei meriti di Grillo e 
della fede della Chiefa, fenza efigere da loro alcuna di- 
fpofizione . 

D. Perchè non concede altresì agli adulti la grazia 
della giuftificazione , fenza che vi fieno dilpofti? 

R. 1. Perchè quella grazia viene infufa nell’anima 
noftra come un fanto abito. Ora egli è proprio della 
natura dell’abito di non elfer prodotto, fe non che 
in fequela degli atti del medefimo genere, che vi di- 
fpongono. 2. Perchè gli adulti avendo l’ufo della ra- 

f jione, e l’ efercizio della loro libertà, nulla pub di- 
pelarli dal far atti che li difpongano alla giuflifica- 
zione . 3. Perchè avendo elfi peccato per propria vo- 
lontà, la giuftizia efige , che la flelfa volontà fi porti 
a fare atti di religione, onde ottenere il perdono de’ 
loro peccati , e rientrare in grazia con Dio . 

D. Polfiam da noi foli difporci alla grazia della giu- 
flificazione? 

R. Nò: d’uopo è che fiamo eccitati fed ajutati da 
un movimento interno dello Spirito Santo . 

D. Che intendete col dire , che bifogna che vi fia- 
mo eccitati? 

R. Intendo che noi non polfiam concepire neppure 
il minimo delìderio della vera giuftizia , lenza un mo- 
vimento interiore dello Spirito Santo , il quale ci pre- 
venga , e c’ infpiri quello buon defiderio . 

D. Balla egli che lo Spirito Santo c» ecciti a ricer- 
car la giuftizia? 

R. Bifogna in oltre che ci ajuti , fortificando in noi 
la buona volontà ifpirataci , e che ce la faccia adem- 
pire ; altrimenti ella rimarrebbe fenza verun effetto . 

D. Quelli movimenti interiori lello Spirito Santo 
fon eglino quelli che operano la noftra giuflifica- 
zione? 

R. Non la operano, ma bensì ci difpongono a ri- 
ceverla . 

D. Che differenza ci ha tra la giuftificaziene , e 

A 2 i mo- 
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4 * DELLA GIUSTIFICAZIONE. 
i movimenti interiori dello Spirito Santo che ad òffa 
dii pongono? 

R. La differenza confine ih quello, die la givlzia 
delia giuffificazione è una grazia la quale in noi dimo- 
ra, (canee la i pecca' i, ci (antitìca , e per fino mezzo 
lo Spirito Santo abita, in noi come in un fuo tempio Jt 
dovfchè i movin enti interiori che effa giuffificazione pre-, 
cedono, (ono.ajuti paffeggitri. dello Spirito Santo, il 
qual c’ inlpira femplicemente l’amore del bene, e ci fa 
produrre arti di religione, ma non abita ancora (la- 
bilmente- ne’ noflri cuori » 

§. .i r. 

• < • r • 

Delle difpofizioni noce {fari e ter ottenere la grazia della 
giujìificazione . 

. \ !.. . • 

D. Quali fono le difpofizioni nec flarie per otte- 
nere la grazia della giuffificazione? 

R. Il Concilio di Trento ne aiffegna fei, efono. i- 
La fede. 2. Il timore della giuffiziae dei giudizi di 
Dio. 5. La fperanza nella mifericordia di Dio, e ne’ 
meriti di Crifio. 4. L’amor di Dio come forgente di 
ogni giuflizia . 5* L’odio e la detéffazione del pecca- 
to . 6. La rifoluzione di menare una vita nuova , e. 
di offervare i divini comandaménti.. 

D. Quelle difpofizioni fon elleno tutte neceffarie ? 
Non baffa egli averne alcune? ' 

R. Elleno fono tutte aflblutamente necelfarie, fenza 
poterne efcludere veruna. 

D. Ripigliamo, vi prego, queffe fei difpofizioni, e 
cominciam dalla prima, . Che intendete 'col dire , 
che bifogna aver la fede per ottenere la grazia della, 
giuffificazione? 

R. Intendo che fa d’ uopo di credere tutto ciò che 
Dio ci rivelò e promife , e fpezialmenre la giuftifica- 
zione che Gesù Gtfffo ci meritò colla fua redenzio- 
ne. Ei ce l’ inlegna, chiaramente . Colui , die’ egli, che 
crederà , e farà battezzato , fi falverà : colui che non 
crederà , farà condannato (a) . L’ApoffoIo S. Paolo 

ffabi- 

[ a] Marc. XVI. 16. Qui crediderit & baptiza- 

tm 
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PARTE IL CAPO I. ? 

ftabilifce bene fpelTo una tal verità in quali tutte le (ue 
epifiole . 

D. Gl’infedeli dunque non poffono per niente par- 
tecipare della giuftizia? 

R. Polfono parteciparne, purché ceiTìno d’ elTer in- 
fedeli colf abbracciare la fede. • 

D. Che bifogna egli credere per giugnere alla giu- 
ftificazione ? 

R. Tuttocib che Iddio ci rivelò e ci promife; il 
rigettarne un folo articolo, od anche il dubitarne vo- 
lontariamente, farebbe un efcludere la fede. 

D. Vi è egli qualche verità, che lia bifogno dico- 
nofcere e di credere in particolare per elfere gi unifi- 
cato ? 

R. SI •• concioflìachè è necelTario di credere efprefla- 
mente.- i. Che nefiun uomo può elfere altrimenti giu- 
flificato, che per la grazia di Gesù Cnfio, per l’ap- 
plicazione dei meriti della fua morte, e per la fède 
nel fuo nome . 2. Che la morte e la redenzione di 
lui, fono onnipotenti per ottenerci, e procurarci la 
grazia della giufiificazione. 

D. Qual’è la feconda difpofizione ? 

R. E’ il timore della giuftizia , e dei giudizi di 
Dio . . . - 

D. Che intendete voi per quefio timore ? 

R. Intendo, che per aver la grazia della giufiifica- 
zione , fi ha a temere la giufiizia di Dio fopra i no- 
flri peccati . , 

D. Quefio timore è egli necelTario? 

) R. Egli è alfoluramente necelTario , almeno nel prin- 
cipio della converfione. Quegli che è fenz<t timore , non' 
può cffcr giufìificato ; dice la Scritturagli. 

D. Su che è fondato quello, timore? 

R. Sulle minacce che Iddio fa ai peccatori impeni- 
tenti. Il non concepire fpavcnto per sì terribili mi- 
nacce , moftra un’ efirema cecità , e un non minore in- 
duramento . 

A 3 ^ D. Ba- 

tus fuerit , falvus erit : qui vero non credi deri i , condem- 
nnbitur . - . . - , 

(a) Eccli. I. 28. Qui fine timore ejl , non poterit ju- 
flificari . 
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D. Batta egli quello timore ad ottenere la remiflTo- 
ne de’ peccati ? 

R. Il Colo timore non cangia il cuore, nò dittrug- 
ge l’ affetto alla colpa; vi fi deono aggiugnere le altre 
difpofizioni , delle quali la terza è la fperanza nella 
mifericoniia di Dio, c ne’ meriti di Gesù Crifto. 

D. Che intendete con quello/ 

R’ Intendo che per giugnere alla giuttizia, fi dee 
fijerare che la mifericordia di Dio ci perdonerò i no- 
nri peccati per li meriti del Redentore. 

D. Qual dtbb’ edere il motivo della nottra fperanza ? 

R. Altri non ve ne ha che la mifericordia di Dio , 
e i meriti infiniti di Critto . 

D. Chi fono coloro a’ quali fa mifericordia di Dio 
rimette i peccati? 

R. Li rimette a tutti coloro che fperano in lui , e 
che umilmente lo pregano con una ferma confidenza 
ne’ meriti del fuo Figliuolo. 

D. Quetta confidenza è ella attòluramente necettà ria? 

R. Ella è aflòlutamente necettaria ficcome quella, 
fenza di cui non fi può ottenere il perdono de’peccari, 
e con cui Ir ottiene infallibilmente, qualora abbia le 
condizioni che deve avere .- 

D. Qual è la quarta difpofizione , per giugnere atta 
giuttificazione ? 

R. E’ P amor di Dio. Non è potàbile giugnere aria 
giuttificazione fenza cominciare almeno ad amarlo co- 
me forgente d’ogni giuttizia. 

D. E’ egli attolutamente necettario di avére un prin- 
cipio di amor di Dio , per otrener la grazia della giu- 
ftificazione ? 

R. Quello fanto amore ò di una sì indifpenfabile 
irecetàrò . che ò impotàbife giugnere ad etter giuttifi- 
cato,. e riconciliaro con Dio, fenza amarlo. Ed ecco- 
ne le prove, i.. Non fi può etter difpotto aUa giuflifi- 
cazione, qualora fi trafgredifea il primo, e il più in- 
difpenfabile comandamento.’ ora il non’ amar Dio è un 
contravenire al primoy e più indifpenfabile comanda- 
mento , il qual c’impone di amar Dio con tutto il no- 
ftro cuore . 2. Nettuno fi riconcilia veramente col fuo 
nemico , fe non comincia ad amarlo . Come dunque 
poeta ri fedele edere giufiificato e riconciliato con Dio,, 
lènza un principio d’amore? 

D. Ev- 


/ 
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Parte ii. capo i. f . ■ 

c>: Evvi nella Scrittura qualche luogo, che ftabill-' 
fca un a tal verità ? p-"T 1 . . 

R. Gesù Crifio dice, parlando della donna peccarn- 

Ce ; Le fono rimeffi molti peccati , perchè ha molto ama- 
to {a) . Non fi ottien dunquì? il perdono de’ peccati 
fe non fi ama. S. Giovanni dice, che colui che non 
ama,dimora nella morte ( b ) . S. Paolo fcrivè : Se al* 
timo non ama il nojìro Signor Gesù Crtjìo , fi a / comuni- 
cato [c]. Ora egli è certo che nulla maggiormente fi 
oppone alla giufiifìcazione, quanto la /comunica. 

D. In qual gùifa deefi egli amar Dio per giugnere 
alla giufiificazione? 

R-. Si dee amarlo per fe fieflo coinè fonte d’ ogni 
giuftizia .- 

D. Che vuol dire àiriar Dio’ come fonte d’ ogni giu- 
ftizia ? 

R, Vuol dire amarlo non fidamente perchè ci fa del 
bene, ma ancora perchè è la fiefia giuftizia ,• e la fiottai 
fantità; vuol dire amare la fua fanta legge,- e tuttodì) 
che effa comanda.- 

D. Che intendete col dire, che bifogna cominciare 
ad amar Dio? Cofa è quefio principio di amor di Diè ? 

R. E’ un amore’ che incomincia a dominare nel no- 
ftro cuore fopra tutte le altre nofite affezioni e che 
ci rende di fpofii a rinunziare’ a qualunque cofa abbiami 
di più caro, piurtofto che offènder Dio. 

D. Il Vangèlo infegna egli la necettìrà d’amar Dio 
cori un amor dominante per efiere giufiifìcato? 

R. Dice lo ftefio Salvatore: Colui che anta fuo pa- 
dre o fua madre , il figlio o la figliuola piu di me , noti 
è degno di me (d) < Vale a dire,- egli è indegno di con* 
feguire la giufiifica2Ìonb r nè può efiere chiamato mio 
difcepolo .- 

À 4 D. Efpo- 

fa] Lue’. VII. 47. Remi fifa funt ei peccata multa t - 
quoniam di/exit multutri . 

(b ) I. Joan. III. 14.. Qui non diligiti manet in morte / 

( c ) I. Ad Cor. XVI. „i. Si quis non amai Dominum 
nojìrum Jefum Chrifium, anathema fit . 

(d) Matth. X. 37 .Qui amat patrem aut matrempluf- 
tjuam me , non ejl me dignus t & qui astiai fili urti auf 
fili a m fuper me , non ejl me dignus < 
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8 DELLA GIUSTIFICAZIONE . 

,D‘ E> ponetemi ora la quima dilpofizione nccefTaria 
ad e (ter giufhhcato. 

R. Confitte quella nel!’ odio e nella deteflazion del 
peccato, talmente che in fcqnela dell’ amor di Diò co- 
me forgenre d’ ogni giuflizia , fi ha a concepire dell’ 
odio e della derellazion del peccato , e fe n’ ha d’ave- 
re un vero pentimento . 

D. Per qual ragione deefi odiare e derefiare' la colpa ? 

R. Perche fe non fi odialTe e deteflafie , farebbe un 
perfeverare in quella, e quindi un renderli indegno del 
perdono . ° 

D. Qual e il motivo che dee ci muovere a un fimil 
odio e deteft. ione ? 

R. L’ ouefa di Dio, e I'oppofizione che ha il pecca- 
to alla (uà legge. . . •, ; r 

D; Quand e egli , che fi detefia il peccato di quella 
maniera ? ^ 


R. Quando fi ama Dio . La vera detellazion del 
peccato presuppone un principio d’amor di Dio come 
lorgente d ogni giuflizia . 

D. Qual dev efler l’odio che concepir dobbiamo 
contra il peccato? 

R. La ini fura di odiarlo 'e quella dell’ amor di Dio. 
Per la qual cola, ficcome quello deve efTere fopra tut- 
te le cole ; così anche quello : vale ;a dire , che fi ha 
da odiar la colpa fopra rutti i .mali del mondo y per» 
che ella è di tutti i mali il maggiore . 

D. Qual e la feda dilpofizione ? * 

R. E il concepire una rifoluzione lineerà ed effica- 
ce di menare una vita nuova , e di oflervare inviola- 
bilmente i divini comandamenti . 

D. A qual legno può conofcerfi che fiali prefa una 
tal rifoluzione ? r 

R. Dalla mutazione della tfita, cioè a dire, dal ve- 
ro allontanamento dal peccato, e dalla fedeltà nell’of- 
fervare la divina legge . {Si tratterà più a lurgo di fimi- 
li difpofiziohi , ove fi parlerà del Sacramento della pe- 
nitenza. ) • 1 
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CAPO SECONDO. 

i • • • « * . /; 

, . , ; ,,*? 

»E SACRAMENTI IN GENERALE. 

.t ; . V'"'. 

'a***************** 

*«*****«*«**«««*** 


Che cofa fieno li Sacramenti . Loro 
< eccellenza. 

D. ]\T’ Avere iftruito delle diipofizioni neceflarie 
J.VJI per giugnere alla grazia della giuftificazio- 
ne . Diremi ora le N. S. G. C. ha riabiliti alcuni 
mezzi a’ quali abbia annelfa una tal grazia , e quali 
fiano quelli mezzi? f •• 

R. Ei ne {labili alcuni elleriori , lenza i quali or- 
dinariamente non fi ottiene la grazia della giuliifica- 
zione , ed elfi fono i facramenti . 

D. Che cofa fono i làcramenti ? 

R. Sono alcuni fegni fenfibili illituiti da Criflo Si- 
gnor nollro per fantificarci . 

D. P.erchè dite i facramenti edere fegni fenfibili? 

R. Sono fegni, perchè fignificapo, una grazia invi- 
lirle che opera nell’ anima ; e fon , fenfibili , perchè 
cadono fotto i fenfi . 

D. Che vi ha in elfi di fenfibile ? 

R. Due cofe : un’azione che fi vede , e le parole 
che fi afcoltano . Per efempio , nel batrefimo fi vede 
l’azione del facerdote che verfa l’acqua fui capo del- \ 
la perlòna eh’ ti battezza: e fi odono le parole eh’ ei ^ 
pronunzia nel tempo medefimo» Lo fteflb dee dirli de- 
gli altri facramenti . 

D. Che fignificano quell’azione e quelle parole che 
collitui (cono i Sacramenti? 

R. L’operazione interiore e invifibile della grazia 
che per mezzo loro fi conferifce . E per valermi del- 
lo Hello efempio , l’azione del Sacerdote che verfa l* 

' ' > ac- 
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àcqui , e le parole che proferire , rapprefentano l’o- 
perazione invifibile , colla quale Iddio lava interior- 
mente e purifica l’ anima dal peccato . 

D. I facramenti fono ferfiplici fegni della grazia? 

R. Non fono fidamente un feg'no: ma conferifcono' 
inoltre realmente la grazia a quei che fono bene dif- 
pofti . Così nel mentre che nel battefimo fi lava il 
corpo citeriormente,- e dal Sacerdote fi pronunziano le pa- 
role.- Io ti battezzo &c. ; l’anima è interiormente rin- 
novata e purificata dalle fue' fozzure . Dite lo fteflb 
degli altri facramenti . 

D. Che fi ha dunque da confiderai nei Sacramen- 
ti? 

R. Due cofe : !’ una che fi Vede , l’ altra che non fi 
vede, ma che fi crede. La prima fc l’azione efterio- 
fe del miniftro che cònferifce il facramento , e le pa- 
role che accompagnano l’azione / l’altra è la grazia 
che l 'dio opera interiormente e invifibilinente nell’ a_- 
ftima. 

D. Qual di quelle due è la principale ? 

R. E’ futuramente l’operazione interiore, della qua- 
le il facramento e fimbolo'.- 

D. Saranno' dunque i facramenti di una grand’ ec- 
cellenza? 

R. Sono eglino d’ una fomma eccellenza' ,- come 
quelli che fotto il velo di parole e di azioni fem* 
pliciflìme ,• producono nell’ anima effetti maravigliofi 
e divini .- 

( D. Che fi ha egli a cònfiderarè , quatìdo fi ammi-- 
nifirano i facramenti , e che fi Reggono amminifira- 
re ? 

R. Conviene allora alzare la mente fopra di ciò 
che ferifce i fenfi , fidando gli occhi della nollra fede' 
all’effetto' interiore e invifibile che Iddio' opera tìelF 
anima*- 
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Parte ìi. capo t. u 

$. i I. 

i 

Da chi i Sacramenti furono ijlituiti e' a qual 
Oggetto , 

D. Cui fu l’ iflitutore de’ Sacramenti ? 

R. Noftro Signor Gesù Criflo . 

D. A qual oggetto ? 

R. Affinchè /offro mezzi Je firomenti della noflra 
giufìificazìone. 

D. Poteva egli iftituirli alcun altro fuori di Gesti 
Criflo ? ~ 

R. Un fimi! potere non può ad diri che a Getti 
Criflo appartenere . 

D. Per qua! ragione? 

Rr Perchè 1 ’ .iftlrui re un facramento è un unire la 
grazia a un mezzo ferfìbPe , Or ficcome Gesù Criflo 
loltanto è l’autore e il diftributore delle grazie ; a 
lui folo appartiene il congiugnerla a que’ mezzi che gli 
aggradano . 

D. Non poteva egli con altri mezzi fantificarci ? 

R* Chi ne dubita , effendo egli onnipotente ì Ma 
egli feelfe quello de’ facramenti principalmente per quat- 
tro ragioni, i. Affine gi umiliar l’uomo , obbligan- 
dolo i per ricevere fa grazia, a foggettarfi a mezzi che 
fembrano femplici e fpregevoli . 2. P.r comunicarci la 
fletta grazia in una maniera proporzionata alia noflra 
natura . Se foffnno noi puri fpiriti come gli Angioli, 
Iddio ci conferirebbe la grazia in un modo totalmen- 
te fpirituale fenza valerli di mezzi fenfibili . Ma ef- 
fendo l’anima noflra unita ad un corpo ; egli è con- 
venevole che la grazia invifibile ci venga data Cotto il 
vela vilibile de T facramenti .• L’anima vien fantificata 
della grazia nell’ atto , che il facramento eflerno che la 
contiene opera fui noftro corpo, e ferifee i noflri fen- 
ri. 3. Per unire tutti i crifliani in un medefimo cor- 
po di religione con legami comuni , eflerni ,• e vifibili . 
4. Finalmente per procurarci una maggior confidenza 
della remifiìone de* noflri peccati ,• e della noflra unio- 
ne con Dio. 
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D. In qual n odo i Sacramenti ci dann’ eglino que- 
lla maggior confidenza? 

R. Siccome Iddio ha annetta la fua grazia ad etti , 
così Tono per coloro che degnamente li ricevono, una 
caparra fenlibile della pace che hanno con lui. 

§• III. 

Eccellenza, de' nojìri Sacramenti fuperiore a quei 
dell’’ antica legge . 

r • • . 

D. Tj'Uronvi facramenti nel tempo della legge anti- 
JT ca? 

R. Eravene un gran numero, lo fcopo de’quali era 
il figurare e rapprelentare la grazia che ci viene con- 
ferita per mezzo di quei della nuova : ma per fe me- 
defimi non aveano virtù di fantificare chi li riceveva. 
Tali erano la circoncilìone , i iacrifizj , e molte ceri- 
monie e purificazioni legali. 

D. Che effetti producevano i Sacramenti dell’ antica 
legge ? 

R. S. Paolo dice, che conferivano foltanto una fan- 
tini. efteriore e figurativa. 

D. Ma almeno la circoncifione non Scancellava el- 
la il peccato originale ? 

R. Nò: perocché l’oggetto fuo era di diflinguere 
la nazione Ebrea dagli altri popoli . S. Paolo dice , 
che non era fe non un l'empuce fegno della giuflizia . 
Che fe i fanciulli erano giullificati in ricevendola; ciò 
non avveniva in virtù di effa , ma de’ meriti di Cri- 
flo , che erano loro applicati per anticipazione , e in 
confiderazione della fede de’ genitori , conforme inlegna 
S. Tommafo (a). 

D. Qual di Gerenza v’è adunque fra i facramenti 
dell’ una e dell’altra legge? 

R. i. Que’ dell’ antica erano moltiflìmi e gravitimi . 
S. Pietro li chiama un giogo , che ne ejji nè i padri lo- 
ro poterono J'ojferire ( 1 / ) : laddove que’ della nuova fo- 
no pochi, e di un ufo facilitano, z. I primi promer- 

(a) p. q. 70. ar. 4. 

(b) Àfl. XV. v. zo. 
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parte ti. capo li. n 

te vano foltanto il Salvatore : erano , come fpicgafi S. 
Agoftino , una fpezie di lingua feniìbile , che annun^ 
ziava la venuta d’ un liberatore : doveché i fecondi an- 
nunziano edere di aia venuto il Salvatore, e ci appli- 
cano gli efletfi della' fua redenzione- » i • Final niv.tite' 
gli antichi non conferivano la grazia' ma foltanto 
la figuravano v all’oppofto i noflri la danno per pro- 
pria virtù. ‘ 

D. 1 facramenti dell’ antica legge funi (tono anco- 

. .R. Criflo gli abolì colla fua morte , colla quale ha 
compiute tutte le promette e le figure antiche . . - 

D. Donde prendono i noflri facramenti la virtù cte 
hanno di conferire. la grazia?'. ■ - " 

R. Da’ meriti di Criflo, e dallo promette che vi ac- 
coppiò nell’ iflituirli . ’ < / 

.• D. Tutti que’che li ricevono ottengono- 'eglino" lar 
grazia che vi è innetta? * L . ; 

R. Sì: purché i non vi pongano olìacòlo , ed abbia-. ( 
no le debite difpofizioni. >' 

- ! §• IV. t 

Dei numero de' Sacra nienti « 
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ì). V^Uanti fono 1 facramenti ? 

R. Sette: cioè. i. Il Battefimo < 2. La Confer- 
mazione. 5. L’Eucaridia. 4. La 'Penitenza . 5. I.’E- 
flrema unzione 1 6. L’ Ordine. 7. Il Matrimonio.. 

D. Sono eglino /ufficienti a provvedere a tutt’ i no- 
flri bifogni fpiriruali ? ’ . 

R. O fi riguardino i bifogni generali 
que’ di ciafcun fedele in particolare 
tutto. 

. D. Spiegatemi ciò di grazia ? 

. R. Tutti i noflri. bifogni nell’ordine della 
come in quello delia natura, rideconfi -a fette ve 
sù Criflo provide a tutti a fuflicienza col piccol^ nu- 
mero di facramenti che ha ifìituiti • In fatti nell or- 
dine naturale noi abbi.nn bifognoi.Di nafcere . 2. Di 
crefcere. ?. Allorché fiam divenuti in qualche maniera 
adulti , ci é d’uopo d’ un cibo folido onde ioflentace 


della Chiefa, o 
eflì badano a 


grazia , 

Ge- 
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la vira naturale . 4. Se cadiamo in qualche infermiti , 
ci abbisognano i rimedi onde riflabilirci in falute . 5. 
Dopo la guarigione ci fono necelfarj altri ’ajuti , per 
diliruggere i refidui dell’ infermiti , e per iftabilirci in 
una perfetta fanità . 6 . Abbiam biiogno di principi e 
di giudici che ci governino . 7. Finalmente la focietì 
ha bilog o che nafcano fempre nuovi uomini affine di 
perpetuarli . 

D. Quali fono i noltri bifogni nell’ordine della gra- 
zia? 

R. Sono a proporzione gli IfelTì che quei nell’ordi- 
ne della natura . Noi abbiam biiogno 1. Di nafeere 
fpiritualmente . 2. Di crefcere nella vita fpirituale . 5. 
Di un alimento celefle per confervare e flabilire in noi 
la vita fpirituale . 4. Se per lo peccato perdiamo la 
vita della grazia , ci è d’uopo di rimedj per ricupe- 
rarla , e per rifanare le piaghe dell’ anima n olirà . 5. 
Dopo la guarigione abbisogniamo d’altri ajuti contro 
la debolezza che in noi rimane per le confeguenze del 
peccato. 6 . Ci fono necelfarj i Pallori che ci gover- 
nino , e ci conducano nella via della falute . 7. La 
Chiefa abbifogna di nuovi figliuoli che la perpetuino 
fino alla fine del mondo. 

D. I facramenti proveggon eglino a 'tutti quelli di- 
vertì bifogni fpirituali? 

R. Vi proveggono pienamente . 1. Il Bartefimo cì 
dì la vita fpirituale in Gesù Crilio. 2. La Conferma- 
zione cene dà l’ accrefci mento . 5. L’Eucariftia ci nu- 
dri r ce fpiritualmente. 4. Il facramento della penitenza 
rifana le anime noli re dalle infermità mortali del pec- 
cato, e reliituifce loro la vita della grazia . 5. L’E- 
flrema unzione ci libera dal refiduo di debolezza ca- 
gionata dal peccato . 6 . L’ Ordine fomminillra alla 
Chiefa i minilfri delfina» a governarla, e a guidare i 
fedeli . 7. Il facramento del matrimonio la provvede 
di figliuoli , i quali rinafeendo fpiritualmente per mez- 
zo del battetìmo, ne perpetuano la durata fopra la ter- 
ra fino alla fine de’fecoli. 
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§. V. 


Della Grazia fantifieante , che è P effetto coma- 
ne di tutti i Sacramenti . 


D. T Sacramenti producon eglino tutti gli fletti effe- 
1 ti' 

R. Uno ve n’è che è comune a tutti; e ve nefo- 
no degli altri che fono fpeziali a ciafcun di loro. 

D. Qual è l’effètto comune a tutti i facramenti ? 

R. E’ il fantificarci . 

D. In qual maniera ci fantificano i Sacramenti ? 

R. Non tutti ci fantificano a un modo: poiché al- 
cuni ci danno la grazia della giuftificazione che per 1’ 
nnanzi non avevamo ; e gli altri accrefcono la grazia 
.già ricevuta . 

D. Quali lono i facramenti che ci danno la grazia 
della giuilificazione che prima non avevamo? 

R. Il battefimo, e la penitenza . E perciò chiamanfi 
facramenti de’ morti , effendo effetto loro proprio il 
far pattare dalla morte del peccato alla vita fpirituale 
della grazia . 

D. Quali fono i facramenti che accrefcono in noi 
la vita fpirituale della grazia già ricevuta? 

R. Tutti gli . altri cinque ; cioè la Crefima, l’ Euca- 
rittia, ?’ Ettrema unzione, l’Ordine, e i ^Matrimonio; 
e però fono denominati facramenti de' vivi , poiché fa 
d’uopo efler prima giuttificato , ;ed aver la vita fpiri- 
tuale della grazia , per riceverli degnamente . Quelli 
non ci danno la vita fpirituale, ma l’ accrefcono nell’ 
anime nofìre. 


i 

§. vr. 
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§• VI. 

Del carattere che imprimono tre 
Sacramenti . 

-> • . *v” r 

D. T Sacramenti non producono altr’ effètto che la 
X grazia? 

R. Tre di elfi imprimono in oltre nell’ anima il ca- 
rattere ; e quindi è che non fi, poflono ricevere che 
una fola volta. Tali fono il Battefimo, la Conferma- 
zione, e l’Ordine.. , * ... , 

0/ Che intendete per quello carattere? 

Ri -Intendo un legno fpirituale e indelebile, impref- 
fo nell’anima , ,in virtù del quale l’uomo vien con- 
fecrato a Dio in una fpezial maniera. 

D. Qual carattere riceviamo noi nel battefimo?] 

'1 R. Vi riceviamo una confecrazione e un fegno di 
crifliani e. di. figliuoli di Dio. 

D. Qual c il carattere che fi riceve dal facramenro- 
dèlia Confermazione?,; 

R. E’ la confecrazione. e il fegno di foldati di Cri» 
fio. 

D. Qual è quello dtlll Ordine? 

R. E’ la confeci azione e il contraflegjjft di miniflri 
della nuova legge. 

D. Tutti li battezzati, confermati, e ordinati han- 
no eglino quelli rifpettivi caratteri ? ■ ■ , » 

' R. Sì : e in ciò confifie la differenza tra la grazia 
fantificante , e il carattere : la prima non fi conferi- 
fee , fe non a coloro , che ricevono i. làcramenti 
colle debite difpofizioni $ ma il fecondo s’ impri-, 
me in tutti quei che li ricevono , fieno bene [o mal 
difpofli. 

D. A che ferve il carattere? 

R. A confecrare con ifpecialirà a Dio tutti coloro,' 
che han ricevuto alcuno degl’ indicati tre facramenti r 
e a dilli nguerli da quei che non gli hanno ricevuti r 
in quella gai fa che un tempio confacrato a Dio viene 
ad elfer diiìinto, in forza delia fua confecrazione v da’ 
luoghi profani ed ordinar) . 

D. Quello carattere fulfiflerà egli anche nell’altra 
vita> 

R. Suf- 
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R. Suflìrterà eternamente per la gloria de’ Santi , 
che videro in una maniera degna dell’ augufto ca- 
rattere che riceverono , e per confufione eterna de’ 
cattivi criftiani , che lo dilonoiarono co’ lcr pee- » 

cari . 

D. Qual’ è la ragione , per cui i facramenti che 
imprimono carattere , non godono ric.verfi pili d’ una 
volta ? 

R* Perché il carattere da quelli impreflo non pub 
(cancellarli giammai per qualunque delitto , folfe anco- 
ra quello dell’aportafia . -«r 

§. VII. 

\ 

• / 

Delle cerimonie che accompagnano /’ ammini- 
flr azione de' Sacramenti . 


D. r T , Utto ciò che fi dice , o fi fa nell’amminirtra- 
X zione de’ facramenti , viene egli a coftituire 
una parte eflenziale di erti ? 

R. Vi fono molte cerimonie , che precedono o fie- 
guono l’ amminiftrazione de’ Sacramenti , e che non ne 
fono una parte eflenziale . 

D. Chi irtituì e prefcrifle tali cerimonie ? 

R. La Chiefa guidata dallo Spirito di Gesù Cri- 
fto . 

D. Sono elleno antiche ? 

R. Sono antichiflime ; anzi per |la maggior parte 
fembrano iftitnite dagli Aportoli . 

D. Sì fatte cerimonie fon elleno aflòlutamente ne- 
ceflarie per la validità de’ facramenti ? 

R. Nò : ma fi commetterebbe una colpa omettendole 
volontariamente, e fenza grave cagione. 

D. Per qual motivo fi ufano elleno dalla Chie- 
fa? 

R. 1. Per farci conofcere l’ eccellenza e la fantità 
de’ facramenri . 2. Per eccitarci a riceverli con mag- 
gior divozione e rifpetto. 

D. Con qual occhio debbon edere riguardate? 

R. Si deono confiderare coma piena d’ irtruzioni , 
ed innalzare le noftre menti a ciò che fignifica- 
rio . 

Temo II. B D. Qual 


N 
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£>. Qual c adunque il loro lignificato? 

R. i. Alcune denotano le dilpofizioni , colle qua- 
li dobbiamo ricevere i facramenti .• tali fono le ri- 
nunzie y che la .Chiefa efige da’ catecumeni che fi 
prelenfano per efTere battezzati . z. Altre lignificano 
gli effetti che i facramenti producono nelle nolìre 
anime : tali fono gli eforcifmi , che precedono il 
battefimo . 3. Altre finalmente fignificano le obbliga- 
zioni che i lacramenti impongono ; come fono la 
velie bianca , e la candela accefa che fi dà a’ no-’ 
bellamente battezzati j 


CA- 
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CAPO TERZO* 

DEL BATTESIMO. 

***.****»********** 

***«************** 

§. I.’ 

r 

• - l , ' 

Che cofa fia il Battefimo 


•. v3lJal è il primo Sacramento? 

R.) E’ il Battefimo. 

D. Che vuol dire quella parola Battefimo? , 

R. E’ quella una parola greca, che lignifica bagno/ 
ond’ è che battezzare è lo fteflo che lavare , purifica-* 
re,- mondare. • ... 

D.‘ Perchè il primo facramento vien cosi nomi- 
nato? . > 1 •• r : 

R. Perchè lava , cioè purifica la nofir’ anima dalle 
fordidezze del peccato. , 

D. Che cola è il, Battefimo? • 

R. E’ un facramento, il quale ci' regenera in Gè-’ 
sii Crifio,' col darci la vita fpirituale della grazia , e' 
col renderci figliuoli di Dio e della Chiefa . , 

D. Perchè dite, il Battefimo efiere un facramento ? 

„ R. Perchè è un fegno fenfibile ifiituito da Criflo 
per fantificarci. > , 

D. Che vi ha di fenfibile nel Battefimo? 

R. L’azione del minifiro che battezza, e le parola 
che ei pronunziar si vede 1’ azione ,‘ e fi odono le pa- 
role che accompagnano P azion medefima. 

D. In che tempo fu ifiituito il Battefimo? 

R. Gesù Crifio ne fiabilì la neceffità , allprchè dif- 
fe a Nicodemo dottor della le^ge {a): In verità , in 

B z vt- 

(a) Joan. III. •). Amen amen dico tibi , nijf' quii 
renarne fuerit ex aqua & Spirita SanBv, non foteji in- 
tn»> e in' regmm Dei : 


i 
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verità io ti dico , chi novi rinafccrà dall'acqua , e dalle 
Spiriti ì S anfo , r/otf può entrare nel regno di Dio . Ma 
propriamente eoli lo Hlituì dopo Ja : Ina rifurrezione , 
allorché dille a’ Tuoi Apolidi 1 Andate , ijìruite tutti i 
popoli, e battezzateli nel nome dal Padre , del Figliuo- 
lo , e dello Spirito Santo ( a ) . 

D. In quante maniere fi pub conferire il battei], 
mo ? 

R. In tre; per ìmmerfione , per infulìone, operaf- 
perfione , Per ìmmerfione , é quando s’immerge nell’ 
acqua la perfona che fi battezza : per infulìone , quan- 
do fi verla l’acqua fopra il corpo di ella perfona ; 
per afperfione , quando viene afperfa coll’acqua. 

D. Il batrefimo che 'fi conferifce in cialcuna delle 
tre riferite maniere, é egli buono e valido? 

R. E’ buono e valido , purché l’acqua tocchi fen- 
fibilmente il corpo della perfona che fi battezza , e fi 
pronunzino le parole prelcritte da Gesù Crilto. Mala 
maniera , di battezzare immergendo tutro il corpo 
nell’ acqua , meglio aliai rapprefenta i mifter; della 
fepoltura e della rifurrezione di Criflo , come altre- 
sì rapprefenta a meraviglia la noftra morte fpiritua 
le al peccato , e la nolira regenerazione ad una nuo- 
va vita • ^ 

D. Come fi battezzava egli un tempo ? 

R. L’ ufo ordinario era "di battezzare per immer- 
fione, tuffando tre volte tutta la perfona nell’acqua . 
Quell’ufo durò per lo fpaz'io di mille duecento anni 
incirca. - 

D. Non fi battezzava egli ancora qualche volta in 


altra maniera? 

R. Allorché rrattavafi di battezzare gl’infermi nel 
loro letto , folevafi verfar foltantd l’acqua fopra di 
«Ili . E per la detra ragione veniva un tal battefimo- 
appellato il battefimo de’ Clinici. 

D. Qual’ é prefentemente la maniera di battez- 


(a) Matth. XXVIII. 6. Euntesdoccte omnes gentes , 
baj t.’zatitcs eos in nomine Patris , 0 Fjlii, 0 Spiritus 
Santti , 
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ft. E’ di verlhr l’acqua l'ulla perlona che fi baf* 
tezza . 

D. Che acqua fi dee ufare? 

R. Per quanto fi può , fi ha d’adoperare 1’ acqua 
Che benedice ld Chiefa nel Sabbafò Santò , e nella 
vigilia della Pentecofte ; ma in cafo di hecefiìtà , 
polfiam valerci di qualunque acqua , purché fia na- 
turate . 

D. Che intendete- per acqua naturale ? 

R. Intendo l’acqua, che di la natura , cftrfie è 
l’acqua piovairta , di ftagno , di aiYare di fiume', d? 
fdrìrana . Se fi battezzafle con qualche acqui artifizkfl 
le com polla dall’ umana induflrìa , il Battefimo fin 
febbe nullo. > ' • ' i 

D. Perché Volle Gesù Criflo che l’acqua flatufale 
lo He la materia di quello faCramento? 

R. i. Per facilitarne agli uomini il ricevimento y 
accoppiandolo alla cola più comune nel mondo , non 
èden dovi cola più comune dell’acqua . 2 . Perché 1’ 
acqui naturile é la più propria a lavare , e puri-» 
ficare . 

13. Ghe parole s T hanhO a proferire quando fi battez- 
za? 

R. Le fegueriti: Io ti battezzo in nóme del Pache, e del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . 

D Chi ci ha infeghata quella' forinola t 

R. Gesù Crrfto medeftmo , quando dille / Battezzati 
tutte le genti in nome del Padre, del Figliuolo, t dell r 
Spirito Santo < 

D. Se uno fi fervide di un’altra forma di parole/ 
nella quale non fodero efpTefTe le tre ps rione dellaSS, 
Trinità , il Battefimo farebbe egli valido ? 

K. Sarebbe afiòlutamente nullo . 

D. Che lignificano l’azióne del BattelknOj e le pa*T 
role che l’ accompagnano ? 

ft. Significano che l’anima é interiormente lavata 
da tutte le fue lordure , e confacrata alla SS. Trini-- 
rii , nel tempo Pedo che if corpo é efiefiormsnte la-» 
fato coll’acqua. 



|* DEL BATTESIMO.. 

V 

§. I I. 

Degli e fotti del Battemmo . Primo effetto Iq 
remifjicne del peccato originale , e di 
tutti i peccati cmrmeffi antece- 
dentemente . 

, 4 ; 

D. Quali fono gli effetti del Battefimo ? 
p.. • I principali fon tre . i. Scancella il pecca- 

to originale e tutti quelli de’ quali potremmo ef- 
fer rei , e ci libera dalla fchiavitu del demonio 
». Ci regenera in Gesù Crifio , ci dà la vita fpi- 
rituale della graria e ci rende figliuoli di Dio e 
della ‘ Chiefa . 3 . Imprime nell’ anima un carattere 
indelebile . 

D. Quelli effetti mi pajono grandi affai. Pregovi a 
fpiegarmeli viemeglio , e prima a dirmi qual è {il pri- 
mo effetto del Battefimo ? 

R. E’ di Cancellare tutti i nofiri peccati , | di li- 
berarci dalla fchiavitu del demonio . 

D. In che fiato ci troviamo allorché ci prefentia- 
mo al Battefimo ? 

R. Siamo nell’ infelice fiato del peccato , nemici di 
Dio , Chiavi del demonio , e degni della dannazione 

eterna . 

D. Di qual peccato fiam colpevoli quando nafeia- 
uno ? 

R. Del peccato originale . 

D. Che intendete pel peccato originale ?. 

R. Intendo il peccato nel quale lon conceputi tut-. 
ti gli. uomini y e del quale ci rendè colpévoli colla 
fua difubbidienza Adamo noftro primo padre. 

D. Come può eflère che noi fiam colpevoli di que- 
llo peccato? 

' R. Quell’ è un miftero che Dio ci rivelò , e che 
bi fogna' credere con una perfetta fommefiione , fenza 
pretendere di comprenderlo .' ( Veggaft quello che ab- 
biavi detto fu quejla materia nella prima parte. ) 

D. 11 peccato originale è egli un vero peccato? 

R. Non fe ne può dubitare . Dio è lommamente 
' • - . ' giu- 
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giuflo : oriti’ ei 'mrituale dobe odiare un fanciullo , ( 
riputarlo peccatore indo e non forte veramente ingiufta 
e colpevole dinanzi agli occhi Tuoi . 

D. In che confitte nei fanciulli la colpa originale? 

R. Nell’ ertere rutti gli adèrti della loro volonrà ri- 
volti verfo le creature, e nel preferire l’atnor di que- 
lle a quello di Dio . 

D. Una tal difpofizione è ella malvagia ? 

R. Sicuramente , conciortìachè non v’ ha difordi- 
ne maggiore di quello di non amare il fuo Crea- 
tore , e di riporre il fom,mo bene nelle creature • 
Il peccato , dice S. Agoftino , confitte ertenzialmen- 
te nell’ allontanai da Dio , e nel non amarlo , e 
nel rivolgerti verfo le creature , amandole per loro 
«effe ( a ) . . 

D. Che opera in noi la grazia del Battefimo ? 

R. Ella ci purifica dal peccato originale e di pec- 
catori che eravamo , ci coftiruifce giudi , diffondendo 
nei nottri cuori , in vece della cuoidigia che prima 
vi dominava , la carità colla quale amiam Iddio fo- 
pra ogni cofa. 

D. ’Si fa dunque nell’ anima de’ fanciulli mediante il 
Battefimo un cangiamento reale? 

R. Vi fi fa un cangiamento maravigliofo ; poiché 
in un itlanre d’ ingiutio e peccatore eh’ egli era , di- 
viene giuflo e graro a Dio . E febbene non veggiar 
mo cogli occhi del corpo quetto cangiamento , eflèn- 
do erto fpirituale e invifibile , lo veggiamo non per- 
tanto con que’ della fede , e lo crediamo ferma- 
mente . 

D. Il Battefimo toglie unicamente il peccato ori- 
ginale ? 

R. Ne’ fanciulli fcancella quefto folo peccato , non 
potendo eglino eflèr rei d’altra colpa ; ma negli a- 
dulti fcancella in oltre tutti gli attuali commeffi prk 
ma del Battefimo . 


' B 4 $. III., 

a ) Lib. de d.iver. qusft, ad Simpl. lib.. i. n. 
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DIL ba*T tesimo :• 

V 

§. iL. L 


Secondo effetto del Battefimo. Éflo dà una nuovd 
•‘,i; nafcita , e la vita j'pirituale della 

graziai . ^ 

D. Qual è il fecondo effetto del Battefimo? 

R< E’ il regenerarci in Gesù Crifl-o , e il 
darci la vita fpirituale della grazia. 

D. Che intendete per quefla regenerazione f 

R. Intendo che il Battefimo ci fa rinafeere in Ge- 
sù Crifio dandoci una nuova nafcita in lui. Regene- 
rare è lo Beffo, che generar nuovamente, far nafiserfc 
di , bel nuovo - 

D. Non eravamo noi nati, allorché fummo prefen- 
tati al Battefimo? _ • 

R. Indubitatamente, ma nel peccato. Ci era pertan- 
to neceflario di rinafeere inoltre nella giuflizia median- 
te la grazia di Gesù Crifio, In fatti egli ditte a Ni- 
codemo [ ^ J •' Ciò che ’e nato dalla carne è carne , t 
ctò che è nato dallo [pi rito , è [perito; non ti mar avi- 
gli are adunque , fe io ti ho detto , che neceflario è che 
voi nafeiate nuovamente-. 

D. Che vogliono dire q-uefie parole ; Ciò che è na- 
to dalla carne , è carne ? 

R. La parola carne nella Scritturi , quando- b con- 
trappofta allo fpirito, indica la concupifcenza. Quin- 
di le parole fuddette vogliono' dire: Chi è nato dalla 
concupifcenza, b concupifcenza e corruzione . Nafcen» 
do noi da’nofiri genitori fecondo la carne, che altro 
portiamo al mondo fe non concupifcenza e peccato- ? 
Duopo b adunque che rinafeiamo per opera dello Spi- 
rito Santo , affinchè diventiam fanti ed efenti da 
colpa. 

D. Che vita riceviam noi nel Battefimo? 

R. La 


(*a ) Toann. ITI. ó.Quod natum efl ex carne , caro efl\ 
& quud jtatum ejì ex fpiritu , fpiritus efl ^ non mireris , 
quia dixt ti hi , opmtct vos nafei denuo-. 
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11. La vira fpirituale della grazia. \ 

D. E’ in qual modo ce la dà egli il Battefimo ? 

R. Unendoci con Dio , il quale 4 é la vira della 
Hoftr' anima , ficcome l’anima è la vita.' del noftro 
corpo . 

D. Spiegatemi cib eòn maggiore chiarezza . . ! 

R. Ciò che fa vivere il corpo é l’anima; talmente 
che un corpo dicefi vivente , allorché é unito all’ ani- 
ma: feparata quella, egli é morto, é un cadavere fen- 
za azione, e lenza movimento. Così quel che fa vi- 
vere l’anima è Dio; e allora dicefi viva, allorché gli 
é unita. Se da lui fi fiacca, ella é morta, non ha 
più né moto né aziorne verfo il bene < 

D. Qual é il vincolo che unilce l’anima a Dìo? 

R. E’ la carità . L’ uno dicefi all’ altro unito , allor- 
ché fcambievolmente fi amano. Similmente la nofir* 
hnima é a Dio unita, allorché noi lo amiamo, ed 
egli ama rtoi ; e quanto é maggior l’ amore, tanto più 
forre fallì la fcambievole unione . 

D. Che cofa fepara l’anima da Dio? 

R. Il peccato. 

D. In che confitte il peccato? 

• R. Confitte nel non amar Dio , e nell’ amare le crea- 
ture per fe ftelfe. 

D. In qual guifa dunque il Battefimo fi da k vita 
fpirituale? 

R. Col diflrug°ere ne’nofiri cuori il regno della 
concupifcerrza , e l’affetto dominante delle creature, 

* col diffondervi la carità che ci ttrigne a Dio, e ci 
fa vivere del fuo fpirito . 

D. E’ ella molto da pregiarli quella vita fpirituale? 

R. Non v’é nulla che iia di maggior pregio; poi- 
ché per mezzo dì quella vita fpirituale noi , come par- 
la S. Pietro, diventiafn partecipi della natura divina 

D. Evvi qualche mifiero del nottro Redentore, che 
venga rapprefentato e rinnovato nell’atto che noi ri- 
eeviam k grazia del Battefimcr ? 

R. S. Paolo ci là eUervare nel noftrO Battefimo una 


(aQ II. Petr. I. 4 . Ut per hoc enfici amini diviate 
confort es natura . 
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yiva rapprefentazione ed una rinnovazione della nior ; 
te, della tepoltura, e della rifurrezione di Crifio . Non 
fapete , die egli, che noi tutti , ì quali fummo battez- 
zati in Gesù Crifio , lo. fummo nella fu a morte ? Impe- 
rocché fummo feco lui fepolti nel battefimo per morire 
([al peccato), affinchè ficcom? Crifio ri forfè da morte 
per la gloria del padre , noi parimenti meniamo una vi- 
ta nuova ( a ) . 

D. In qual guifa il noflro Battefimo rapprefenta la 
morte di Crifio ? 

R. In quanto che noi ci fpogliam nel Battefim® 
del peccato , nella maniera in cui Crifio morendo , fi 
fpogliò della fua vita mortale, e delle mi ferie che ave* 
voluto torre in imprefliro da noi, e addoffarfeie . 

D. La fepoltura di Crifio come viene rapprefentata e 
rinnovata nel battefimo ? 

R. Siccome egli lafciò nel fepolcro la fua mortalità, 
e le altre miferie alle quali eran degnato di affogget- 
tar fe fleflo; così noi lafciamo i noflri peccati nelle 
acque battefimali . Ciò veniva fenfibilmente efprefTo 
nell’antica maniera di battezzare: poiché immergeva!! 
nell’acqua il candidato per tre volte; e con quella a- 
zion mi fieri ofa feppellivafi in certo modo il peccato 
nell’acqua, e quindi efprimevafi il miflero della fepol- 
tura di Crifio . 

In qual modo il battefimo rapprefenta la rifu ra- 
zione di Gesù Crifio? 

R. In quanto che noi ufci&mo del facro fonte vi- 
venti d’ una nuova vita, come Crifio, mediante la ri- 
furrezione , ufcì del fepolcro pieno di una vita immor- 
tale e tutta celefle. Ond’é che S. Paolo da quella dot- 
trina conchiude, che ficcarne Crifio ri fono non è pii* 
J oggetto alla morte , nè effd fopra di lui ba più impero ; 
posi noi dobbiamo cenfiderarci come morti al peccato , <r 

•uf- 


fa) Ad Rona. VI. 3. An ignorati s , qui (t quicumque 
baptizati fumus inChrifìo Jefu, in morte , infius baptiza- 
ti fumus ? Conjepulti enim fumus cum ilio per baptif - 
mum in mortem , ut quomodo Cbrijlus furrexit a mor- 
tuts per gloriam Patris , ita & nos in novitate vita 
Omiiul emus . 
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(vhvntf unicamente per Dio in Gesti Crijìo nofìro Signo- 

f? (*)• 

§. I V. 

>i Delie qualità che noi ricevi am nel Battefimo . Loro 
eccellenza : obbligazioni che ci vengono 
impofte . 

D. ✓'"'Ofa diventiam noi in virtù (iella nafeita e 
v»a della nuova vita ricevuta nel battefimo ? 

R. Noi diveniamo figliuoli di Dio e della Chiafa, 
(vivo tempio dello Spirito Santo, membri di GesùCri- 
flo , ed eredi del fuo régno . 

D. Siete voi dunque figliuolo di Dio ? 

R. Io ho quella gran felicità per mezzo del Batte- 
fimo; Iddio allora mi ha fatta la grazia d’ annoverar- 
mi tra’ Tuoi figliuoli . Quella verità sì confolante vie- 
ne per tutto inculcata nel nuovo Tellamento .Confide- 
rate , dice il diletto difcepolo, quanto fia grande P a- 
more del Padre per noi , nel volere che fi amo chiamati , 
e fiamo realmente figliuoli di Dio ( b ) . S. Paolo fcri- 
ve ai fedeli della Galazia: Perchè voi fi et e figliuoli , Id- 
dio inviò ne'voflri cuori lo fpirito del Figliuol fuo , il 
quale grida : Padre , Padre (c). 

D. Come polliamo noi ardire di appellare Dio nofiro 
padre ? 

R. Lo fteflo Gesù Crillo non fidamente ce lo per- 
fette ; ma ce lo impone efprefTamente , dicendoci : 

' Al- . 

(a ) Ad Rom.VI. p. Chriftus refurgens ex mortuis jarn 

non moritur : tnors illi ultra non dominabitur 

ita & vos exijìimate vos mortuos quidem effe peCr 
cato , viventes autem Deo in Ckrifìo Jefu Domino no - 
flro . ‘ 

(b) I. Jo. III. I. Vidcte qualem Caritatem dedit no- 
bis Pater , ut filii Dei nominemur & fimus . 

( C ) Ad Gal. IV. 6. Quoniam eflis filii , mifit 
Deus Spiritum filii fui in corda vefìra clamantem , Ab- 
ba , Pater . 

- * » * * * v > 
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Allorché pregate, dite; Padre nojìro che fietà ne' del T 
( a ) • 

D. Noi conferiamo nel fimbolo edere Gesù Crido 
l’ unico Figliuolo di Dio : corrie pub dunque concifiar- 
fi con quel «he detto abbiamo, che pel Battefimo Id- 
dio ci coftituifce Tuoi figliuoli? 

R. In ciò non v’ b alcuna difficoltò . desìi Criilo b 
Figliuolo di Dio per natura, e noi fohanto per tito- 
lo di adozione e ai grazia. Egli e un Figliuolo ge- 
nerato da tutta l’eternità dalla divina foftanza, egua- 
le e confollanziale al Padre ; laddove noi fiamo fatti 
fuoi figliuoli nel tempo, per pura grazia, dalla qua- 
le poffiam decadere. Finalmente egli è Figliuolo di 
Dio per fe medelìmo } ma noi lo fiamo in cOnfegtfen- 
Za dell’ unione contratta ftco lui fiel divenir fuoi 
membri . 

D. In qual fenfo dicefi elle noi pel Battefimo fiamo 
fatti figliuoli della Chiefa? 

R. In quanto che ella ci parrorifee - 

D. In che maniera ci parforifee? 1 

R. Ci pàrtorifee colle lue preghiere, colla predica- 
zione delle verità della fede, e col Battefimo che ci? 
amminiftra. 

D. Avete detto' che noi pel Battefimo' diventian? 
templi dello Spirito Santo. Ditemi a buòn con to' co- 
9’ b un tempio •• 

R. Un tempio è un luogo coiffaerato a Dio, dove 1 
ei fa la fua dimora. Le abitazioni de’ privati, chia- 
mane cafe : quelle de’ Principi , palagi ; e templi i luo-- 
ghi dove degnali d’ abirare Iddio . 

D. Che intendete, quando cito, effere noi templi 
dello Spirito Santo ? 

R. Intendo, che per la grazia del Battefimo lo Spi- 
rito Santo abita in noi , e fa in noi fua dimora f la 
qual cola b lovente efprefia nella Scrittura. Non fape-> 
re voi , dice S. Paolo, che voi fiere un tempio di Didy 
e che lo Spirito di Dio in voi dimora ( b ) ? 

D. Voi 

(a) Lue. IL 12. Cum orarie , dècite: Parer nojìef' 
qui ce in calie. 

(b) I. ad Cor. VI. 16. Nef citte quia tcmplum Dei 

eftte voe , Ó" Spiritar Dei habitat in vobis } 1 
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D. Voi dunque fiere degno d’ ogni rifperto, giac- 
che i tempi di Dio devono effere fommamente rifper- 
tabili. • 

R. Egli é vero che fono degno di rifpetto , non gii 
per me fteflo, ma per la grazia del mio Barrefimo .Che 
però anche S. Paolo vuole che rifpettiamo il noftro 
corpo come un tempio dello Spirito Santo [«] . 

D. Siamo noi egualmente rifpettabili che le noftre 
Chiefe ? 

R. Anzi affai più; conciofTìaché noi fiamo tempi 
fpirituali e viventi, dove Dio vuole abitare per tutta 
1 eternità , laddove le noftre chiefe fono tempi ma- 
teriali e inanimati , che un giorno faranno diftrutti . 

D. E’ egli il lolo Spirito Santo che abita in noi' 

R. Effondo infeparabili le divine pedone , vi abita- 
no in oltre il Padre e il Figliuolo. Se qualcuno mi 
ama, dice Gesù Crifto , farà amato dal Padre mio, t 
voi verremo in lui, e Jlabiliremo in lui la nojlra dimora 

[*]• 

D. Che vantaggio riportiamo dall’ abitare Dio in 
noi i non é egli prefente da per tutto , ed anche negli 
empj fteftì? 

R. Iddio è da per tutto per l’immenfità del fuoel- 
fere ; ei tutto riempie, ed ogni cofa in lui fuffifte ; ma 
non fi compiace negli empj, nò fparge in loro le fue 
grazie, e i fuoi favori; laddove nei giufti che fono fuoi 
templi abita propriamente e in una maniera fpeciale, 
come in luoghi a fe confacrati. 

D. Come abita Iddio d’ una maniera particolare nei 
giufti ? 

R. Iddio abita nei giufti non falò perché è in lo- 
ro per P immenfità fua ; ma eziandio perché gli ama , 
perché li riguarda come fuo foggiorno , perché fi com- 
piace di abitare in loro , perché efaudilce le loro pre- 
ghiere , e abbellire e adorna P. anima loro di ogni 
forte di virtù : in quella guifa che fi abbellire , e 

' . fi 


[a] Ibid. 19. Membra vejìra templum funt Spiritai 
SanSii . 

[b] Joan. IV. 23. Si quis di ligi t me. Pater meus 

diliget eum, Ct ad eum vsniemus , & manfionem apud 
eum jaciemut , , 
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fi adorna una cafa , dove fi vuol fare una flabil di- 
intìfa. • i 

D. Avete detto che noi pel Battefimo fiamo incor- 
porati a Gesù Criftoj e diventiam fuoi membri. E’ 
egli c& certo? \ , 

R. S. Paolo efpreffamente lo dice, e fpelfo lo ripe- 
te . Voi fiete il corpo di Cri [io ,' c membri del fuo cor- 
po . E altrove: Noi fiamo membri del di lui corpo , 
formati .dalla fua carne e dalle fue offa (a). Cib vuol 
dire, che noi fiamo sì Inettamente a Gesù Crifto uni- 
ti, come le membra del corpo fono unite al capo. 

D. Di qual vantaggio ci è fifiàrta unione? 

R. Ella fa, che effondo Gesù Crillo nofiro capo , 
egli influilce in noi la < vira fpi rituale, e tutti i beni 
che noi facciamo in virtù della fua grazia, in quella 
guifa che il capo influifee la vita , e il moto in tutte 
le membra del corpo. 1 • . . 

D. Avete detto che in virtù del Battefimo fiam fatti 
eredi del regno celefte ,' al quale acquisiamo un vero;' 
diritto : Or come il provate? \ . 

R. S. Paolo lo dice formalmente con quelle parole : 
Se noi fiamo figliuoli fiamo altresì eredi , cioè eredi di- 
Dio , e coeredi di Crifio ; fe però fojfriamo con lui , per 
òffere / eco lui glorificati (b). . . • 

D. Ella è dunque una gran ventura l’ effère Cri- 
ftiano , ,i i : 

R. E’ quella la maggior ventura,- e la più gloriola 
qualità di tutte . Ecco come fi fpiega a quello propo- 
sto S. Leone il grande. Riconofci , o crifliano , la tua 
dignità , ed effondo fiato fatto partecipe della divina na- 
tura ,' guardati dal ritornar di bel nuovo alla tua anti-y 
ca baffezza con una condotta , che degeneri dalla dobilt ài- 
dei tuo dtvin rìafcimento . Ti fovvenga di qual capo , e 
di qual corpo fei membro : non ti dimenticare ,‘ che e fen- 
do 

( a ) I. ad Cor. XII. 27. Vos autem eftis corpus 
C hrifii & membra de membro . Ad Ephef. V. 30. 
Membra fumus corporis ejus , de carne ejus . & de qffi- 
bus ejus . , , . - . • • : 1 . 

(b) Ad Rom. Vili. 17. 'Si autem filli q & haredes 
htcredes quidem Dei , cohteredes autem Chrifii: Si t ameni 
campai irti ur , ut & conglorificemuf. 
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do fiato liberato dalla podeflà delle tenebre , fojìl trasfe- 
rito nel lume e nel regno di Dio (a) . 

D. Che dobbiam conchiudere dall’effére noi figlj di 
Dio? . 

R. Che fiamo tenuti ad amarlo come noffro Padre',’ 
a confidar in lui, a rifpettofamente ubbidirgli, ad aver 
Sentimenti proprj d’ un figliuolo, e a menare una vita 
degna, d’ unà tal figliuolanzà . 

D. E’dall’efler figliuoli della Chiefa, che fe n’ha a 
conchiudere? 

R. Che dobbiamo reneramente attaccarci ad e (fa 
effe rie Sottomeffi , ed ubbidirle come a noftra ma- 
dre . 

D. Che conseguenza dobbiamo trarre dal 1 ? effe re noi 
tempj dello Spiriro Santo? 

R. Se ne dee dedurre, che noi dobbiamo confidera- 
re l’anima noftra come una cala di preghiera; rispet- 
tare il noffro corpo come il Santuario della divinità ; 
aver orrore di ogni impudicizia , nh commetter coffa 
che poflà da noi allontanare, e rattriffare lo Spirito 
Santo. Se qualcheduno , dice S. Paolo , profana il tem- 
pio di Dio ,' Iddio lo dijperderà ; imperocché il tempio di 
Dio y ehe fiete -voi , è Santo [#] . 

* D. Che deefi dedurre dall’ effer noi membri di Crr- 
fto? . .. 

R* Che dobbiamo in tutto dipendere da lui, e dalia 
Sua Santa grazia , come i membri del n offro corpo di- 
fendono dal capo,* e regolarci in ogni coSa collo Spi- 
rito di lui. Chiunque non ha lo fpirito di Crifio , que- 
fii non gli appartiene y dice S. Paolo (c). , 

' D. Che' 

* * ' 1 ‘ ' # * , 

.1 a ] Serm. I. de Nat. Dom. Agnofce , o Chrijìiane, 
dignitatem tuam , & divina confort fatlus natura , noli 
1 » vetercm vilitatem degeneri converfatione redire. Me- 
mento ctijus capiti s ,■ & cujus corporis fis membrum ; re- 
mini f cere , quia crutus de potevate tenebrarum , transla- 
tus es in Dei lumen & Regnum . 

(b) I. Ad Cor. Ili .'lj. Si quis autem Templum Dei 
violaiierit, difperdet illum Deus ; Templum enim Dei 
fanti um ejl , quod ejìis vos . 

(c) Ad Rom. Vili, p. Si quis fpiritum Chrifiw n 
habet , htc non ejì ejus . 
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D. Che fi ha a conchiudere dalFefTer noi eredi del 
cielo ? 

R. Che convien deprezzare i beni terreni, e fare 
tutti gli sforzi per giugnere al confeguimento della pro- 
meflaci eredità . 

§• v. 

Terzo effetto del Battefimo. Il carattere. 

D. QlJal b il terzo effetto del Battefimo? 

R. E’ d’ imprimere nell’anima un caratte- 
re , cioè a dire , un fcgno fpirituale e indelebile . 

D. Qual b il carattere che imprime il Battefimo ? 

R. E’ il carattere di criftiano. 

D. Qual b l’ effetto di quello carattere ? 

R. E’ di confacrare a Dio coloro che fi battezzano, 
e di diflinguerli da quei che non fon battezzati , in 
quella guifa che la confecrazione diflingue una Chiefa 
dagli altri edifizj . 

D. Quello carattere dura egli lungamente ? 

R. Durerà eternamente , a gloria dei Santi , e a con- 
fufione de’ reprobi . 

D. Qual differenza corre tra la grazia fantificante 
prodotta dal Battefimo, e il carattere che elfa im- 
prime ? 

R. i. Tutti quei che fono battezzati ricevono il ca- 
rattere , ma non tutti ricevono la grazia fantificante , 
come accaderebbe agli adulti, qualora riceveflero il Bat- 
tefimo fenza le debite difpofizioni . z. Il carattere ri- 
man fempre in coloro , ne’ quali fu impreco -, laddove 
la grazia può perderfi , e fi perde effettivamente, qua- 
lora fi cade in peccato mortale . 

D. Si può ricevere più volte il Battefimo ? 

R. Non può riceverfi che una volta a cagion dal 
v ^attere che imprime, e che b indelebile. 


» 

§. VI. 
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§• V I. 

Il Battefimo ritratte tutte le pene dovute al peccato . 

Perchè non tolga le fequcle del pec- 
cato originale. 

D. A Vete detto che il Battefimo {cancella tutti 
I\. i peccati de’quali altri potrebbe efler reo: 
ma rimette egli ancora le pene corri fpondenri alla, 
colpa? 

R. Quanto ai peccati attuali, il battefimo rimetta, 
tutte le pene eterne e temporali che li meritano . In 
fatti Iddio non efige dai battezzati veruna foddisfazio- 
ne per li peccati comeffi prima del Battefimo . Il 
perdono che allora accorda , è pieno ed intiero : 
quindi la Chiefa non impoiè mai penitenza a’ Tuoi 
neofiti . 

D. Un adulto battezzato di frefco non è egli dun- 
que tenuto a far penitenza? 

R. La vita d’ un cridiano fu quella terra, dice il 
Concilio di Trento, deve efler una continua peniten- 
za; per la qual cola il neofito eziandio dee condurre 
una vita penitente e mortificata , per conformarli a 
Gesù Crido, per confervar la nuova vita nel battefi- 
mo acquidara , per abbattere la concupifcenza , e per 
preferyarfi dalle ricadute ; ma non è in verun modo 
ten uto ad efpiare con ifpeciali penitenze i peccati corn- 
ine (fi prima. 

D. II batrc-fimo rimette altresì le pene dovute al 
peccato originale? 

R. Ne rimette le pene eterne , ma non ne toglie le 
confeguenze, le quali, come fpiegammo altrove, fono 
P ignoranza , la concupifccnza , le miferie di queda 
vita, e la neceflìtìl di morire. 

D. Perchè Iddio ci lafcia le fequele del peccato ori- 
ginale, dopo che efl'o peccato è (cancellato ? 

R- Se ne poflono addurre cinque ragioni: la prima 
delle quali fi è, per tenerci umiliati rammentandoci da 
qual corruttela fummo tirati fuori, poiché noi ce ne 
dimenticheremmo, fe non ce ne rimanefle alcuna con- 
feguenza . La feconda è, affinchè l’effètto del battefi- 
T mia II. C no 
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mo non fia vifibile, e non fia conofciuto che per mez- 
zo della fede. 

D. Che volete con ciò lignificare? 

R. Ecco. Se l’ignoranza, la concupifcenza , la mor. 
té, e le altre miferie di quella vira fodero col Batta- 
li mo annientate, non vi farebbe d’ uopo della fede per 
credere , che il Battelìmo è ripieno di virtù e di ef- 
ficacia : ne faremmo allora convinti dai fenfi . Ora Id- 
dio ci vuol fai vare per mezzo della fede, la quale ci 
fa credere fulla fi>a parola ciò che non veggiamo ; per, 
ciò lafcia fufTì fiere tutte le confluenze del peccato 
originale , affinchè non vi fia differenza fenfibile tra 
quei che fon battezzati , e quei che non Io fono . 

D. Ditemi óra la terza ragione, per cui anche do-, 
po il Battefimo reffano Je fequele del peccato origi- 
nale? 

R. Ella è affinchè jl folo defiderio d’elfer liberati 
dal peccato, e di ottenere l’eterna vita fia quello che 
,ci faccia ricevere il Battefimo, Concioffiafhè fe effò ci 
efentaffe dalle pronti miferie , e dalla necefljtà di mo- 
rire, ognuno correrebbe al Battefimo, non gij per ot- 
tenere i beni fpiritualj, ma per fottrarfi dalle pene e 
dalla morte: dove che rimanendo in noi quelle feque- 
le, i motivi più puri e più crifligni , fono quei che 
fpingono a ricevere il facramento della rigenerazione , 

D, Qual’è la quarta ragione, per la quale il Bat-r 
yefimQ non toglie quelle fequele? 

R. per farci maggiormente conofc?r la poflanza del-, 
la grazia di Criffo . 

D. In qual maniera le fequele del peccato originale 
fanno meglio conofgere la poflanza della grazia di Ge^ 
sù Criffo? 

R. In quanto che la grazia di Gesù Grillo ci fa 
operare il pene malgrado la noffra debolezza , e le no- 
flre peffime inclinazioni , Se più non rimanefTe q iono-, 
ranza o concupifcenza, faremmo portati al bene fenza 
contrailo e quafi naturalmente, e non comparirebbe il 
trionfo della grazia, Ma elfendo dalla noffra concupi- 
fcenza quafi che ffrafei nari al male, la virtù della gra- 
zia che ci fa fuperar? tanti cattivi defiderj , fpiccq 
yieppi'i,. 

D, Potrefte corroborare quella ragione coll’autorità 
della ^frittura? 

/ R, s, 
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parti: ii. capo ih. ? ? 

R, S. Paolo fcrive ( a ) , che noi portiamo il tifato 
della grazia in vafi di creta , affinchè T eccellenza del- 
la pojfanza che è in noi , fi ^ri cornifica come provegnente ' 
da Dio , e non da noi. Lo rteflo A portolo avendo fup- 
plicato il Signore con grande Manza, affinché' tenerte 
da lui lontana una gagliarda tentazione, gli rilpofe : 

Ti bajìa la mia grazia : imperocché la mia potenza viep- 
più rifplende meli' umana debolezza ( b) . 

D. Rimane che m’indichiate l’ultima ragione, per 
la quale rertanci dopo il Battefimo le fequele del pec- 
cato originale . 

R, Rertanci affinché fervano per efercitare la vir- 

tù, 

$. VII, , v 


Jif qual maniera le confluenze del peccato originale 
che rejlano dopo il Battefimo , fervano. 

* d' efercizio alla virtù . 

D. TN che maniera le confeguenze del peccato ori- 

_ _ 4- S male P 0 ^ fervire d’ efercizio alla virtù » 

Non vi fono più torto, di ortacolo > 

R. Appunto perché Je fono d' ortacolo , le fervono 
d un continuo efercizio per la pena che arrecano nel 
fupmrle. Se, per cagion d’efemoio, vi fi prefentafTe 
a dmodare un campo pieno di fpine, di'fterpi, e di 
erbe cattive; la fatica da voi intraprefa vi porgerebbe 
tìn grand efercizio, per la pena che avrerte nel ridur- 
re a coltura un fimi} terreno.- nella rteffaguifa là con- 
feguenze del peccato originale giovano all’ efercizio del- 
Vincerle 1 ’ fugandoci *4. affaticarci fortemente per 

D. Per qual ragione Iddio efige da noi cotanti sfor- 
zi e fatiche nell’ efercizio della virtù? 

P * R. Per* 

vÌlt\ l RT^ d C ° r V r Y;. 7 ' HabcmtiI thefaurum iflumin 
vafis fitiihbus , ut fubhmitas fit virtutis Dei , & nori 
ex nobis . Y 7 

w| d ‘ XII ‘ tibi S ratia mea: nam vt V* 

fus in infirmi tate perficttur . 
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R: Perché Vgi urto, che l’uomo dopo il peccato 
fperimenti una maggior pena nell’ operare il bene. L’ 
uomo innocente non avea oftacoli a fuperare per per- 
feverare nella giuflizia ; ma dopo la colpa, è naturale, 
che, Ir, pratica della virtù fia più malagevole. Iddio il 
permette, per far apparire nel tempo fleffo la fua mi-- 
feficordia e la fua giuflizia. La miferìcordia ; j. per- 
ché Dio falva l’uomo, benché abbia peccato . z . per-, 
ché nella Chiefa in cui entriamo per lo Battefimo , ci 
ha preparati gli ajuti neceflarj onde formontare gli 
oflacoli che fi oppongono alla noftra falute . La giu- 
ftizia ; poiché, ei non permette, che 1’ uomo confeguifca 
la falute còlla flefTa facilità , colla quale avrebbe per- 
feverato nell’ innocenza . 

D. Montatemi di grazia in qual modo l’ ignoranza, 
e la difficoltà di apprendere' tendano a far efercitare la 
virtù . 

K. Ciò avviene per la pena che fperi mentiamo nell’ 
i fimi rei delle, verità appartenenti alla falute; la qual 
pena però non é. in tutti la medefima ; ma frattanto 
nefluno s’ iftruifce folidamente nelle 1 ' verità della reli- 
gione, fenza più o meno di difficoltà. • ,, f n 

D. Donde proviene una tal difficoltà? 

R. Dalle tenebre e del pefo della nofira mente , come al- 
tresì dalla legsierezza e dalla ripugnanza che abbiamo 
da giovani' ad 'applicarci a cofe ferie. 

‘.D. E’ egli neceuàfio il darli tanta pena per iltrpirfi 
intorno alla, religione? ' . -, 

R. Non v’ha cofa che fia tanto neceflaria, poiché 
féhza la fetenza della religione; non portiamo faivarci ; 
e P ignoranza é un peccato in lutti' quei che trafeura- 
np;d’ ifiriiirfi,', : " ' 

1 D. Che ufo fi elee fare della pena che proviamo nel- 
lMftmirci? ; 

R. Dobbiamo accettarla con fomnaeffione , con uno 
fpirito di penitenza, e fenza impazientarcene. 

D. In qual modo la concupifcenza' ferve di efèrcizia 
della tfirtù? 

R. Per la neceffità in cui ci mette di . combattere 
cóntro le noftre cattive intimazioni . *. v 

D. Quanto tempo dee durare il noflro combatti- 
i mento ? , . . 

R. Continuamente , e fenza interruzione ; imperoc- 
ché 
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clic fa concupifcenza non cella mai di follericarci al 
male ; fe non refifliamo , fiam vinti . 

D. Che deefi fare per combattere la concupifcen- 
za ? 

R. Si dee vegliare e pregare , e in oltre opporle la 
pratica delle virtìi contrarie . Ter efempio , lì dee op- 
porre all’orgoglio l’umiltà; alla gola la temperanza ; 
all’accidia la fatica e l’applicazione; la mortificazio- 
ne de’fenfi all’inclinazione a’ piaceri; il ritiro il rac- 
coglimento , e il fileuzio alla curioiità, e al diurna* 

‘ 1 * 

mento . • 

D. Poffiamo noi diflruggere laconcupifcenza che è in 
noi? ^ ] 

R. Polliamo e dobbiamo tempre più indebolirla ; ma 
diftruggerla interamente non è punìbile nel corfo di 
quella vita. Quello continuo combattimento contro la 
concupifcenza fu figurato nell’antico Teftaqjenr^. Al- 
lorché Iddio pofe gl’Ifraeliti in pofiéTo della rèrra^di 
Canaan , lafcio tra loro una porzione di Cananei ', di 
A morrei , e di altri antichi abitanti del paefe, affin- 
chè gl’ Ilraeliti fodero continuamente alle prefe co’ ne- 
mici e fi applicafibro a fberminarli . Iddio proibì loro 
il contrarre parentela, o il fare alleanza con eflì , e • 
fece loro i più vivi rimproveri qualunque volta ne 
violarono il divieto . Que’ popoli idolatri che Iddio 
avea lafciati in mezzo degl’Ifraeliti, per tenergli in e- 
fercizio , erano una figura della concupifcenza , e de’ 
moviménti fregola» che in noi rimangono dopo il Bat- 
tefimo. L’ordine che Iddio diede agli Ebrei di noti 
unirli mai con quelle nazioni, ina di /terminarle; era 
una figura dell’ obbligazione che ci corre di non con- 
fentire giammai a’ lollerichi della concupifcenza, ma 
di affaticarci inceffantemertte per reprimerli e dillrug- 

gerlU . . 

D. Le infermità , la perdita de’ beni , le afflizioni , e 
le altre miferie della vita , in che modo concorrono 
all’ efércizio della virtù ? 

R. Nel porgerci occafione di efercitar la pazienza e 
la fommeflìone agli ordini di Dio. E perù devonfi ri- 
cevere fenza mormorarne , con ifpiriro di penitenza , 
come provenienti da Dio, ed ordinate da una fapiert- 
za piena di giultizia. 

C 3 D. E 
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D. E la necelfità. di morire come ci fa efercitare la 
virtù ? 

R. Col dillaccarci dalia vita prefente , e col darci 
il mezzo di fare il facrifizio di noi medefimi . 

D. Quello fagrifizio l* egli di molto merito? 

R.E’il maggior fagrifizio che polliamo offerire a Dio: 
eonciolfiachè iacrificandogli noi la noftra vita, faccia- 
mo un facrifizio di quanto abbiamo di più caro al 
mondo . 

§. Vili. 

Necejjità del B atte fimo. Statò de' fanciulli 
che ne muojono privi . Come pojja 
efler fupplito 4 

D. Il Battefimo è egli necelfario per falvarfi? 

R. E’ di tanta neceffità per la falute di tutti gli uo- 
mini , che gPiflelTi fanciulli non polfono falvarfi fen- 
ati riceverlo 4 

D. Su che è fondata quella dottrina? 

R. Quella dottrina fi fonda fui la perpetua credenza 
della Chiefa univerfale, e fulla parola di Crillo, il 
quale efprelTsmente dice : Chiunque non riiiafce dall' ac- 
qua e dallo Spirito Santo i non può entrare nel regno di. 
Dio ( a"). 4 444 

D. Non tutti i fanciulli ricevono il Battefimo. Quei* 
però che lo ricevono, ne fono forfè più degni degli 
altri? 

R. Nò, elfendo tutti egualmente colpevoli. 11 Bat- 
fefimo è una grazia che Iddio non è tenuto a conce- 
dere a veruno i e che fenza ingiuflizia potrebbe a tutti 
negare . 

D. Perchè dunque ad alcuni la concede, e ad altri 
la nega? . 

R. Agli uni la concede' per un puro effetto della fua 

mife- 

(a) Joann. III. $ . Nifi quis renatus fuerit « 
nqua & Spiriti t SanBe , non potefl introire in Regnimi 

Dei . 
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tnifericordia , fenza verun merito dalla Ior parte. - e agii 
altri non la concede per un fuo giufìo giudizio , e in pertà 
della colpa originale 

D. Che c’infegnà quella terribile diluizione , che fa 
Iddio nei fanciulli ? 

R. C’irffegria che tutti gli uomini merifafio la dan- 
nazione r e che Iddio è padrone di ufar mifeficordht 
con chi gli piace, e di lafciar- nella dannazione chi 
egli vuole. 

D. -Che farà de' fanciulli che muoiono fenza Batte- 
fimo ? 

R. Là fede c' infegna che fi dannano eternamente , 
Come moftrammo altrove. [ Part. I.Cap. I. §. XXX. ] 

D. Quefta dottrina fembrami dura. 

R. Non può fembrar tale, fe fiori a coloroche noti 
Oonofcono la realità , e la profondità del peccato ori- 
ginale, che ci rende figliuoli d' ira {a) . Quinto a noi, 
dobbiamo in ciò adorare i giudizi di Dio , che fono 
Tempre fortimamente giufti . I noftri untani perifieri 
non poft'ono cangiar la forte di quei fanciulli, nò altro 
effetto far poffono 4 fuorché diminuire la ricoftofcenzà 
da noi dovuta a Dio, per averci fottratti da uno finto - 
così frinefto. Noi crediamo, che per mezzo del Bat re- 
fimo fummo liberati dalla podeftà del demonio , e dal- 
le pene dell’ inferno : dunque dobbiàni credere, che i 
fanciulli che muoiono privi d’ un tal facramento, ri- 
marranno eternamente fotto la potenza del demonio tf 
condannati all’ inferno. / 

D. Il Batfefimo può égli efler fupplito? 

R. Può effere fupplito nei fanciulli dal martirio, e 
negli adulti dal martirio, O da un affo di carità unito 
al defiderio di riceverlo fribito che potranno . 

D. Che intendete col dire che il Batfefimo può fup- 
plirfi nei far.ciuli dal martirio? 

R. Intendo che fe uri fanciullo fiori battezzato fo fi- 
fe uccilò per cagiori di Gesù Crifto , fi fallerebbe : la- 
morte eh’ ei fonrifle allora , gli varrebbe di Battefi- 
fimo . 

D. Non eflendo i fanciulli capaci di cognizione , to- 
me pofibn fofTrir là morte per Gesù Crifto? 

£ * -il* 

(i) Ad Épb, li f. 
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R. I , fanciulli , per vero dire, non poffon (offrir la 
morte per Gesù Crifio con cognizione di caufa e con 
un atto della lor volontà: ma poffono bensì e(?ere 
meffi a morte per occalìone di Gesù Crilìo lenza fa* 
perlo, e allora degnafi Iddio di riputarli martiri e di 
Salvarli come fantifica altri fanciulli per via del Bat- 
tefimo, fenza cbe lo (appiano, e fenza alcun atto del. 
la lor volontà. Abbiam di ciò un efeinpio nei fan- 
ciulli che fece uccidere Erode in Bettelemme e nelle 
fue vicinanze in occafione della nafcita di Criflo . La 
Chiefa ne cri bra la fella, e gli onora come fanti mar- 
tiri . 

D. La fede de’ genitori e la volontà di battezzarli, 
pub ella fupplire le veci del Battefimo ? 

R. Nò: il folo martirio vi può fupplir neifanciul- 
li: quell’ è ciò che fempre credè ed infeguò la Chie- 
fa . 

D. Che cofa può fupplire il Battefimo negli a- 
dulti ? 

R. Due cofe, cioè o il martirio, o il defiderio ar- 
dente di ricevere il Battefimo . 

D. Evvi qualche efeinpio di adulti , ne’ quali il Bat- 
tefimo fia (lato fupplito dal martirio ? 

R. Evvene un grandiffimo numero. In tempo delle 
perfecuzioni degl’ Imperadori pagani, (ì videro foldati, 
carcerieri, carnefici, ed altre perfone mode dalla gra- 
zia , e dalla villa della pietà e della coftanza de’ mar- 
tiri , abbracciar la fede , e gridar in un fubito eh’ e- 
rano criftiani . Or quelli fi facevano talvolta im- 
mantinente morire , prima che poteflero effere bat- 
tezzati , e la Chiefa gli onorò fempre come fanti 
martiri. 

D. E’ egli egualmente certo, che l’ardente defiderio 
di ricevere il Battefimo polla iupplirne le veci ? 

R. La Chiefa ne fu fempre perfuafa , e giudicò in 
favore de’ catecumeni , i quali preparandoli a ricevere 
il Battefimo , eran rapiti dal mondo da una morte im- 
provvifa . Abbiamo tra gli altri l’efempio dell’Impe- 
ratore Valentiniano IL, il quale morì nel tempo ap- 
punto che fi difponeva ad andar a Milano per farli 
Battezzare da S. Ambrogio. Quello Santo Dottore , 
facendone l’ orazione funebre , non dubitò di riguar- 
darlo come falvo , e difle effere certo , che quegli 
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aveva ottonato da Dio l’ effètto del Battefimo, il qua- 
le l’avea ardentemente deaerato . 

D. Si pofìono dunque diflinguerc piu forti di bat- 
tefimo ? 

R. Tre comunemente fe ne diflirguono .• Battefimo 
d’acqua, di fangue , e di fuoco cliia di defiderio. Il 
primo é quello che fi amminifira nella Chiefa : il fe- 
condo é il martirio . Quei che non potendo ricevere 
il Battefimo di acqua, fono meffi a morte per la fede 
di Gesù Crifto fono battezzati nel loro fangue . Gesù 
Grido fieflo chiamò la lua morte un Battefimo, allor- 
ché dimandò a’ due Apofioli Jacopo e Giovanni : Po- 
/ tele e fiere battezzati collo Jìeffo Battefimo con cui fari) io 
battezzato (a) I Ed allorché di (Te : Io elevo cfiere^ bat- 
tezzato , c da qual fetta mi ferito fretto fitteli fi corrt- 
pifea (£)? Il terzo é un deliderio ardente d’ edere bat- 
tezzato . , 

D. Ogni defiderio di ricevere il battefimo bada egli 

per fupplire ad edo? • 

R. Per fupplirvi fi richiede che fia accompagnato 
da un amor di Dio l'opra tutte le cole , e per confe- 
guenza da una vera converfione . 

D. Quando quedo defiderio del Eattefimo é accompa- 
gnato da un amor di Dio dominante nel cuore , ot- 
tiene agli immediatamente P effètto del Battefimo? 

R. Non l’ottiene fuori del cafo di neceffità : che fe 
fede una carità perfetta ed ardentidìma , allora Iddio 
compartirebbe la grazia anneda al facramento . 

D. Uh adulto giudicato in virtù d’una sì ardente 
carità , farebbe egli dilpenfato dall’ obbligo di ricevere 
il Battefimo I 

R. Nò ; anzi farebbe tenuto di riceverlo al più 
predo . Negli Atti Apodolici vien riferito , che eder.- 
po difeefo lo Spirito Santo fopra il Centurione Cor- 
nelio e fopra i fuoi famigliati , nell’atto che S. Pie- 
tro annunziava loro la fede ; ben lungi l’Apodolo 
dal difpenfarfi di battezzarli , ne conchiufe tutto all 1 

ep- 

• 

(a) Marc. X. 58. Potefìis.... baptifmo , quo egoba- 
ptizor % baptizariì 

(b) Lue. XII. 50. Baptifmo habeo baptizari , Ct 
quomodo coarEior , ufquedum perficiatur ? 
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Oppoflo , che non dovea titubare ad amminiltrar loro' 
il Tanto Battefimo * 

& I*. 

I - 

Del Minijlro del Battefimo 4 

t ■ 

0. /^HI fono coloro che polTono àmminillrare i 
V-rf BattefimO? 

R. I vefcovi, i facerdoti,.e i diaconi hanno il po- 
tere di battezzare (biennemente nella Chiefa ; ma i 
diaconi llelfi < fecondo' l’ufo prefente della Chiefa La- 
tina, non debbono farlo , fenza una delegazione par- 
ticolare ; in calo tuttavia di necelfità i come quando 
vi è pericolo di morte , ognuno pub validamente bat- 
tezzare . , 

D. Hann’ eglino diritto di conferirei! Battefimo tut- 
ti i Sacerdoti? 

R. Quello diritto è riferbato a’parrochi, e a’facer- 
doti da loro delegati per quella funzione . 

D. Gli eretici poflort eglino validamente battezza- 
R. Sì; ficcome ancora gli fcifmatici, e gl’ infedeli , 
purché olfervino ciò che fi richiede per la validità del 
facramento, e che abbiano intenzione di fare ciò che 
fa, la Chiefa. 

D. Perchè mò ogni fotta di perfone è atta a baf 
te zzare in cafo di bifogno? 

R. Così ordinò Gesù Crillo per l’ indifpenUbile ne- 
celfità di quello facramento, onde non ne rellino pri j 
vi moltillìmi fanciulli per mancanza d’idoneo mini- 
Uro ^ / 

D. Sono eglino tenuti a fapere , come fi ha a bat- 
tezzare tutti i fedeli? 

R. Tutti debbono inlìrturfene ,• potendofi ritrovare 
Ilei calo di doverlo conferire. 

D. Se vi trovalle in limile circoflanza, comejvi di- • 
porterelle per battezzare validamente? 

R. Prenderei F acquài naturale, la verferei in fonila' 
di croce fui capo del battezzando ,- e direi contenlpo- 
faneamente: Io ti battezzo' nel nome del Padre , e del 
figliuolo , e dello Spirito Santo * 

0. Per' 


l 
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ì). Perchè la verferelte piuttofco fui capo che fopra 
im’ altra parte del corpo? 

R. Perche il capo è la parte principale , ed è incer- 
to fe Valido tfa il Battemmo conferito, allorché fi ver- 
fa l’acqua fili piede o fopra la màno . Tuttavolta , 
qualora non forte portìbile di verfarla fui capo , e il 
pericolo forte imminente , dovrebbe verfarfi fu quella 
parte del corpo che prima fi ptefenta . 

D. Allorché un fanciullo è in pericolo di morte , 
è vi fi trovano molte perfofte , a chi fpetta il battez- 
zare? 

R. ÀI più degno; cioè all’ ecclelìafUco in preferen- 
za del laico ; al cattolico in concorrenza d’ un ereti- 
co .* l’ uomo dee preferirli alla femmina ; uno di età 
provetta id un fanciullo < 

D. Se uno lì crederti in peccato mortale , dovrebbe 
egli battezzare ? 

R. Se altri vi forterO atti ad amminiflrare il Battei 
fimo ,■ dovrebbe egli artenerfi da tal funzione , col ri- 
conofcerfene indino ; ma fe forte folo o che qual- 
che altro ricufarte di farlo , allora deve egli fupplire' 
coll’ eccitarli però a un fincero dolore ;de’ fuoi pecca- 
ti < 

D. 1 genitori pofìbno conferire il Battelimo a’ loro' 
figliuoli : 

R. Noti debbono farlo , fe non in cafo di necef- 
firà ,• e qualora altre perfone flon fianvi che Io fac- 
ciano . 

D. Perchè? 

R. Per cagione della parentela fpirituale che contrae 
la perfona che battezza colla battezzata , e co’ di lei 
rifpetfivi genitori • La Chiefa non crede convenevole 
che chi è padre' fecondo la carne, fia nel tempo me- 
defimo padre uell’ ordine della grazia. 

D. Un laico che battezzane fuori del cafo di necef- 
fità, peccherebbe!’ 

R. Si ; quantunque il Battelimo da lui conferito Ha 
valido . 

D. Che fenrimenri dee avere uri laico' che in cafo 
di necertìtà conferire il Tanto Battefitno? 

R. Dee farlo con tali fentimetitr di rifpetto' e di 
religione , che corrifpondano alla fantità di tale azio- 
ne- 


44 BILI! ATT ESIMO. 

D. Se il fanciullo fopravvive dopo che gli fu am- 
niiniflrato in cafa il Battefimo, che dee fàrfi ? 

R. Si dee portare alla Chiefa, per fupplire alle ce- 
rimonie che furono. omdTe-. 

D. Visn egli allora nuovamente battezzato? 

R. Sarebbe un graviamo peccato a battezzarlo di 
nuovo . Il facerdote dee prendere le piu efatte infor- 
mazioni ,• e qualora riconofca, che il fanciullo fu ve- 
ramente battezzato , e che nulla fu omeflo di efienzia- 
le alla validità del facramento, dee femplicemente fup- 
plire alle cerimonie ; ma fe dubita ragionevolmente 
della validità del Battefimo , lo dee battezzare condi- 
zionatamente, dicendo N. Se non fei battezzato , io 
ti battezzo nel nome del Padre , del Figliuolo , e della 
Spirito Santo. 

§• X. 

Spiegazione delle cerimonie del Battefimo . 

» , 

D. T^Erchè la Chìela accompagna 1’ amminiflrazio- 
X ne del Battefimo con un gran numero di ce- 
rimonie? 

R. i . Per ifpirare maggior rifpetto verfo quello fa- 
cramento . 2 . Per farci meglio comprendere gli effètti 
maravigliofi che produce , e le obbligazioni che vi fi 
contraggono. 

D. Quelle cerimonie fon elleno molto antiche ? 

R. Elleno , come abbiam già detto , fono per la 
maggior parte di tradizione apoflolica ; e febbene non 
necellarie alla validità del facramento, tuttavolta, fic- 
come la Chiefa le preferive , e le ha fempre pratica 
te , non fi pofìono omettere o mutare lenza grave 
colpa . 

D. Ditemi la prima cerimonia che fa il facerdote? 

R. Quella è di far rimanere alla porta della Chiefa 
la perfona che fi prefenta per elfere battezzata . Vi 
fono luoghi in vero, dove quella cerimonia non fiof- 
ferva con tutto rigore per rapporto a’ fanciulli, perchè 
l'aria potrebbe .efler loro di nocumenro . Ma deono 
almeno efler tenuti fuori della porta del batriflerio . 

D. A qual fine firfatta cerimonia? 

R. Si fa affin di moftrare che quella perfona c in- 
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degna d’entrar in Chiefa , che è la cala di Dio, do- 
ve i peccatori non hanno diritto d’ edere ammeflì : o 
fe loro il fi permette, è una grazia che lor fi fa. 

D. Che cola rende indegno un fanciullo d’entrare 
1 in Chiefa ? 

I R. 11 peccato originale. 

D. Che fa pofcia il Sacerdote ? 

R. Dopo d’avere interpellato il padrino e la ma- 
drina , fe il (oggetto che fi prefenta fia bambino o 
bambina, aggiugne. - Che* chiedi) gli rifponde : Il bat- 
tcjim'o . 

D. Sono i foli fanciulli che abbiano padrino e ma- 
drina. 1 ’ . 

R. DeonO averli eziandio gli adulti , acciocchì: li 
prefentino alla Chiefa , e li conducano come fanciulli 
nella vita fpirituale . 

D. Per qual ragione efige il facerdote dalla perfona 
prefentata che dimandi ilBatrefimo? 

R. Affine di lignificare , che quella è una grazia da 
non concederli fe non a coloro che la domandano con 
ìflanza e umiltà . Ond’è che la Chiefa fa fpelfo rin- 
novare la medefima domanda nel corfo delle cerimo- 
nie . 

D. Che fa indi il prete? 

R. Dimanda al padrino e alla madrina , che. nome 
VOglion dare al fanciullo . 

D. Colui che fi battezza non ha egli di già un no- 
me? Che bifogno c’è d’ imporgliene un novello? 

R. Ciò fi fa per dinotare , che colui che riceye il 
Battefimo acquifla una nuova nafeìta , e diviene in 
Criflo una nuova creatura . 

D. Che nome dee imporfi al bambino che fi pre- 
fenta ? 

R. Non è lecito l’ imporre in quell’ occafione nomi 
pagani o profani, come farebbe Ercole , Celare, ec. ; 
ma deve edere di un qualche Santo o Santa conofeiu- 
ti e venerati nella Chiefa . 

D. Perchè dadi al catecumeno il nome d’ un Santo 
o d’ una Santa? 

R. 1. Affinchè i Santi de’ quali glifi dà il nome, gli 
fieno protettori ed avvocati predò Dio . 2. Affinchè 
egli fe li proponga come modelli da doverli imitare . 

Ond’ 



4 6 DEL BATTESIMO. 

Ond’è convenevole preferire que’ Santi , le virtù de* 
quali Fono più manifefte , 

D. Che far debbono i buoni criftiani nel giorno in 
cui cade la fella de’ loro Santi avvocati? 

R. In vece di convertirlo in un giorno di diflolu- 
tezza , e di gioia tutta profana , debbono confacrarlo 
alla pietà e all’efercizio di opere buone , implorando 
l’interceflìone del loro Santo protettore prelTò Dio , 
ed eccitandofi alp imitazione delle fue virtù . 

D. Che fa il facerdote dopo che s’è dato il nome 
al bambino? 

R. Ei gli foffia tre volte in vifo dicendo : Efci , o 
fpirito immondo , da ijuefl' immagine di Dio , e dà luogo 
allo Spirito Conciatore , 

D. Qual è il fignificato di quella cerimonia? 

R. Il fofTi o del facerdote è un fimbolo dello Spiri- 
to Santo , il quale è come un foflfio del Padre e del 
Figliuolo . 

D. Perché il facerdote follìa tre volte ? 

R. Quello triplice foffìo denota la Trinità delle Per- 
fone divine. 

D. Perchè il prete comanda al demonio di ufcire? 

R. Perchè prima del Battelimo il bambino è fotto 
la pqteflà del demonio j a cagioq del peccato origina- 
le, L’effetto del Battefimo è di fcacciare il demonio, 
e d’ introdurre in luogo fuo lo Spirito Santo . 

D. Che vien dietro a quella cerimonia? 

R. Il Sacerdote fa col pollice un fegnodi croce fili- 
la frónte e fui petto del bambino e dice .• Io pongo il 
fegno della croce di Cesi < Crijìo nojìro Salvatore falla 
tua fronte , e fui tuo petto in nome del [Padre, e del Fi-, 
gliuolo , e dello Spirito Santo. 

D. A che tendono quelli fegni di croce? 

R. A porre in fuga il demonio per virtù dellacro- 
ce che didrulfe il fuo impero. Si fa quello legno pri- 
mieramente fulla fronte , perchè quella rapprefenta la 
mente e ’l penderò , ed è inoltre la parte più appa- 
rente del corpo, e la fede del pudore . E però il fa- 
cerdote con tal fegno intende di purificargli la mente 
e i penfièri, e d’ in regnargli a non arroffire ; ma anzi 
a recarfi a gloria la croce di Ctiflo . Si fa indi il fe- 
gno della croce fui petto, perchè il petto è la fede del 
Cuore , a cui figuraramente fi aftribuifse l’ affezione di 

aipth- 
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amare; onde vi s’imprime quello fegno per purificar- 
lo, e per ammaeftrare il catecumeno , che deve por- 
tare imprefla nel petto la croce diCrifto, e conformafr- 
• yi rutti gli affetti dell’anima. 

D. Che fa appreflo i| facerdote ? 

R. Ei recita tre orazioni , le quali Jianno per og- 
getto di chieder a Dio che confervi per Tempre il ca- 
tecumeno per la virtù della croce imprefla falla fua 
fronte e fui fuo petto; che tenga da lui lontana ogni 
cecità di mente; che rompa tutti i legami co’ quali il 
demonio l’avea incatenato , e lo difpqpga a ricevere 
jl Tanto Battefìmo, • 

D. Che fa il facerdote dopo quelle preghiere? 

R. Mette un pò di Tale nella bocca del catecumeno 
dicendo: Ricevi il fate della fapienza , acciocché il Si* 
priore ti fia favorevole per P eterna vita , 

D. Che cofa fignifica il Tale ? 

R. Egli t il fimbolo della fapienza , il che fa di- 
re a S. Paolo ; Le voflre parole fieno fiempre edificanti 
e condite col fiale ( a ) . ConciofTìachò , ficcome il 
Tale preferva la carne dalla corruzione ; così la ve- 
ra lapienza préferva l’anima dalla corruttela del pec- 
cato , 

D. Poffiamo da noi medefimi acquillare quella fa- 
pienza ? 

R. La vera fapienza è un dono dello Spirito San- 
to ; laddove quella del mondo non è altroché follia. 
Quindi il facerdote come miniltr© di Crilìo dice; Ri. 
e evi il fiale della fapienza . 

D. E dopo aver pollo in bocca del catecumeno il 
fale , che fa egli il facerdote } ( 

R. Ei fa una preghiera con cui chiede a Dio pel 
catecumeno il celefle alimento , il fervore dello fpiri- 
to , la gioja della fperanza , ed un’ efatta fedeltà pel 
fervizio di Dio. 


$. XI, 

(a) Ad CololT. IV, 6 . Senno vejìer fiempcr in grafìa 
fa[e fit condita s f 
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43 DEL BATTESIMO , 

$• X I. 

t 

Si profetile a /piegare le cerimonie del B ut te fune . 

Degli e farci f mi . 

D. PRofcguite ora a dirmi le altre cerimonie? 

R. Il facerdote fa nuovamente degli eforcifmi , ev’ 
aggiunge delle preghiere per difcacciare il demonio . 

D. Che intendete per gli eforcifmi ? 

R. Intendo *li feongiuri e i precetti , che il prete 
fa al demonio dalla parte di Dio, affinché efcadal ca- 
tecumeno. Quelli eforcifmi fono concepiti ne’ feguenti 
termini : Io ti /congiuro , /perito impuro y in nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo di partire da 
queflo fervo di Dio : ricono/ci , maledetto , la fen lenza 
che ti condannai: rendi gloria a Dio vivo c vero: rendi 
gloria a Gesti Crijìu fio Figliuolo , ed allo Spirito San - 
to , ed efei da quefto fervo di Dio , il quale Gesù Cri- 
flo noflro Dio e Signore , per un c fetta di J'tia mifericor ■» 
dia , fi è degnato chiamare alla fua finta grazia y e al 
facrv fonte del battejimo : non /ti tanto ardito da viola- 
re il j, 'acro fegno della croce che imprimiamo falla fra 
fronte . 

D. Quei che fi esorcizzano fono gli offedi : è egli 
dunque che i fanciulli condotti alla Chiefa per edere 
battezzati fian poffeduti dal demonio? 

R. In due maniere pub uno edere pofleduto dal de- 
monio ; cio'e o per via d’ un podeffb corporale, che h 
quando il demonio podìede il corpo: o per un poffef- 
fo fniriruale, che e quando è in poffefTo dell’ anima . 
Il primo degne, quando per divina permidìone, il de- 
monio fi rende talmente padrone del corpo di un uo- 
mo , che ei ne muove torte le membra , collo ftedò 
impero col quale 1 ’ anima eccita i movimenti del cor- 
po al quale è unita : in maniera che il demonio par- 
la per becca dell’ ofTeflò , ed opera colle membra det- 
4 lo Aedo . 

D. Vi ha egli degli uomini che liano in queda gui 
fa poffeduti dal demonio? 

R. Queda difgrazia era oltre modo frequente prima 
della venuta di Crido , come abbiam dal Vang-'o ; 

ma 
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ma dopo ch’egli colla fua morte diflruffe l’impero di 
fatana, è divenata affai più rara , febbene talvolta fe 
ne veggano terribili efempj . 

D. Perchè Iddio permette al demonio d’ impoffeffarC 
•del corpo degli uomini ? 

R. Lo permette i. Per infegnarci che pel peccato 
il demonio acq tuffò un potere fpavenrevole fopra 1’ 
uomo . 2. Per darci una prova fenfibile della di lui 
malizia e dell’odio che ci porta . Per metterci a- 
wanti un’ immagine dello ftato delle anime- delle quali 
h in poffeffo . 

D. In che confile il pofTeffo fpirituale dell’ ani- 
ma? 

R. Nell’ effer l’anima mediante il peccato talmente 
foggetta alla potenza del demonio , che ei di r pone in 
qualche maniera de’ Puoi penfieri , de’ Tuoi affetti , e 
movimenti . 

D. Quale di quelli due poffèfH è più da temerfi ? 

R. Per quanto fia fpaventevole il primo , quel dell’ 
anima è fenza comparazione maggiore . 

D. La Chiefa ha ella il potere di fcacciare i demo- 
ni ? , . ' . 

R. Gesù Crifto gliel diede, allorché di He a’ fuoi 
A poffòli : Andate, difcacciate idemonj [«]. Ei promi- 
fe , che quei che crederebbero in lui , avrebbero Io 
fteffo potere . Eglino fcacceranno , ei diffe , i demonj in 
, mio nome,. La Chiefa fece Tempre ufo di quello pote- 
re per mezzo degli eforcifmi , la virtù de’ quali è di 
tormentare invifibilmente gli (piriti infernali, e di sfor- 
zarli ad ufcire da quei che poffeggono . 

D. Che fa il facerdote dopo che ha fcongiurato il 
demonio ? 

R. Tocca colla faliva le orecchie del catecumeno , 
dicendo: Ep'phetha , cioè apriti; indi le narici dicendo: 
in odorem fuavitatis , cioè , in odore di foavitd ; ed 
aggiugne: Tu poi, o fatano , parti da queflo fervo di 
Dio , perchè il regno di lui è vicino : in nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo . 

Tomo II. . D ' D. Per- 

> * 

: • ***** • • m j . . : 4 

[a] Matth. X. 8, Euntes autem predicate ..... d/t- 
nrnes epici tr. 


. DÈL BATTÉSIMO. 

D. Perchè il facerdote tocca calla fali va le orecchie 
del catecumeno? 

R. Per imitare l’azione di Gesù Criflo di cui egli 
tiene il luogo, il quale fece la medefima cofa* per li- 
berare uri uomo che il demonio rendutO avea fòrdo t 
muto . A ìicKe il facerdote dice al catecumeno , apriti, 
perchè è fòrdo e muto fpiritualmente . La loia grazia 
di Gesù Crifìò pub aprire le orecchie del cuore , le 
fc iorre la lingua per lodar DÌO. 

Di Perchè il facerdòte ripere tante vòlte il comarr- 
do al demonio, di partire? 

R. Per denotare la gran difficoltà che ha il catecù- , 
meno di ùfcire dallo flato del peccato e dalla fchiavf- 
tù del demdnid . Abbiamo di cib un’ immagine fenfì- 
biliflìma nella difficoltà che incontrarono gl’IfraélM 
per ufcire dall’ Egitto ,■ dove il Re Faraone 'li teneva 
in una duriflima fchiavitù . Iddio mandb Mòsè a Fa- 
raone per domandargli da fua parte di lafciàr Ufcire i 1 
fuó popolo . Egli in vece di fottoporfr al divin co- 
mandamento , oppreflé gl’Ifraeliti cOn maggiori e pifc 
pefanti fatiche/ Iddio percofle l’Egitto di molte è va- 
rie piaghe. Faraone fpaventato promife 'molte volte di 
Iafcrarii andare ; ma appena ceffata Una piaga , cangia- 
va rifoluzione , e tempre più il di lui cuore s’ induri- 
va .• Finalmente colpì Iddio l’Egitto cdll’ ultima pia- 
ga ,• facendo morire m una notte futt’ i primogeniti -, 
incominciando da quel di Faraone fino ’a quello ddl 
più infimo degli fcniàvi. A Viftà di sì ferrimi flagel- 
lo, quel Re fi rifolvè di sforzare gl’Ifraeliti ad n (er- 
re dei prdprj Srari. 

D. Furono eglino allora intieramente liberati dalle 
verfazioni degli Egizj ? 1 

’R. Nò: appena pattiti dall’Egitto , furono infegui- 
* ti da Faraone con tutta la fua armata e co’ carri da 
guerra. Gl’Ifraeliti fi trovarono allora ridotti agli e- 
1 Mremi, avendo alle fpalle il nemico fui puntò di lan- 
ciarfi loro addoffo , e in fàccia il mar roflb che im- 
pediva loro la fuga. Quivi fu che Dio operò- uh muò- 
vo porremo a favore 1 del fuo popolo . Mosè per di- 
vin comando aprì loro il varco, feparando ir mare in 
due parti, e formando loro una Ararla in mezzo alle 
onde che valicarono a piedi afeiurti . Gli Egizj ebbe- 
ro l’imprudenza di tener loro dietro ; ma allorché vi 

fi fu- 
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fi furono temerariamente innoltrati, tifatine gl’ I mie- 
liti, Iddio rovefciò loro fopra le acque tenute fino al- 
lora fofpefe , ed eglino co’ loro carri rimalero im-oj.i- 
ti nelle onde , feiiza che alcun di loro ottenere lo 
fcampo . ' 

D. Che rapprefentano quelli grandi avvenimenti ì 
R. Faraone b figura del demonio' ; 1’ Egitto del mon- 
do e del peccato ; la refiftenzai di quel Re e le piaghe 
Onde Dio il percofle per cófìrigrferlo a pórre gli Ebrei 
in libertà , figurano la difficoltà che s’incontra per 
ifcampare dalla fchiavirii di fatanàffo e della colpa . 
Nulla b sì facile come il cadere peccando (otto il lo- 
ro impero : ma perchb altri ne venga liberato ; vi fi 
richiedono i maggiori sforzi e ci vogliono prodigi 
della grazia . A dtmoftrare adunque sì grandi difficol»* 
tà fi rinnovano tante Volte gli eforcifmi infianzi al 
Bafrefimò. 

D. I catecumeni fon' eglino liberati dalla fchiavitù 
del demonio immediatamerifa dopo gli eforcifmi ? 

R. Siccome gl’ Ifraeliri non furono pienamente libe- 
rati dalla fchiavith egiziaca ,• che dopo d’aver tragit- 
tato il mar rofsd Così i catecumeni riOn fono total- 
mente liberati che dopo il Baftefimo' prefigurato dal 
mar rofso < Pafsàndo noi per quelle acque falutari tin- 
te del fangue del Salvatore ,■ ricuperiamo la vira e la 
libertà de’ figliuoli di Dio,- e vi lafciamo come fom- 
merfi e fepOlfi .i ridlri peccati . 

D. Tertftinari gli eforcifmi ,■ che fa il facerdotet 
R. Introduce il catecumeno in Chiefa f o nel batti- 
flerio , dicendogli : Entra nel tempio di Dio per avere 
la vita eterna^ Allora ei fa pronunziare Con voce di- 
pinta ed intelligibile al catecumeno, o fe b fanciullo * 
al padrino o alla madrina , il fimbolo degli Apolidi 
e l’ orazione domenicale . 

D. Per qual motivo fe gli fan pronunziare i 
R. i. Per aflìcuraffi della fede di que’che fi prefen-, 
tono al battefimo, e di quella de’ padrini e delle ma- 
drine . i. Per conofeere fe fanno efattamerire quelle 
due formale di fede e di preghiera . j. Per in/ègriat 
loro a non arroffirfi delia pubblica protefTìon della fe- 
de, e degli efercizj della Virai crifliana. 4 . Per far lo- 
comprendere, che dopo il Battefimo, hanno dirit- 
to di chiamar Dio loro padre. 

D % £>. p0fe 
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Ù. Perche fi fa loro recitare il fimbolo prima dell’ 

orazione domenicale? - 

R. Perché la fede dee precedere la preghiera . Come 
invocheranno ( Dio ) , dice S. Paolo , fe in lui non cre- 
dono [a] . v 

D. Dopo la recita, che li fa? 

R. Il padrino e la madrina tengono il catecumeno 
l'opra il fonte battefimale , e allora il facerdote inter- 
roga 1 Rinunzj tu a fatami ? Il catecumeno rifponde , 
o fe è un fanciullo , il padrino e la madrina per efr 
fo; io vi rinunzio. Il facerdote aggiugne; Rtmmzj tu 
alle fue pompe ? Gli fi rifponde : ni rinunzio . Il Sa- 
cerdote ripete nuovamente ; Rinunzj tu alle fue oJ>e- 
re ) ed ei replica: vi rinunzio • Allora coll olio deca- 
«ecumeni benedetto dal Vefcovo nel giovedì Tanto, gli 
unge il petto e le due fpalle dicendo : Ti ungo coll 
olio della fallite per la ‘vita eterna 

D. Perchè la Chiefa efige , prima del Battelimo , 
che fi rinunzj alle pompe e alle opere del demonio? 

R. Perchè gli adulti non polsono efsere liberati dal- 
la tirannia del peccato , fe almeno non abbiano una 
ferma volontà di rinunziar a tutto ciò che appartie- 
ne al demonio. . . 

D. Che fignifica l’olio lanto con cui fi ungono 1 


catecumeni? , , ... . , 

R. Significa la dolcezza e la forza della grazia, che 

riceviamo per mezzo del Battefimo . . 

D Che fa il facerdote dopo la detta unzione ? 

R Interroga : Credi tu in Dio Padre onnipotente , 
Creatore del cielo e della terra ? Al che il catecume- 
no o i padrini del fanciullo rifpondono : credo..: Hi 
repl’ica: Credi in Gesù Cnfio noftro [ignote , che nacque, 
e [offrì la n arte per noi ? fi rifponde ; credo . Finalmen- 
te Credi nello Spirito Santo, Infanta Chiefa Cattoli- 
ca, la comunione de' Santi , la remigane de peccati , la 
rifurrezione della carne , la vita eterna i l nfpmM ; 
credo. Il facerdote aggiugne j Che chiedi . Rilpolta . 
U Battefimo. Il facerdote replica nuovamente ;Vm tu 
effere battezzatoi Rifponde; il voglio. Allora il facer- 
•** . dote 


[a] Ad Rom. V. 14. Quornodo invocabunt, mquem 
non credidcrunt r 
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dote lo battezza, verfando tre volte i’ acqua in forma 
di croce lui capo del catecumeno , dicendo nel tempo 
ftefso : N. Io li battezzo in nome * del Padre , rU 
del Piglinolo , e dello Spirito Santo , così (ia . In 
quella azione , Come abbiatn det f o , e in quelle pa- 
role confitte efsenzialmente il iacramento del bartefi- 
mo . 

D. Perchè s’interroga il catecumeno, le crede tutti 
gli articoli del Turibolo? 

R. i. Per aflìcurarlì di nuovo della purità della fua 
fede , e di quella delle perfene che lo prefenrano al 
Battelimo . 2 . Per avvertirlo che deve attaccarli in- 
violabilmente alle tre Perfone divine , in nome delle 
quali vuol efsere battezzato , e delle quali porterà 1' 
impronto e il carattere. 

D. Per qual ragione il facerdote nuovamente 1* in- 
terroga, fe vuol edere battezzato.' 

R. Ad oggetto d’eccitar maggiormente l’ardore del 
di lui defiderio nell’iftante in cui fta per ricevere una 
grazia sì grande. 

D. Conferito il battefimo che fi là? 

R. 11 facerdote unge in forma di croce col facro 
Croma la fomnìità della tefia del battezzato, dicendo.’ 
Dio onnipotente Padre del nojlro Signor Gesti Criflo , il 
quale ti ha fatto rinafcerc coll' acqua e collo Spirito 
Santo , e che ti ha conceduto il perdono di tutti i J reca- 
ti , ti unga egli fleffo col cri fata della Jalutt in Gesti 
Criflo Signor noflro per la vita eterna , 

D. Che cofa è il crifma? 

R. E’ un comporto d’olio d’ ulive e di batfamo , 
che deve edere flato confacrato dal Vefcovó nel giove- 
dì fsnto , e che ferve per il facramento della Confer- 
mazione. Una volta il Vefcovo crefimava i neofiti im- 
mediatamente dopo il folenne battelimo , Ma dopo 
che la Confermazione non fi dà più comunemente ap- 
prettò il battefimo , la Chiefa preferitte quella unzione 
per fupplir in qualche modo al facramento della ere- 
ttola , finché il battezzato pofsa riceverla dalle mani 
del Vefcovo . 

D. Perchè fi fa quella unzione fui capo * 

R. Per denotare che pel battelimo fiani divenuti re 
e facerdoti fpirituali , e partecipiamo dell’unzione di 

D ì Cri- 


<4 PEL BATTESIMO. 

Crifto , che ci rende veramente crifliani e membri 
fuoi . 

D. I fedeli battezzati fon eglino adunque tutti rt 
e facerdori? 

R. Sono re e facerdori fpiritaali . In fatti S. Pietro 
appella i crifliani, Stirpe eletta , facerdozio regale, pen- 
te /anta ( a ) , Dice inoltre che fono un ordine di fanti 
facerdoti definiti ad oferire a Dio vittime fpirttuali , 
che gli Jian grate ppr Gesù Crijlo (b), Tutti i Santi 
cantano nel cielo in prefenza dell’ agnello : Voi ti ave- 
te fatti re e fr.cerdqti pel noftro Dio , e regneremo (e) , 
come dice S, Giovanni nell’ Apocaliffe . 

D. Voi dite che pel Battefimo noi ; partecipia- 
mo dell’ unzione di Qrifto , Jn che modo fu egli 
unto? 

R. Fu unto fpiritualmente da fuo Padre, come di- 
cefi nel Salmo 44. Avete amata la giuflizia , e odiata 
r iniquità : perciò , 0 Dio , il vvflro Dio vi ha unto col- 
folio dell' allegrezza in una maniera pile eccellente dì 
tutti coloro , che partecipano della vojìra unzione (d). 

D. Qual b l’olio di allegrezza col quale Grillo fu 
unto? 

R. 1. E’ la divinità ftefTa che nella perfona del 
Verbo fi unì all’ umanità , 2. E' la pienezza de’ don» 
dello Spirito Santo, onde l’anima di lui fu foprab- 
bondantemente ripiena nel primo iflante dell’Incarna- 
zione . Quello b quanto viene additato dal pome ftef- 
fo di Crijlo che vuol dire unto , o confacrotf ; e il no- 
me di crifliani che noi portiamo, e che deriva da quel- 
lo di Crifto lignifica, cne noi partecipiamo deir un- 
zione di Crilto per mezzo del fanto Battefimo. 

Pi Co- 

fa) I. Per, fi, 9. Gemer eleftum , regale facerdotium, 
gens fattila . 

(>) Ibid. %.Domus fpiritualis , factrdotium fan&um , 
offerte fpirituales hoflias acccpfahiles Dee per Jefum Chri- 
flum . 

(c) Apocal. V. io. Fecifli nos Deo noflro regnum, & 
faceràotes , & regnabimus fuper terram . 

(d ! Pf, XLIV. 9. Dilexifli juflitiam , & odifli ini- 
qui totem; propterea unxit te. Deus, Deus tuus alto Ia- 
liti 0 prò confort ibus tuif , 
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D. Come partecipiam noi per via del Battefiino del- 
l'unzione di Gesù Còllo? 

R. Ne partecipiamo in quanto che il Battemmo , 
come fcrive S. Pittro, ci rende partecipi della divina 
natura (a), e ci comunica lo Spirito Santo da Gesù 
Criflo con pienezza ricevuto, t della cui. pienezza noi 
pure partecipiamo ( b ) . 

D. Che fa il facerdote dopo 1 ’ unzione del crif- 
ma ? * 

R. Pone fui capa del battezzato un picciol panno- 
lino che dal rituale chiamaf» crifrmtle , e che fa le ve- 
ci dell’abito bianco, che anticamente portava!! per ot- 
to giorni da' novelli battezzati, e gli dice nel tempo 
Ceffo quelle parole ; Ricevi la bianca vefle , ajflnchc tu 
la porti immacolata al \ri banale di Gesù Criflo noflro. 
Signore , ed abbi la vita eterna , Indi gli porge una 
candela accefa dicendo: Ricevi queflo lume accefo, c cu- 
flodijci fenza rojjòre il tuo Batte fimo , ajfinchè , quando 
verrà il Signore al banchetto nuziale , poffa tu andargli 
incontro, con tutti i Santi ed Eletti , e vivere feco . eter- 
namente . 

D. Che c’ infegnano quelle cerimonie ? 

R. La bianca velie £ indica 1 ’ obbligazione io cui 
Piamo di confervare preziofamente la battcfimale inno- 
cenza, fenza perderla mai col peccato mortale. E la 
candela accefa indica che il battezzato deve rifplen- 
dere in mezzo al mondo come una fiaccola, e fpan- 
dere per tutto il lume della verità e delle buone 0- 
pere, * 

§. X I I. 

- • \ * 

Obbligazioni che fi contraggono nel Battefimo . 

d.A Che ci obbliga il Battefimo ? 

R. A credere in Gesù Còllo , ed a rinunziare a fa- 
tana , alle fue pompe , e alle fue opere ; che e lo lìef- 

D 4 fo 

(a) II. Pet. I. 4. Divina confortcs natura . 

( b ) Joann. I. ié>. De plenitudine ejus omnet noe acce- 
pimut . 


$6 DEL BATTESIMO. 

•To' che dichiarare lòlenn-rrtente ," che fi abbandona 
il partirò del demonio per lòttoporfi alla legge o5 
Crillo . 1 • 

D. In quanti partiti fon eglino divifi gli uomini? 

R. In due, quel di Grillo, e quel del demonio, 

D. Non vi àncora il pairito del mondo? 

R. figli c lo delio che quello del demonio; il mon- 
do è il i to impero, ed egli è -chiamato nel Vangelo 
il prir. tir, e di quello mondo (’«). 

D. "Non fi può egli ed-re neutrale, e non abbraccia- 
re re (Tu no dc J due partiti ? 

K.. La eo r a è imponìbile: chiunque non è del par-» 
tiro di Gesù Crillo, è neceflariamenre del partito del 
demonio , giuda quelle parole di Gesti Crido: Cbiun - 
qus non è turco , jè contro di me ( Ir ) . — * 

D. Non fi potrebbe atmeno unire iofieme i due par- 
titi f 

R. ijAnche ' cuefto è impedibile . II partito del 
mondò è difesamente oppodo al partito dì Crido : 
perciò ei dice che ninno può fervire a due padroni ( c ). 
E S. Giacomo Apodolo fcrive: N™ fapetc voi che /’ 
amore di queflo mondo e una inimicizia contro Dio } E" 
però chiunque ■ vorrà e Per amico di queflo • mondo r fi ren- 
derà nemico di Dio ( d ) . 

1 D. Che abbiam noi promelTò'- nel nodro Battefimo» 
per rifperro al partito del mondo e del demonio ? 

R. Promettemmo ^biennemente di rinunztarvt, dicen- 
do: io rinunzio a fatana, alle lite pompe e alla fue 
opere . 

D. Che deve intenderli per le pompe del demonio 
alle quali abbiam rinunziato? 

R/Le madime e le vanità del. mondo» 

D. Co$*é una ìnaUima? 

R. Una, 

(a) Joann. XII. ji. XIV. 30. XVI. n. * ' 

(b) Matth. XII. 30. Qui non efl mecum , cantra’ me 

efl . . 

(c) Matth. VI. 24. Ncmo potefl duobus Domini sfar - 
vire . 

(d) Jac. IV. 4. Nefcitis quia’ amicitia bujus mundi 

inimica efl Dei ; quicumque ergo volutiit amicus effe 
J acuii hujus , inimicus Dei conflit ui tur . . i 
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R. Urta maflìma è una regola, o un principio che 
fi fiegue nella condotta della propria vita. 

D. Quali (ono le maffime del mondo e del demo- 
nio? 

R. Ve n’è una moltitudine eforbirante. Eccone al- 
cune. Il mondo ha per maliima che bifogna sforzarli 

f r arricchirli, e per innalzarli quanto più li può ; che 
d’uopo di procurarli tutti gli agi e le comodità ; 
che li e felice, quando fi beri collocato, ben ammo- 
biliato, ben fervi ro; quando li palla la vira tra gii o- 
nori e trai piaceri; che è una balfezza d’animo il non 
vendicarfi d’ un’ ingiuria ec. 

D. Quelle mallìme fon elleno falfe ? 

R. Anzi falfilGme e perniziolìffime , e rovinano co- 
loro che hanno la difgrazht di feguirle; ond’c cheab- 
biam promclfo di deteltarle e di non conformarvi mai 
fcr'noltra vira. 

D. Quali fono le mallìme di Gesù Criflo? 

R. Elleno fi trovano fparfe nel fanto Vangelo . Ec- 
cone un faggio. - Beati i pironi di J pirite : Beati quei 
che piangono: Beati quei che fono per fegui tati per amor 
della gmftizia . Guai a voi ricchi , perchè fofle confolati 
fofra la terra : Guai a voi che ridete : Fate penitenza : 
Amate i voflri nemici ' Fate del bene a quei che vi odia~ 
no: mettetevi nell' ultimo pojìo ec. Tali fono le mallìme 
a cui promettemmo di aDpigliarci . 

D. Che inrendete per le vanità del mondo? 

R. Tuttociò che in e(To ritrovafi. Concioflìachè non 
v’ha cofa nel mondo che non polla dirfi vanità . Tut- 
to è vanità , grida Salomone, eccetto Dio folo , il qua- 
le è la fomma verità ; ma [per le vanità del mondo 
fpezialmenre io Intendo gli ornamenti , fe mode , i ma- 
gnifici edifizj, i nobili equipaggi, i mobili preziofi , 
gli fpertacoli , e generalmente ruttociò che appartiene 
ai lulfo e alla magnificenza . 

D. Perchè chiamate vanità tutte quelle cofe ì 
R Perchè non hanno che una vana apparenza, e 
non fono degne che di efiere fprezzare. 

- D. Che avere promelTo rifpetto ad effe ? 

-. R. Di rinutrziarvi affatto , di non andarne in cerca » 
e di non far conto del loro poffedimenro . 

D. Che intendete per le opere del demonio ? 

R. Intendo ogni lorra di peccato . 

p. Per- 

• v • I 
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D. Perchè i peccati chiamanti opere del demonio?' 

R. Perchè il demonio è il primo peccatore , ed è que- 
gli che c’induce ai peccato. Or nel mio Battetimo ri- 
nunziai fenza eccezione ad ogni forte di peccato non 
affandovi peccato che contrario non tia alle promefle 
che allea feci, 

D. Che cofa promettemmo per rapporto al partito 
di Gesti Critio? 

R. Promettemmo di feguirlo, allorché dicemmo :Io credo 
in Dio Padre Onnipotente : credo in Cesi* Criflo fuo Figliuolo 
unico : credo nello Spirito Santo . Con q.uerta profetino- 
ne c’ impegnammo ad amar Dio, e ad attaccarci a lui 
folo. 

D» Che cos’ è Seguire il partito di Gesù Crifto? 

R. E’ l’ attaccarti a liti come a noftro maeftro , no- 
Bro modello , e noflro Salvatore . 

D. Che vuol dire l’attaccarti a lui di quefta ma- 
niera ? 

R. Vuol dire; i. Ascoltarlo , e ubbidirlo in ogni 
cofa , conformando la notira vita al Vangelo . a. Cam- 
minare dietro le fue pedate ; entrare ne’ Tuoi fentimen- 
ti ; imitare i fuoi efempj ; apprezzare ciò ch’egli ap- 
prezzò; avere in dilpregio ciò ch’ei difpregiò; odiare 
e deteftare ciò che egli odiò e dereftò . 3. Eflere per- 
fuati che noi non abbiamo la falute che da lui , e met- 
tere tutta la notira confidenza ne’ fuoi meriti, e nell* 
ajuto della fua grazia. 

§. XIII. 

• ( 

Segnano le obbligazioni contratte nel Battefimo . Impor- 
tanza delle promefle fattevi . Rinnovamento, 
di quejie promejfe , 

I 

D. Olatno noi tenuti ad adempiere le promefle fat- 
vJ te nel Batjefimo? 

R. Chi può dubitarne? 1, Vi ci obbliga la legge 
eterna, la quale ci ordina di rinunziare a ogni for- 
tà di male e di operare il bene. a. La promefla So- 
lenne da noi fatta a Dio in fàccia alla Chiefa . 

D. Un infedele feguendo le pompe e le vanità mon- 
dane, pecca egli/ 

R. Cer- 
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R. Certamente: ma contro la legge eterna cheproi- 
bifce il feguirle : laddove il battezzato fi rende aliai 
piti colpevole. 

D. Perche è più colpevole il battezzato t 

lt. i. Perchè trafgredifce una folenne prometta fat- 
ta , come fi è detto, a Dio e alla Chiefa. 2. Perchè 
avendo ricevuto maggiori grazie da Dio, è tenuto a 
fervirlo con una maggior fedeltà. Si eftgerà di più % 
dice Gesù Crifio, da colui cui furono maggiori doni di- 
Jlribuiti , e da colui al quale furono cofe di maggior pre- 
gio affidate (a) . Perchè elfendo fiato a Dio confacrato 
pel battefimo, i peccati fuoi fono una profanazione ed 
una fpezie di facrilegio . 

D. Quando forte battezzato, non avevate l’ufo del- 
la ragione. Come dunque potette allora con qualche 
prometta obbligarvi? 

R. Il padrino e la madrina il fecero per me e in 
mio nome : ed io , dopo di avere acquiftato 1’ ufo del- 
la ragione, le ratificai. 

D, In che tempo ed in che modo le ratificafte? 

R. Ogni e qualunque volta da me fi efercita un’a- 
zione propria del criftiano : per cagion d’ efempio , en- 
trando io in Chiefa, recitando il Pater , affittendo al 
fanto facrifizio della Metta, legnandomi col legno del- 
la santa croce ec. Concioffiachè tutte quelle azioni fo- 
no un’ efprefla profèffione del crirtianeumo , e la fola 
qualità di crittiano battezzato è quella che mi dà il di- 
ritto di farle. Quindi allora io mi confetto per bat- 
tezzato , e ratifico quelle promette che fatte furono in 
mio nome . 

D. Le promette del battefimo fon elleno un vo- 
to .? 

R. S. Agortino non ha difficoltà di appellarle il gran 
voto de’ crirtiani . 

D. Voi dunque, ed io pure, faremo altrettanti reli- 
giofi , avendo fatto voti folenni pubblicamente in faccia 
agli altari . 

R. Noi 

[a] Lue. XII. 49. Omni autem , cui mu/tum datum 
efi, multum quaretur ab eo , & cui commenda-verunt imi- 
tum , plus petept ab eo , 
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R. Noi fiamo religiofi deNi religione di Crirto, re- 
ligione infinitamente piìi degna di rilpetto che quella 
di qualunque ordine monadico, Conciofliaché avendo 
quefie per iflitutori l'empiici uomini , avvegnaché fan- 
ti ; noi abbiamo per fondatore lo fteiTo noftro Signore 
Gesù Crifto . 

D. Se noi fiamo religiofi, avremo dùnque una re* 
$ola. 

R. Sì ; e quefia é il fanto Vangalo . 

D. Ci fari dunque permdfo di (indiarlo . 

R, Non folamenre ci é permeilo , ma fiamo anzi te- 
nuti ad ifiruirci del Tanto Vangalo, e a richiamare in- 
cefTantemcr.re alia memoria ciò che ciprefcrive. La ra- 
gione é chiara, conciofliaché quefia é la regola che pro- 
feffato abbiamo di legni re;, e intorno alla cui ofiervan- 
za faremo giudicati. In fatti, fe le perfone religiofe te- 
nute fono ad avere continuamente tra le mani le loro 
rifpettive regole, onde praticarle colla maggior efattez- 
za ; quanto più dovranno i crifiiani fare il loro con- 
tinuo ftudio fui Vangelo , offendo quefia la regola che 
Crifto prefcrifie loro > Quindi nafee l’ obbligo che in- 
combe ad ognuno di leggerlo, o non fapendo leggere * 
di udirne la lettura per l’ altrui bocca , o almeno di 
afcoltarne la fpiegazione , e di intervenire alle [pubbli- 
che iftruziont. 

D. E’ egli peccato il violare i voti dei battefì- 
jno ? 

R. Chi può dubirarne ? Se le perfone religiofe fen- 
donft ree di colpa, trafgredendo i voti religiofi ,• come 
mai potranno feufarfi i crifiiani violando i voti in- 
comparabilmente più fanti e più rifpertabili fatti da lo- 
ro nel battefimo? 

D. Che cofa è che rende sì rifpetrabrli ^quelli 
voti ? 

R. Egli é perché furono fatti in prefenza di Dio e 
della Chiefa ,• perché furono prefentati al divin trono 
dagli Angioli: perché in conféguenza di etti , ci furor* 
i nofiri peccati rimelTI, il cielo ci fu aperto, lo Spiri- 
to Santo venne a far dimora in noi, e Iddio ci anno- 
verò tra’ funi figliuoli - - 

D. E’ egli conveniente il rinnovar le promeflé del 
battefimo ? 

R. Non può non edere cofa utiliffima il rinnovar- 
le 
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le di tempo in tempo d’ una maniera più panico» 
lare. 

D. In che tempo principalmente fi hanno a rinno- 
vare? 

R. Dovrebbero rutti ratificarle: j. Allorché fi per- 
viene all’ ufo della ragione, z Nel giorno anniverfario 
del proprio battefimo , il quale deve ettere per ogni 
crifiiano un giorno di tanta gioja . j. Quando uno fi 
difpone a ricevere il Sacramento della confermazione , 
o a fare la prima comunione. 4. Il Sabbato Santo , 
e la vigilia della Penrecotte, giorni ne’ quali antica- 
mente amminifiravafi folennemente il battefimo , ed 
in cui tuttavia fi fa la benedizione del fonte battefi- 
male. 

D. In che confitte la rinnovazione de’ voti del bat- 
tefimo f -j 

R. 1. Nel domandar a Dio perdono de’ peccati co- 
rnetti contro quei facri voti. z. Nel rinunziar nuova- 
mente alla divina prefenza , al demonio, alle' fue pom. 
pe , e alle fue opere, coll’ impegnarfi ad ettèr più fedele 
nel fervigio di Dio. 3. Nell’ implorare con iflanza 
1’ ajuto della grazia , fenza di cui qualunque riso- 
luzione o prometta riuscirebbe vana . 


§. XIV. 

1 

De' Padrini , e delle Madrine. 


D. A Qual fine è egli preferitto che quei che vo» 
S\ glionfi battezzare , abbiano ad avere un pa- 
drino 0 una madrina ? 

R. Acciocché vengano da loro prefentati alla Chiefa , 
e fieno loro come di flcurtà. 

D. Che rapprefentano eglino ? 

R. La Chiefa che partorifee i crittiani . 

D. In qual modo gli partorifee? 

R. In due modi. 1. Colle fue preghiere , da S. Ado- 
ttino chiamate, il gemito della colomba, alle quali Id- 
dio concede tutte le grazie che fpande fulle anime . 2. 
CoJJ’ amntinittrazione de’ Sacramenti . Le preghiere del» 

* 'M 

\ 
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fa Chiefa vengono rapprefentate dalla richieda che farii- 
no i padrini e le madrine . Il minidero di elfa Chiefa è 


rapprefentato dal facerdote che battezza . 
D. Che egualità debbono avere i pad 


drine? 


padrini e le ma- 


R. i. Debbono avere un’età Convenevole, che nel 
padrino è di anni 14., e nella madrina di 12/ Bada pe- 
rò che un di loro abbia l’età richieda . *. Ch’ei fieno 


«molici. DeOno edere idfuiri ne’ 'principali miderj 
della religione, onde poter pofeia iffrnire il loro fi- 
gliuoccio. 4. Che fieno perforle dabbene . 5. Sarebbe con- 
venevole che foderò cremati . 


D. Chi fono quei che non deòbonfi ammettere a un 
tal uffizio? 

R. Sono gli eretici , quei che ignorano i principali 
miderj della fede, i peccatori pubblici e fcandalofi, e 
le femmine vedite indecentemente .- 

D. Deefi facilmente accettare la funzione di. padrino 
0 di madrina ? 

R. Nòn deefi accettare che difficilmente a cagion de- 
gli obblighi che ha feco annerii.- L’uomo prudente non 
fi rende con tanta facilità mallevadore degli altrui de- 
biti. Così non dee erier meno rifefbato, allorché fi 
tratta di elfer rifponfabile per un bene fpintuale. 

D. Uno che rode in idato di peccato mortale * 
potrebbe accettare la funzion di padrino o di ma- 
drina? 

R. Ei dovrebbe far quanto dipende da lui per di- 
fpenfarfene, riputandofene indegno. Se però non gli 
fotte podìbile il difpenfarferte , non dovrebbe attignerli 
all’ elecuzioné, fe non con fentimenti di profonda umil- 
tà e di compunzione, e con un lineerò delìderio di 
con verri rfi : "fenza tali dilpofizioni , li renderebbe col- 
pevole al cofpetto di Dio, efercirando malamente un’ 
azione sì importante, e infierire sì fàrita. 

D. Quali fono gli obblighi dei padrini e delle ma- 
drine? 

R. Sono 1. Di amare cridianamettre quei che hanno 

{ ireferttato al facro fonte, come loro figliuoli fpiritua- 
i. 2. Di contribuire, a mifura del lorpótere,- aduna 
educazione cridiana. 3. Di prenderli cura che ricevano 
H facramento della confermazione, 4. D’ifpirar loro' 
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p et tempo , co’ difcorfi e col buon efempio , il gurto 
per la pietà, e d’infegnar loro le grandi obbligazioni 
che ctmrraflbro col battefimo. 5. IX pregare per e(Ti 
in una fpécial maniera . 

D. Perchè deono fare fpeciali preghiere pei loro fi- 
gliuocci ? 

R. Perchè il folo Dici pub in effi confervare lagra 
zia che hanno per foto dimandata nel prefentarli al Bat- 
temmo, 
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CAPO QUARTO * 


del sacramento della confermazione . 


**************.*** 


v §. I. 


La Confermazione è un vero facr amento . Del miniflro 
e dell' ejfenza di ejfo . 

I 

D. Qua! è il fecondo facramènto ? 

R. E’ la Confermazione . 

D. Che vuol dire quella parola Confermazione ?] 

R. Vuol dire raflòdamenro . Cosi chiamali quello Sa- 
cramento , perché ralfoda e fortifica in noi la vita fpi- 
rituale che ricevemmo nel Bartelimo . 

D. Or che cofa é la Confermazione? 

R. E’ un facramènto che ci dì lo Spirito Santo col- 
T abbondanza delle fue grazie , per renderci perfetti cri- 
ftiani , e per farci confelfare la fede di Crifio , col pe- 
ricolo eziandio della vita. 

D. Si fa egli menzione di quello Sacramento nella 
Scrittura ? 

R. Leggeli negli Atti Apollolici, che gli Apofloli 
che trovavanfi in Gerufalemme , avendo intefo che i Sa- 
maritani aveano abbracciata la fede , ed erano flati bat- 
tezzati dal Diacono Filippo , mandaron colà Pietro e 
Giovanni , i quali giunti in Samaria , pregarono per ejfl , 
affinchè riceveffero lo Spirito Santo , perchè non era anco- 
ra di f cefo fopra verun di loro , ma eran flati foltanto 
battezzati nel nome del Signore Gesti . Allora impofero 
loro le mani , e ricevettero lo Spirito Santo ( a ) . L’ im- 

pofi- 

(a) AÉl- Vili. 14. Cum audiffent Apofloli, qui erant 
Jerofolymis , quod rccepiffet Samaria verbum Dei, mife- 
tunt ad eos. Petrim Ò* Joannem : qui cum venijfmt , 

ora- 


I 
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pofizione delle mani accompagnata dalle preghiere 
colle quali s’ invoca lo Spirito Santo > fu Tempre ri- 
guardata dalla Chiefa come un vero iàcramento , che 
efla chiama il Sacramento della Confermazione. An- 
cora in un altro luogo de’ medefimi Atti fi riferifc** 
che S. Paolo avendo interrogato alcuni fedeli ritrova- 
ti in Efefo , Te avevano ricevuto lo Spirito Santo, gli 
rifpofero che neppure udito avevano effervi lo Spirito 
Santo . Da tal rifpoffa comprefe l’ Apoflolo che non 
erano fiati battezzati : e in fatti gli differo che non 
avevano ricevuto fe non il Batrefimo di S. Giovanni . 
Allora elfo gl’iffruì e gli battezzò, dopo di che im- 
pone loro le mani acciocchì ricevejfero lo Spirito Santo , 

( a ) vale a dire gli crefimò . 

D. Chi ha ifiituito il Sacramento della Conferma- 
zione ? 

R. Gesù Crifio, cortie s’ è gii detto : non efl'endovi 
che lui che ifiituir polla i Sacramenti , e accoppiar la 
lua grazia a fegni fenfibili . 

D. Chi ha la podefià di amminiftrare il Sacramento 
della Confermazione? 

R. I foli Vefcovi ne fono gli ordinar) minifiri . Ciò 
fi prova dal palfo degli Atti Apofiolici che abbiam ri- 
ferito. Concioffiachè affine di confermare i nuovi cri- 
ftiani di Samaria, furono inviati dueApofioli che era- 
no vefcovi. Ond’è che il Concilio di Trento fondato 
fu quello paflo , e fulla tradizione e l’ull’ ufo collante 
della Chiefa, definì che a’ foli vefcovi appartiene d’ ef- 
fer minifiri ordinari della Confermazione. 

D. Perchè il potere di confermare è riferbato a’ ve- 
fcovi ? 

R. Perchè eglino hanno la pienezza del facerdozio . . 
Siccome l’effètto della Confermazione è di dare la 
pienezza dello Spirito Santo; è convenevole, che la fa- 
coltà di conferirla appartenga a quei che hanno la pie- 
nezza del facerdozio . 

Tomo IL E D. In 

oravtrunt prò ipfis ut acciperent Spiritum San&um , non- 
dtirn enim in quemquatn ìllorum venerai , fed baptizati 
tantum erant in nomine Domini Jefu. Tunc imponebant 
manus fuper illos , & accipiebant Spiritum SanPlum . 

(a) Ibid. XIX. 
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D. In che modo fi amminiftra quello facramento ? 

R. Coll’ impofizione delle mani del vefeovo, e col r 
V unzione de) Tanto crifma eh’ ei fa fui la fronte pronun- 
ziando contemporaneamente le parole efprimenti l’ef- 
fetto del facramento. 

D. Che azioni fa il vefeovo nell’ atto di crefi- 
mare ? 

R. i. Alza le mani fopra i fedeli che fi prefentano 
per e.fler crefimati, 2. Intinto il pollice nel facro crif 
ma , forma col medelitpo un legno di croce Culla fron- 
te di quei che ei c refi 103 . 

D. L’ impofizione delle mani è ella aflolutamente ne- 
ceflaria ? 

R. E’ si neceflaria, che quei che non 1 ? averterò ri- 
cevuta , non farebbero veramente confermati . Gli 
Apertoli davano lo Spirito Santo , mediante la det- 
ta impofizione , e la Chiefa feguì Tempre la rtefla 
normà . 

D. L ? unzione del (acro crifma è ella altresì necefla-, 
ria aflolutamente ? 

R. Tale è il comun fentimento de ? Teologi . Conciof- 
fiachè, quantunque non fia chiaraniente efprefla nel- 
la Scrittura, ma folranto infinuata; conila non per- 
tanto da piti antichi ecclefiaftici monumenti che fu 
tempre ufata in tutte le Chjefe orientali e occidenta- 
li , come componente una parte eflenziale di quello fa? 
cramento. > t V. 

D. Dove trovate voi nella Scrittura infinuata l’un? 
zione ? " / 

R. Nelle Tegnenti parole di S. Paolo , Iddio è que- 
gli che ci conferma inficrne con voi in Gei* Crijìo , il 
quale ci unfe colla fua f. anta unzione e ci pontrqffegrìb 
col fuo marchio, e ci diè per caparra lo Spirito Santo 
ne'nojìri cuori (a). E’naturale l’ intendere quelle parole della 
Confermazione; e dicendofi averci Gesù Grillo unti col - 
la fua fanta unzione, pare che fi alluda ad una unzione 
efteriore, che fin d’ allora fi usò nella Chiefa. 

D. Che 

( a ) II. Ad Corinf. T, 22. Qui qutem fonfir- 
ynat nos vobifeum in Chrijìo , fr qui unxit nos Deus , 
qui & ftgnavit nos , O dedit fignns Spiritus in cordi . 
bus nofìris . 


ì 
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D, Che parole ufa il yefcovo nell’atro di confer- 
mare ? 

R. Tenendo egli le mani alzate verfo coloro che 
fono prel'enti per elfere confermati , invoca fopra di 
loro lo Spirito Santo colla preghiera feguente : Dio 
onnipotente ed eterno , che facejìe rinafcere dulP acqua e 
dallo Spirito Santo i voflri fervi che fono qui prefenti , 
e che perdoaajìe loro tutti i peccati , fate in lor difen- 
dere il vojlro Spirito Confai atare , Spirito di fapienza c 
d' intelligenza . R. Amen . Spirito di configlio e di for- 
tezza . R. Amen K Spirito di fcienza e di pietà. R. A- 
men. Riempiteli dello fpirito del vojlro timore , R. Amen j 
ed imprimete in efjì per vojìra mifericordia il fegno del- 
la Croce di Gesù Crijlo per la vita eterna . R. Amen . 
In quella preghiera unita all’impofizione delle mani 
confitte principalmente la virtù del facramento della 
confermazione . 

D. Che dice il Vefcovo ungendo col facro crifma? 

R. Dice : Io ti fegno col fegno della Croce , ti confer- 
mo col crifma della fa Iute nel nome del Padre , e del 
Figliuolo ^ , e dello Spirito Santo . 

D. Sono elleno neceflàrie quelle parole ? 

R. I Teologi non convengono intorno a quello puli- 
to. Elleno non fembrano di una grande antichità nel- 
la Chiefa latina, il che fa dubitare fe fieno elfenziali . 
Sarebbe tutravolta un gran delitto , ed una dannevole 
temerità, fe fi omettefiero. 

v $. II. 

Spiegazione di ciò che fa il Vèfccvo 
Creft mando * 

D. T ’lmpofizione delle mani del Vefcovò, e P 
-L< unzione eh’ ei fa col crifma, hann’ elleno al- 
cun lignificato? 

R. Effóndo i facramenti fegni facri della grazia in- 
vifibile che producon nelPanima , ne fiegue , che si 1’ 
impofizione delle mani , che P unzione del crifma , deb- 
bano lignificare alcuna cofa . 

D. Che fignifica P impofizione delle mani del Ve- 
fcovo ì 

*R. Significa la 'protezione dello Spirito Santo, il 

E ^ qua- 
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tonale ricuopre coll’ombra fua , e fortifica l’anima de’ 
fedeli che fi confermano . 

D. Che indica P unzione del fanto crifina ? 

R. L’unzione del crifma indica l’unzione interiore 
della grazia , che lo Spirito Santo diffonde nell’ ani- 
ma . , 

D. Che cofa è il fanto crifma ? 

R. E’ un compoflo d’ olio d’oliva e di balfamo . Chia- 
mafi fanto , perchè è fiato benedetto e confacrato con. 
molta folennità dal Vefcovo il giovedì fanto . 

D. Che lignifica il fanto crifma I 

R. Significa la grazia dello Spirito Santo , che ci 
vien data per mezzo della Confermazione . L’ olio ad- 
dolcita, penetra, s’infinua, e fortifica: perciò gli at- 
leti erano anticamente unti d’ olio , per aver le mem- 
bra più fnelle e più vigorofe. Il balfamo altresì ha la 
virtù di fortificare , e fparge in oltre un grato odore: 
Or quefle proprietà fono una figura di quelle della gra- 
zia e della carità, le quali confiftono nell’eflèr dolce, 
nell’ infinuarfi nell’anima, nel fantificarne tutre le po- 
tenze, nel fortificarla contro i nemici della falute , e 
nel farci fpargere il buon odore di Gesù Crifio con 
una vita tanta e di edificazione. 

D. Perchè fa egli il Vefcovo l’unzione del fanto crifma 
in forma di croce? 

R. Per denotare, che quello facramento, ficcome 
tutti gli altri , traggono la loro virtù dalla croce di 
Crifio . 

D. Perchè fa egli il : Vefcovo quella unzione in 
fronte ? 

R. Per denotare che non dobbiamo arrofiìrci della 
croce del Signore: ma fare una pubblica profefiìone 
della nollra fede e di tutre le crifiiane virtù , efiendo 
la fronte la parte più vifibile del corpo T e che non 
può nafconderfi. 

D. A che tende la preghiera del Vefcovo nell’ im- 
porre le mani fu quei che ei crefima? 

R. A fignificare che Io Spirito Santo tande in- 
vifibilmente fopra di elfi, riempiendoli de’fuoi doni. 

D. Perchè il Vefcovo dà egli uno fchiaffetto a’con- 
fermati ? 

R. Alfine di mofirare , che deono edere pronti a fof- 
ffire ogni l'orta d’ obbrobri per la fede di Crifio . 

D. Per- 
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D. Perche lo accompagna con quelle parole: La pa- 
ce fi a teco ) 

R. Per farci comprendere, che la pace di Criflo è 
molto diverfa da quella del mondo. Quella fi fa con- 
fiflere in nulla doflfrire; laddove quella è riporta nell’ 
edere pronti a doffrir con pazienza e fommeffione i di- 
fprezzi del mondo . 


§• IH- 


E fiotti della Confermazione. 


D. ChE effetti produce la Confermazione ? 

R. i.Dà lo Spirito Santo coll’abbondanza de’ fuoi 
doni . 2 . Imprime nell’ anima un carattere indele- 
bile . 

D. Che prove avete, che per quello facramento ci 
venga dato lo Spirito Santo ? 

R. Leggiamo negli Atti degli Apoftoli, che lo Spi- 
rito Santo difcefe (opra quelli a’ quali avean gli Apo- 
lidi impolle le mani , in quella (leda maniera con 
cui fopra gli Apolidi era difcefo nel dì della Pente- 
code . 

D. Lo Spirito Santo producea egli allora in quei 
che lo riceveano anche effetti efleriori e fenfibili ? 

R. Ad alcuni dava il dono di parlar varie lingue : 
ad altri quello d’ interpretarle ; ad alcuni la profezia; 
a chi la penetrazione dei decreti de’ cuori; agli uni il 
dono della fapienza ; agli altri quello di rifanar gl’in- 
fermi ec. 

D. Perchè lo Spirito Santo operava egli tali effetti ? 

R. Affine di manifedare la fua portanza , di autoriz- 
zare la predicazion del Vangelo, di dabilire la Chieda , 
e di render fendibile la virtù e 1* efficacia de’ facra- 
menti . 

D. Quei doni 'efleriori eran eglino l’unico effèt- 
to della Confermazione e della difcefa dello Spirita 
Santo ? 

R. Il principal effetto era di riempire i crifliani no- 
velli di una forza e di un coraggio invincibile . I do- 
ni efleriori rendeano unicamente a provare la grazia in- 
viabile onde l’ anima era ripiena . 

E $ D. Da 
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\ D. Da che nalce che la Confermazione non prodri 
Ce più cjuei maravigliofi effètti che produceva ne’tempi 
apoff olici ? 

R. Eflendo la Chiefa già fedamente {labilità, code- 
iti doni citeriori, che una volta erano neceffarj pel fuo 
Itabilimenfo', ceffaronO d’ effer tali. 

D. Non fegue egli da furto queffo, che la Crefima 
al prefente non ha più il fuo effetto ? 

R. Quell or non legue punto ; concioffìachè l’ effètto 
proprio della C refi ma non è già di fare operare prodigi,- 
ma fibbene di fortificar l’ anima mediante la prefenza 
dello Spirito Santo, e l’abbondanza delle fue grazie. 

D. Non ricevemmo noi forfè lo Spirito Santo nel 
Éatrefimo f Che bifogno abbiam noi di riceverlo nuo- 
vamente nella Confermazione? 

R. Ci è neceffario per crefcere e fortificarci nella vh- 
ta della grazia.- Nel Battefimo riceviamo, per virtù 
dello Spirito Santo, la vita Spirituale: nella Confer- 
mazione ci fi dà per la Iteflà virtù la forza e l’au- 
mento della medefima vita. II primo ci fa criltiani .* 
la feconda ci dà la perfezione del cridianefimo . 

D. Che differenza corre nell’ ordine della grazia tra 
Un criltiano foltanto battezzato, ed uno che fia con- 
fermato ? 

R. Quella fletta che nell’ordine della natura fi fcor- 
ge tra un bambinello nato recentemente, e un adulto* 
Il fanciullino gode per vero dire della vita naturale , 
ma è deboli filmo e inetto a difènderli contro gliaffal- 
ti d’un nemico/ l’adulto all’ oppodo ha un tal grado 
di forza, che lo porte in iffato aa far refidenza a co- 
loro che ardiffero d’affalirlo. Quindi un' fedele colla 
grazia ricevuta nella regeneraziorte, vive fpiritualmen- 
fe ; ma in forza della grazia della Confermazione ac- 
culila di più tanto di forza, onde combattere i nemi- 
ci della fua fallire. 


D. Che bifogno abbiarfi noi di far progrelfi nella vi- 
ta' fpirituale ? Non bada egli averla ricevuta per mezzo 
del Battefimo? , 

R. Siccome non bada a un fanciullo d’ effer nato , 
ma in oltre ha d’uopo di crefcere e di forti ficarfi ; co- 
sì non bada a un fedele Telfer nato fpiritualmente , ma 
ha in oltre bifogno 1 di crefcere, e di edere aflodaro 
nella vita fpirituale r onde fuperare gli odaceli che fi 

frap- 
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rappongono alla fua l'alute . Che però S. Pietro , e 
fdopo di lui la Chiefa , indirizza le feguenti parole al 
novelli battezzati : Come fanciulli di frefco nati desi- 
derate ardentemente uri latte fpiri inai e e tutto puro 
affinchè vi faccia crefcere per riguarda alla falute 
{ri). ... 

D. Che effetto produce in noi la forza fpirituale 
che fi acquida colla Confermazione? 

R. Ella ci fi confeffate liberamente la fede di Cri- 
fto col dichiararci apertamente per Criftiani e fupe- 
rare gli odacoli che fi oppóngono alla nofira fa- 
iute . ... 

D. In quante maniere dobbiam noi profetare d’ef- 
ler cridiani ? , 

R. Colle parole e co’ fatti . 

D. Che cola ò ConfefTare la fede di Crifló colle no- 
lire parole? 

, R. E’ il parlare in tutte le occafioni in conformiti 
delle maflìme e delle verità evangeliche ,- fenza arj-of- 
v firrie giammai . , , . . « I 

D. Datemene qualche efempio ? V 

. R. ConfefTare colla bocca la fede di Gesù Crlfio ; 
è per efempio il dichiarare altamente, che non ù per- 
nieffó di amar le ricchezze , 0 gli onori ,• o il por- 
tarli alle danze, alle commedie, agli fpettacoli : che 
la vanità ,- le im modedie ,• la vendetta fono .condanna- 
te dalla legge diCrido; e fimilmente .tutte le , altre ve- 
rità e maflìme del .Vangelo' . II. profetare tali verità 
dinanzi a colóro che vi fi uniformano , non bada : 
conviene in oltre non arroffirne alla prefenza di co- 
loro che vi fi oppongono f fenza temere le derifiohi o 
cenfure toro. . . , 

D'. Che, vuol dire confidare la fede colle azioni? 

R.‘ Vuol dire il diportarci in tutto e per tutto in 
conformità di. ciò che la religione -p re (cri ve Per ca- 
mion d’ efempio, non u’nifófmarfi alle maflìme del món- 
do , foffrir pazientemente fe ingiurie ,- fender bene per 
rnale.- S. Paolo' dice di alcuni criftiani, che profetanti' 

É 4 ccl- 

[ a ] I. Pet. II. 2. Si cut modo geniti infantes ,- re- 
tioriabile fine dolo lac Concupì feite ,• ut in co Crcfcatii hi 
f alunni: v . • * 
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colla bocca di conofcer Dio , ma che lo negano colle loro 
azioni ( a ) . 

D. Vi % obbligo di confettare in tal guifa Gesù 
Criflo ? 

R. E’ quello un indifpenfabil dovere . Gesù Criflo 
fletto dichiara, che chi fi farà vergognato di lui e del- 
le parole fue fra la generazione adultera e peccatrice , 
il Fig/iuol dell ’ uomo fi vergognerà parimenti di lui , al- 
lorché comparirà accompagnato da' fu ai Angioli nella glo- 
ria di fuo Padre ( b ) . ■ 

D. Poffiam noi colle noli re forze confettar Gesù 
Criflo ? 

R. Noi poffiam fare che colla grazia dello Spirito 
Santo , giufla quello detto di S. Paolo ; Ninna può 
con fe [fare , che Gesti è il Signore , fe non fe per virtù 
dello Spirito Santo [c]. 

D. E’ egli dunque tanto difficile il dichiararti per 
Crilliano? 

R. Non ì: tanto difficile il farlo oggidì che vivia- 
mo in paefi crilliani : ma egli è difficilillimo il con- 
fettare le mattone di Criflo in tutta la loro eftenfio- 
ne , e il feguirle efattamenre nella propria condotta . 
Ciò che rende la cofa sì difficile egli è , che non ò 
polfibile il tenere una fìmil condotta fenza elporfi al 
aifprezzo, alle contraddizioni , e alle perfecuzioni del 
mondo : Tutti coloro , dice P Apollolo , che vogliono 
piamente vivere in Gesù Criflo , patiranno perfccuzionc 

(d). 

D. Che intendete pel mondo? 

R. Quei che lo amano, e che amano altresì i pia- 
ceri , le ricchezze , gli onori , le vanità , e le flolte 

fue 


[a] Ad Tir. I. 16. Qui [ confitente fe noffe Deum , 
facìis autem negant . 

[b] Marc. Vili. 38. Qui enim me confejfus fuerit , 
& verba mea in gcneratione i(ìa adultera • & peccatrice; 
& Filius honiinis confitebitur eum , cum venerit m glo- 
ria Patrie fui cum Angelis Sanili s . 

( c ) I. Ad Cor. XII. g. Nemo potefl dicere , Domi- 
nus Jefus , nifi in Spirita Sanilo . 

[d] II. Ad Tim. III. 12 .Omrns, qui pievolunt vive- 
re in Chrifio Jefu , perfecutionem patientur . 
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fue allegrezze. Or di cofloro grandiffimo è il nume- 
or , e rra quelli fi trovano talvolta amici , congiunti, 
fuperiori , vicini , e pedone che fono a noi Superiori 

0 per età , o per dignità . Conviene allora flar faldi 
ad onta de’ loro efempj e delle lor falfe malTime , fe 
vogliam collantemente feguitare la divina legge e le 
tnaffime evangeliche. 

D. Di che è egli raedieri per vincere quelli oliace- 
li che il mondo mette alla nollra falute? 

R. Ci è mellieri di una grazia affai forte. Vi ibi- 
fogno d’ una grazia granile , dice S. Agoflino, per vin- 
cere il mondo con tutti i fuai errori , le fue minacele , e 

1 e fue attrattive ( a ) . 

D. In che confitte quella grazia forte? 

R. In una gran carità , cioè in un ardente amor 
di Dio . Se l 1 amore è debole , li corre gran rifehio 
di elfer ben prello fuperato e vinto : laddóve fe 1’ a- 
more è robullo, tutto fi fupera e vincer L'amore è 
forte come la morte , dice la Scrittura; In molta acqua 
non ha forza di ejlinguerlo , e tutti i fiumi non pojfon 
giugnere a fojfocarlo ( b ) . 

D. Che mezzo ci lalciò Gesù Crillo affinchè avef- 
fimo quella grazia così gagliarda ? 

R. Uno dei principali mezzi è il facramento della 
Confermazione. Ne abbiamo un fenfibile efempio nel- 
le perfone degli Apolloli , i quali , prima che feen- 
delfe lo Spirito Santo, erano deboli e timidi alPeflre- 
mo , e appena ricevutolo nel dì della Pentecolìe-, com- 
parvero pieni di coraggio , e pubblicarono per tutto 
la fede di Crillo , nulla temendo o le prigioni o i 
tormenti o la morte. 


$. IV. 

(a) De corrept. & grat. num. $5. Major quippe li- 
bertas cjì ncceffaria .... ut cum omnibus amoribus , ter- 
rori bus , erroribus fuis vincatur hic mundus . 

(b) Cantic. Vili. 6. 7. Tortis cjl ut mors dlleElio .... 
aqutr multai non potuerunt extinguere Cnritatem , nec fiu- 
mi na coment il! am. 


/ 
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§. I V. 


Dei fette dotti dello Spirito Santo. 

D. T^Vvi qualche dono particolare , che lo Spirito' 

±Ld Santo diffonda in noi per mezzo della Con- 
fermazione l 

R. Sette ne vengono annoverati dal Profeta Ifajà 
al Capo ii., e fono; i doni della fapienza, dell’in- 
telletto, del configlio ,- della fortezza, della fcienza ,■ 
della pietà , e del timor di Dio , 

D. Che intendere pel dono della fapienza? 

. R. Un dono dello Spirito Santo , che ci fa gufiate' 
le cofe di Dio , e concepir difguflo , e noja per le 
cofe del mondo . r 

D. Che cofa è il dono dell’ intelletto f 
. R. Quello è un dono dello Spirito Santo y che il- 
lumina la noftra mente , e ci fa penetrare le verità 
più fublimi della religione Quello è quel dono che 
Gesù Crifto promife a’ fuoi Apoftòli , quando diffe lo- 
ro , che lo Spirito Santo gli ammaeflrtrebbe in ogni ve-' 
rità ( a ) 

D. Che cofa è il dono del configlio ? 

. t . R* E’ quel dono che ci determina nelle noftr'e dub- 
biezze , e. c’ inclina a fcegliere il partito migliore .• 
Non è già che in limili circòftanze non debbanfi con- 
futare jjfetfone illuminate ; ma convieh principalmen- 
te implorare lumi dallo Spirito Santo che è il Con- 
figliere per eccellenza .• 

D. Che cofa è il dono della fortezza ?" 

R. E’ quel dono che ci fa coraggiofatfiente , fupera- 
re ogni timore^ ed ogni allettamento , che ci diftrae 
dal noftro dovere . • 

D. Che cofa è il dono della fcienza? 

E un dono dello Spirito Santo' che "ci fa cò- 
nofcere le verità della religione y e la conneftìorie che 
hanno tra fe .■ 

D. Le 

[a] Joan. XVI. 13. Curri autem venerit ille Spiritar 
iteri tatù y docebit -hot otnnerrt veritatem / 
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D. Le fcienze umane , come la filofofia ,' fono an- 
éh’effe un dono dello Spiriro Santo? 

R. Cotali fcienze fono veramente un dono di Dio, 
il quale C la luce •vera , che rif chiara Cigni uomo, che 
viene a ! mondo (a): ma non poffono dirli propria- 
mente dono dello Spirito Santo ; concioffiachè non 
rendono direttamente a renderci migliori ; laddove la 
feienza , che è un dono dello Spirito Santo, è la Icien- 
za de’ Santi, e della falute. 

D. In che differirono tra fe il dono della feienza, 
e quello dell’intelletto? 

R. Il dono della» feienza c’ iflruifce nelle verità co-, 
muni della religione; doveche il dotto dell’ intelletto, 
c’innalza alla cognizione de’ primi principi > e delle 
verità più fublimi . 

D. Che intendete pel dono della pietà? 

R. Un dono dello Spirito Santo, eh» ci fa amar Id- 
dio, e quanto appartiene al fuo fervizio . La pietà , 
dice S. Agoffino, è il culto dovuto a Dio, ma non gli 
fi rende , che per mezzo dell ’ amore (h ) . 

D. Ditemi ora cofa ì il dono del timor di Dio ? 

R. E’ quello un dono dello Spirito Santo* per cui 
fìamó penetrati da un profondiamo rifpetro verfo la 
maeflà di Dio, e da un gran timore di difguflarlo. 

D. Quel timore che è dono dello Spirito Santo , è 
egli lo fleflo che il timor dell’inferno? 

R. Sono molto differenti quelli due timori. Il ti- 
more dell’inferno fa sì che fi tema fol tanto di 
bruciare; laddove il timor di Dio che fc un dopo del- 
lo Spirito Santo , fa che fi tema di fpiacere a Dio , 
e di efler da lui feparato . Il primo nafeè dall’ amore 
di noi medefimi, il fecondo trae l’origine dall’amor 
di Dio ; quello è proprio degli fchiavi , quello de’ fi-*- 
giiuoli.- epperò chiamafi timor figliale. 


§. v. 

(ai Joan. I. 9. E rat lux vera , qua illuminai onmem 
hominem venientem in hunc mundum . 

(b) Epifl. CXL^ num. 45. Pietas ejì cultus Dei , 
ftee coli tur il le, nifi amando. 
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§. V. 


Secondo effetto della Confermazione. 
Il carattere che imprime in noi. 


D. v^Ual altr’effetto produce la Confermazione, ol- 
tre la grazia? 

R. Imprime ancora nell’ anima il carattere', che co- 
me abbiamo già oflervato , è un legno che non può 
edere Scancellato . 

D. Che intendete voi con quello ? 

R. Intendo che per via della Crefima damo in una 
maniera fpeciale a Dio confacrati , e diventiamo fuoi 
Soldati . Quindi i cridiani tutti , che ricevuto hanno 
quello facramento, fono altrettanti Soldati arrolari al- 
la milizia di Crillo . E però , Siccome ogni 
Soldato é tenuto a combattere per diféfa del fuo Prin- 
cipe , e dello Stato ; così ogni Crifiiano è obbligato 
a combattere fino all’ ultimo Spirito Sotto lo Stendardo 
di Gesù CriSlo , per la Sua gloria . 

D. Quali fono i nemici che dobbiam combattere? 

R. Tutti i nemici di Crido e della nodra Salute , 
che fono il demonio , il mondo , e la concupi- 
fcenza . 

D. Di quali armi dobbiamo far ufo in queda guer- 
ra Spirituale? 

R. S. Paolo ce le defcrive ( a ) , e le chiama ap- 
punto armi di Dio , e fono : la cintura della verità , 
la corazza della giuflizia , /’ elmo della fperanza , lo 
feudo della fede , e la fpada fpirituale della parola 
di Dio. 

D. Perché vengon dette dall’ Apodolo , armi di 
Dio ? 


R. Per- 


(a) Ad Ephef. Vi. ij. Accipitc armaturam Dei... 
fiate ergo fuccinlìi lumbos vefiros in veri tate & indù- 

fi lori c am juflitite .... \in omnibus fumentes feutum fi- 
dei ; & galeam falutis affamile , & gladium fpiritus , 
quod ejì verbum Dei . 
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R. Perchè Dio è quegli che ce le* fomminillra , e 
ce le fa ufare. 

D. Si può ricever più volte quello facramento ? 

R. Non altrimenti che il Battefimo , non fi può 
ricevere che una volta fola . La ragione che già ab- 
biamo apportata fi è , che rimane per Tempre in co- 
loro che lo ricevettero, in virtù del carattere che im- 
prime, e che fullìlterà eternamente. 

§. VI. 

Dell' obbligo Hi ricevere la Confermazione . 

D. C^Ueflo facramento è egli aflolutamente necefla- 
rio per falvarfi? 

R. Nò: ma que’che tralcurano di riceverlo , ren- 
donfi rei di colpa , e privano fe medefimi delle grazie 
che comunica . 

• D. Perchè non è alfolutamente necelTario alla la- 
iute? 

R. Perchè la vita fplrituale che riceviam per mez- 
zo del Battefimo balla per elfer falvi . In fatti la 
Chiel'a ha Tempre creduro e infegnato y che un fan- 
ciullo che muore col lolo Battefimo , vola all’eterna 
gloria. 

D. Ma per qual ragione gli adulti, fe trafeuranodi 
riceverlo, fono colpevoli ? 

R. 1. Perchè dilùbbidifcono a Gesù Crillo , che a- 
vendo indituita la Confermazione per accrefcere la 
grazia del Battefimo , ci comanda di riceverla , per 
quanto è a noi polTIbile , affine di crefcere nella vita 
lpirituale . 2. Perchè fi privano volontariamente delle 
grazie annelfe a quello sacramento. 3. Perchè la ne- 
gligenza di riceverlo , potendo , racchiude un deprez- 
zo di quello facramento , o almeno una indifferenza 
dannevole . 

D. Che peccato è il trafeurare di ricevere la Con- 
fermazione 

R. La colpa è maggiore o minore, a mifura della 
negligenza che fi è ulàra , e della opportunità che fi 
è avuta di efleme partecipi . 

D. Co- 
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*. D. Coloro cui mancò fimile opportunità , fon eglL 
po colpevoli? 

IL Nò, feppnre defiderarono d’eZere crefimati , e 
non na da loro mancato il ricevere quello facramen- 

to. 

D. In quali circoftanze è il fedele fpecialmente te- 
nuto a riceverlo ? 

R. Quando -gli é perfeguirato per la fede , o ten- 
tato contro la fede. Uno é perleguirato per la fede, 
quando é in circofianze di dover fofi’rire dalla parte 
del mondo , o per la confezione del nome di Criflo , 
conforme avveniva a’ martiri , o per la difefa di qual- 
che verità della religione che fia violentemente im- 
pugnata , o finalmente per le maZìme della criZiana 
morale , che condanna le maZime del mondo . 

D. E quando è il fedele tentato contro la fede ? 

R. Quandoché fi defiano nella fua mente dubbj , o 
contro la verità della religione, o contro alcuna par- 
ticolar verità della cattolica fede : per efempio , in- 
torno al mifiero della Trinità, dell’Incarnazione, in- 
torno aU’efirtenza del peccato originale , alle pene e- 
terne dell’altra vita, alla reale prefenza di Gesù Cri- 
fio nell’ Eucarifiia, o intorno qualunque altro artico- 
lo di fede. In tutte quelle circofianze fiamo più par- 
ticolarmente obbligati a farci confermare , concioZia- 
ch'c quello facramenro fu principalmente ifiituito per 
ifiabilirci nella fede, e per porci in iftato di difenderla 
contro ogni aZalto. 

D. In qual’ età é bene di ricevere il Sacramento del- 
la Confermazione ? 

R. Non cofiumandofi più di conferirla immediata- 
mente dopo il Battefimo, egli é convenevole d’afpet- 
tare il perfetto ufo della ragione e del difcerpimento, 
onde ben fi conolca l’eccellenza di quello Sacramen- 
to : eflendo molto a temerli , che per mancanza della 
fufticienre preparazione , pochilfimo o neZun frutto fe 
ne tragga. Può eziandio accadere, che alcuni dimen- 
tichi d’eZere fiati confermati ,faccianfi nuovamente confer- 
mare in una età provetta . Ottimo configlio egli é per li 
giovani , il non fiZarfi nel mondo fe é lor pofiìbile , 
prima di eZer confermati . La ragione é chiara .• pe- 
rocché il mondo altro non prefenta che fcogli e olla-. 

coli 
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j»ol! alla fallite ; e per fuperarli , ottima cola è il for? 
tificarfi colla grazia di quello facramento. 

§. VIJ. 

Delle difpofizioni neceffarie per ricevere fa 
Confermazione . Necejfità della preghiera 
per cunfcrvarne ed accrefceme 
la grazia • 

D. Quali fono le difpofizioni con cui fi deve ri- 
cevere la Confermazione ? 

• R. Altre fono rimote, intorno alle quali fi richie- 
de una lunga prova, prima di prefentarfi ad edere c re- 
fi mato ; altre tono profiline, che fi efigono nell’ atto 
che fi riceve il facramento , 

D. Quali fono le difpofizioni rimote? 

R. i. Jìfiere iftruito intorno ai principali mifierj 
della religione , e fpecialmeqte intorno a ciò che ri- 
guarda il facramento che fi .vuoi ricevere . 2. Edere 
in grazia di Dio, cojl’aver la cofcienza pura dal pec- 
cato mortale • 3. Conofcere il bifogno che abbiamo 
della grazia dello Spirito Santo , e ardentemente defi- 
derarla . 

D. Per qual ragione bifogna edere in ] flato di gra- 
zia? 

R. Perchè fi tratta di un facramento de’ vivi . In 
quella guifa che farebbe impofiìbile il far crefcere 
nella vita naturale un fanciullo morto ; così è im- 
pofiìbile fortificare nella vita della grazia un crifliano 
che ne fode privo , Che però per ricevere degnamen- 
te la Confermazione , o fa d’ uopo aver confervata la 
batrefimale innocenza, 0 averla ricuperata con una vera 
penitenza . 

D. Quali fono le difpofizioni profiline che ognun 
dee avere per Ricevere il facramento [della Conferma- 
zione ? 

R. Dee i. Rinnovare la profefiìone della fede, fa- 
cendo una ferma rifojuzione di non allontanacene 
giammai , mediante la divina grazia . 2. Ad imita- 
tazione degli Apoftoli e de’ primi fedeli , deefi prepa- 
rare a ricevere lo Spirito Santo , col ritiro , col rac- 
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coglimento, coll’orazione, e con altri pii efercizj « 

D. Che debbon fare quei che fono di già confer- 
mati? 

R. Debbonfi applicare a confervare ed accrefcere la 
grazia ricevuta , con una cura aitai maggiore di 
quella che fi fuol avere per confervare la fanità del 
corpo. 

D. La grazia della Confermazione mi fembra tan- 
to grande che nulla più. Come dunque polliamo ac- 
crefcerla? 

R. Sebbene per parte de’ facramenri , la loro virtù 
non abbia limiti ; tuttavolta a cagione delle difpofi- 
xioni noftre, per lo più imperfette , eglino non pro- 
ducono tutto l’effetto di cui fono capaci. Per laqual 
cofa noi dobbiamo sforzarci di far si , che in noi fi 
accrefca ognora più la grazia già ricevuta. 

D. Come fi pub egli confervare, ed accrefcere que- 
lla grazia ? 

R. Ciò fi ottiene colla pratica delle buone opere , 
e fpezialmente dell’ orazione , e coll’ invocazione fre- 
quente dello Spirito Santo . 



CAPO QUINTO* 

• • / 

DEL SACRAMENTO DELLA 

. PENITENZA. 

*********-********* 
******* *********** 

• . 

§• I. 

Quanto fia comune il perdere l' innocenza 
battesimale . Ordinarie cagioni di tal 

difgrazia . _ 

D. ATEI catechifml fi fuole far precedere 1’ Enea- 
i\J ridia alla penirenza. Ditemi la ragione? 

R. Perchè i crifiiani non dovrebbero- aver bifogno 
del facramento della penitenza . In farti , nell’ ordine 
naturale il nutrimento precede i rimedj , non eflèndo 
quelli neceflarj fe non in cafo d’ infermità , e fi repu- 
ta una difgrazia fe occorre d’ averne bifogno . Nella 
fteffa maniera nell’ordine della grazia , l’Eucariftia , 
che è il fofientamento dell’ anima nofira , dev’ edere 
collocata pritfia della penitenza , la quale necefTaria 
non è fe non per coloro , che col peccato mortale 
perdettero la vira della grazia . 

D. Perchè dunque premettete il facramento della 
penitenza a quello dell’Eucarifiia ? 

R. Perchè, quantunque i crifiiani tutti debbano pre- 
ziofamente conservare la battefimale innocenza , pur 
troppo accade fpefiìlTimo che fi perda ; ed allora non 
pub altri edere ammefiò alla partecipazione del pane 
eucariftico , fé non dopo d’ aver ricuperata la grazia 
per mezzo del facramento. della penitenza . 

D. Dee riputarli una grande difgrazia il perdere 1’ 
xnnocenza.de! Battefimo? 

R. Anzi la maggior di tutte , conciofifiachè tra tut- 
ti i beni , il più preziofo è la grazia battefimale . 
Pér la qual cola ogni qualunque perdita dee crederli 
Tomo II. ' F leg- 
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leggiera in confronto di quella . Orftie non è meravi- 
glia , che la regina Bianca madre di S. Ludovico 4 
fpeffo gli ripetette, che febbene teneramente l’ amava, 
avrebbe piuttolìo bramato di abbracciarlo morto , che 
di vederlo perdere l’ innocenza battefimale . 

D. Sono molti quei che foggiacciono a tal difgra- 
zia ? 

R. Ella c molto più comune di quello che polla 
immaginarfi . 

Di Tra i fanciulli -almeno fe me dovrebbero trovar 
moiri che confervano l’innocenza? 

R. Sono pochi : molti di loro fono corrotti fin 
dall’età più tenera , e perdono la grazia con peccati 
che danno morte all’anima . Quelli poi che Iddio pre- 
ferva da certi vizj , fpeffe la perdono per peccati di 
omiffione , che a poco a poco cfiinguono la carità 
nel lor cuore • Finalmente nella maggior parte non fi 
ravvifa alcun guflo per la pietà, nè legno «alcuno; del- 
la dimora dello Spirito «S.anfo ne’ loro cuori. 

D. Donde procede , che la maggior parte de’ fan- 
ciulli perde si iàcilmenre l’innocenza? 

R. Da molte cagioni .* ma quattro fono- fe princi- 
pali . La prima è la mancanza d’ i-ftruzione e di* una 
educazione foltamente et illianà : vale a dire : un’edu- 
cazione formata fui piano- del Vangelo , e non fecon- 
do lo fpirito , e 1’ ufo del mondo . Ma fe da un la- 
to qon v’ ha cola sì preziofa che pareggiar polla una 
limile educazione, dall’altro nulla v’è die fra più 
raro • 

D. Qual’ è la feconda cagione , per cui la più par- 
te de’ giovanetti perdon la grazia? 

R. Sono le cattive compagnie , per le quali io in- 
tendo non fedamente le perfone che fanno aperta pro- 
-feflìone di una vita fregolata ; ma eziandio quelle r 
che palfando per onelìe , fono non pertanto animare 
dallo fpirito del mondo , e ne feguon le mafTime . E. 
gli è difficilillìmo il refiliere a’difcorfi e agli efempj 
delle perfone colle quali fi fia unito. 

D. Ditemi la terza cagione di quella gran perdita . 

R. Confile quella nel mancar di pregare e di fa- 
re cfercizj di pietà: egli è quello un difetto comunif- 
fimo nei fanciulli. La maggior parte di loro fente no- 
ia di qualunque e fere iz io Ipiritiiale. 

D.Co- 
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D, Come il mancar di pregare e di far efercizj d? 
pietà, fa perdere l’innocenza battefimale ì 

R. Lo fa i. In quanto che la negligenza nel pre- 
gare, quando giugne ar un certo grado ,’ è per fe me- 
defima un peccato notabile . z. Perche la carità fi e- 
ftingue infenfbilmente nel cuore , qualora fomentati- 
non fia dalla’ preghiera , e dagli altri efercizj di pie-' 
tà. 3. Non b poffìbile confervare l’innocenza, fe man- 
ca l’ajuto della grazia. Se il Signore iloti cufìodifce una 
città , dice il Salmista , veglia indarno colui che ne ha 
la cùflodia . Ma come fi otterfà la grazia fe non fi 
ha un incettante. ricorfo a Dio? 

D. Qual’ è r ultima cagione di quella perdita’ ? 

R. E’ la confidenza che naturalmente hanno I fan- 
ciulli i‘n fe fieffi, e nelle forze della loro volontà. Id- 
dio refifte a’fuperbt e a’ ptefontuofì , e non dà la fui 
grazia fe non fe agli umili . 

D. Da ciò che avete detto che ne fiegu’e? 

R. Che i padri e le madri e tutti quei a’ quali è 
Commetta l’educazione della gioventù , devoto tenere 
una flrada tutta oppofia a’ difètti , de’ quali abbiamo 
parlato , onde confervare in elfi * per quanto b petti' 
bile, P innocenza. Devono dunque 1. Iflruirfi , o far-" 
gli irtruire perfettamente nelle maffime evangeliche, ed 
ifpirar loro i’n ogni occafione , non men coll’ efempio 
Che colle parole, fentìmenti criftbmi. 2. Invigilare af-' 
finché altre amicizie non contraggano fe non fe quel- 
le che capaci fono d’ diradarli nella virtù , e d’ infi-. 
jiuar loro il gufto della pietà. /. Avvezzarli a buon’ 
óra a pregare con rifpetró e attenzione , ed a fare con’ 

r ito gli altri efercizj della religione proporzionati ;jl- 
lor tenera età. 4. Applicarfi a diflruggere in etti; 
la prefunzione che Toro b naturale , inculcando , eh’ 
eglino nulla polfono fenza l’ajuto di Dió , che deb- 
bono dimandarglielo con iflanza , ed a lui riferire quél* 
poco bene che fanno / 
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DELLA PENITENZA . 
§. I I. 

Della virtù della penitenza . 


D. (^[Jando s’b avuta la difgrazia di perdere T in- 
nocenza, non v’ò più rimedio f 

R. Gesù Crido ce ne lbmminidrò lino nel facra- 
menro della penitenza , da’ Santi Padri appellato per 
queda ragione , l’unica tavola che ci rimane dopo il 
naufragio. 

D. Iddio è egli tenuto a fomminidrare un tal rime- 
dio ? 

R. Nò:, non eflendo neppur tenuto a concedere la 
grazia del battefimo ; molto meno t tenuto a por- 
gere a quei che la perderono il rimedio della peni- 
tenza . E’ puro effetto della fua mifericordia che de- 
gnefi di perdonare i peccati commetti dopo il Battefi- 
tno . 


D. E’ egli facile il riparare per mezzo della peni- 
tenza la perdita dell’ innocenza battefimale ? 

R. Egli è all’oppodo difticilidìmo . Ilpeccati com- 
medi prima del Battefimo , vengono da Dio perdona- 
ti fenza eh’ egli efiga dal canto nodro veruna foddif- 
iazione ; ma vuole che , dopo che fi t perduta una 
grazia così preziofa, non fr riacquifìi che con molti 
gemiti e fatiche . Col Battefimo i noftri peccati fono 
lavati nelle acque , ma colla penitenza devono eder 
lavati nelle nodre lagrime. Quedo è quanto infegnail 
Concilio di Trento , il quale così d efprime : Per 
nìezzo del Battefimo , e fendo rive ft iti di Grifo , noi di- 
ventiamo a [fintamente in lui nuove creature , ricevendo 
una piena e intiera remijfone di tur Ai peccati : ma efi- 
ge la divina gìufizja che noi non pojjiamo giugnere a 
riacquifiart quella prima integrità col facramento del- 
la penitenza , fenza molte lagrime e fatiche , di ma- 
niera che per quefla ragione viene da' Santi Padri giu- 
flamente la penitenza chiumata un Battefimo laboriofo 
( *)< 


D. Sa- 


(a) SefT. XIV. de Paenit. cap. a. Per Baptifmum 

Còri- 
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D. Sarà naturalmente di confeguenza fonimi , che 
i criftiani tutti fieno appieno iftruiti intorno al Sacra- 
nlento delta penitenza ? 

R. Sarebbe defiderabile che non avellerò bifogno di 
fifiatta ilìruzione , in quella guila che farebbe a d elì- 
derai- fi che gli uomini ignoralferò sì i rimedj che le 
infermità. Ma poiché gli uomini, quando fonò infer- 
mi, hanno bifogno di conofcere le medicine ; così i 

( leccatori fono in neceffìrà di fapcre ciò che riguarda 
a penitenza , efsendo quello 1’ unico rimedio che lor 
rimane onde non perire eternamente. 

D. E’ dunque grandemente datinolo il non efse- 
te del tutto, o malamente ilìruito intorno alla peni- 
tenza ? 

R. Ciò 'e latito più dannofò , quanto la maggior 
parte de’ peccatori ad altro non fi appigliane che ad 
una falla penitènza , e ftiiferatnente perifcono per noti 
conofcere le proprietà della vera . 

D. Chi lignifica la parola Penitela} 

R. Un pentimento , Un difpiacere , un dolore del 
male che fi è fatto . 

D. In quante maniere fi può donfiderare la periiten- 
za ? 

R. In due ; cioè o come virtù , o come facramefl- 
ro. 

D. Che cofa è la penitenza confiderata come vir- 
tù ? 

R . E’ un dolore ed una deteftazione de’pcccati coni- 
medi , con una ferma risoluzione di non più ricadere, 
e di efpiarli con opere Soddisfattone. 

D. La virtù della petùrenZa è ella neceflarid per ot- 
tenere il perdono de’ peccati ? 

R. Ella è indifpenfabile . Se mi non farete penitcn- 

F l za, 

Cbrijlwn induentes , nova prtrrfus in ilio efficintur crea-- 
tura j, plenum & integram pecca forum omnium remijfia* 
hem confequentes : ad quam tamen novitatem & inte* 
gritatem per Sacramentum P ceni tenti, e , fine magni i no- 
jìris fletibus tv labori bus , divina id exi gente jufli - 
tiri , pervenire nequaqudm po/Jurrtus : ut merito Pani - 
tenti a laboriofus quidam Baptifmus a Sanlìis Patri bui 
diSltts punii * 
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tèa , dice Gesù Criflo , tutti forza eccezione perirete 
[a) i Ella e necefTaria non meno agli adulti per ri- 
cevere ii Battefìmo , che a ? peccatori dopo jli averlo 
ricevuto t ConciofTiache egli è imponibile di rientrare 
in grazia di Dio fenza defedare i pece iti commedi , e 
fenza avere una volontà (incera (ji efpiarli . Tanto efiL- 
ge la legge eterna. 

§, III, 

Del Sacramento delia penitenza. Sua ifii: azione . 

In che confifia . 


P. V-fHE cofa è il facramento della penitenza? 

R. É’ un facramento che rimette i peccati commedi 
dopo il Battefìmo . Egli aggiugne tre cofe alla peni- 
tenza confiderai come virtù , e fono . i. L’obbligar 
zione di confettare tutt’ i peccati ad un facerdote . 2. 
L’ afioluzione dara dallo dedò facerdote in nome e per 
l’autorità di Crido . 3. L’obbligo di efeguire la pe r 
pitenza dal facerdote preferitta . 

D. Il facramento della penitenza fu egli fempre Re- 
cedano dopo il peccato, come la virtù della peniten r 
za? 


R. Cominciò ad edere necedàrio foltanto dache Ge- 
sù Crido lo idituì.- 

D. Chi fono que’che debbono avervi ricorfo? 

R. Tutti que’che hanno perduta l’innocenza bat ? 
tefimale. 

D. Quando fu idituito quedo facramento? 

R. Quando Gesù Crido dopo la fua rifurrezione 
dide agli 4 p°ft°h •' Ricevete lo Spirito Santo : i pec- 
cati faranno rimejf a quei a ’ quali voi li rimettere- 
te , e_ faranno ritenuti a coloro acquali voi li riterre- 

* (*)• ' . 

D. A 


(a) Lue. XIII. 6 . Si poenitentiam nqn egerifis , om- 
nes ftmiliter peribitis . 

(b) Joan. XX. 23. Accipite Spiritum SanElum ; quo r 
rum remiferitis peccata , remittuntur eis ; & quorum re- 
littueritis , menta funi , 
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D. A chi fono dirette quelle parole ? 

R. Alla Chiefa, la quale efercitò Tempre un tal po- 
tere per mezzo de’ Vefcovi e de’ facerdoti, chein que- 
llo punto fono lucceflori degli A portoli. 

D. In qual guifa fi prova dalle dette parole Pirti- 
tuzione del facramneto della penitenza ? 

R. Con erte Crirto ftabilì gli Aportoli , e in per- 
fona loro i Vefcovi e i facerdoti , giudici delle co- 
fcienze , e diede loro il potere di rimettere e di rite- 
nere i peccati . Or F efercizio di quello potere è un 
vero facramento. 

D. Gesù Crirto nel conferire un tal potere agli A- 
poftoli ed a’ loro fuccertori , impofe egli a’ peccatori 
qualche obbligazione? 

R. Impofe lor quella di fotroporfi al tribunale de’ 
facerdoti , per ottenere da erti la remiflione de’ lor 
peccati . 

D. Un tal potere fi rtende ad ogni Torta di col- - 

P e ? . 

R. Si rtende a tutte lenza eccezione. Non v’ha pec- 
cato che non porta dalla Chiefa rimetterli , conciortìa- 
ché le parole di Gesù Crirto non contengono ^imita- 
zione veruna. 

D. Non avea egli promeffo a’ Tuoi Aportoli , prima 
della rifurrezione , un pieno potere di rimettere qua- 
lunque peccato ? 

R. L’ avea promertò quando dille a S. Pietro : Io ti 
darò le chiavi del regno de' cieli , e tuttodì) che avrai 
legato fulla terra , farà legato nel cielo : e tuttodì) che 
avrai fciolto fulla terra , farà parimenti fciolto ne' ci r- 

li ( a ). Co’ medefimi termini aveva fatta la ftertapro- 
merta agli Apoftoli (b), 

D. Che s’intende pel potere di legare e di fcioglie- 
re? 

R. Quello potere é molto eftefo , poiché compren- 
de la facoltà di far delle leggi , di punire colla fco- 

F 4 mu- 

la) Matth. XVI. ip. Tibi dabo claves Regni Calo- 
rum . Et quodcumque ligaveris fuper terram , erit liga - 
tum & in caelis ; & quodcumque folvtris fuper terram y 
erit folutum & in Caelis . 

(b) Matth. XVIII. i8* 
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mimica e con altre certlùre i crifiialii contumaci alfa 
Chiefa ; e la facoltà altresì di legare e di fcioglier le 
anime, accordando o negando loro l’ aflòluzione . 

D. Io che confitte principalmente la virtù del facra- 
mento della penitenza? 

R. Nell’ attòluzione del facerdote , per mezzo della 
quale vengon i peccati rimetti . 

D. Che vi ha di fenfibile nell’afloluzione del facer- 
dore? 

R. L’azione ch’ei fa , e 'le parole che pronunzia * 
L’azione confitte nell’ imporre la mano fui penitente 
(*).• le parole poi che pronunzia in quell’ atto , fono 
le fegilenti : Il nojìro Signor Gesù Crifìo ti affo/va : ed 
io in virtù dell autorità che ho ricevuta da lui , ti af- 
fo Ivo da tutt* i tuoi l recati , in nome del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

D. Che lignificano l’ impofizione delle mani , e le 
parole che l’ accompagnano ? 

R. L’impofizion della mano lignifica che il facer- 
dote opera con autorità , e fa la funzione di giudice : 
le parole poi ch’ei pronunzia denotano che i peccati 
fono rimetti , e che il peccatore è rittabilito in grazia 
con Dio. 


§• IV. • . 

( * ) Egli è vero che i Concili , i Santi Padri , i 
Rituali 'ed i Sacramentar) , parlando della riconcilia- 
zione de’ penitenti , fanno Tempre menzione dell’ im- 
pofizione delle mani , come può vederfi pretto il Mo- 
rino , il Marrene , e fpecialmente pretto il Caralani nel 
Commentario al Rituale Romano, Tit. de fccnit.Cap. 
IL num. XVIII. & feqq. Ma fenza pretendere , che 
fia eflenziale al lacramento una tal cerimonia , non dee 
prenderti in un fenfo rigorofo , quafi thè fotte d’ uopo 
tener le mani fui capo del penitente , eflendo a ciò 
contraria la pratica univerfale della Chiefa , nò etten- 
do fattibile , dopo 1’ introduzione de^ confettìonali col- 
le grati . Batta dunque uniformarti a quanto preferir- 
lo viene dal Rituale di tenere la mano alzata jfopra il 
penitente; dcxtera fuper poenitentem elevata. 


i 
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S- I V. 

Della Contrizione . Che c»[a fia . Sua 

necejjità . / , 

D. /^HE dee fare il peccatore per ottenere il per' 
dono de’ peccati , per mezzo del facramento 
della penitenza? 

R. Dee far tre cofe, che fono come tre parti del 
facramento dal canto del penitente; e fono la contri- 
zione, la confezione, e la foddisfazione. 

D. Di quelle tre parti qual’ è la principale? 

R. E’ la contrizione, i Perchè quella fu fempre ne- 
ceflaria, ed è prefcritta dalla legge eterna e immuta- 
bile. 2. Perchè nulla pub fupplire alla mancanza del- 
la contrizione , ciò che non accade per rapporto alla 
confezione e alla foddisfazione , le quali in cafo di 
neceZità fono effettivamente fupplite dalla contri- 
zione . 

D. Che li dee da ciò conchiudere? 

R. Che la noftra principale attenzione, allorché ab- 
biamo peccato, e ricorriamo al facramento della peni- 
tenza dev’ edere di avere una vera contrizione. Dalla 
mancanza di quella hanno per la più parte origine le 
falfe penitenze. 

D. PotreZe voi inoltrarmi colla Scrittura la necef- 
fità della contrizione? 

R. Nei Libri fanti queZa tìeceZrtà è fpefliZimo in- 
culcata. Davide fra gli altri dice: Il [acrifizio che Dice 
richiede , è uno fpirito penetrato dall ’ afflizione , Voi , o 
Signore , non difpregcrete mai un cuore contrito e umilia- 
to ( a ) . E per bocca di un altro Profèta dice Iddio .' 
Sopra di chi fijferò gli [guardi miei , fe non [opra il po- 
verello , che ha contrito il cuore , e che paventa i miei 
detti (h)? 

, D. Che 

( a ) Pf. L. 1 9. Sacrificium Deo fpiritus contri bulatus i 
cor contritum & humiliatum Deut non defpicies . 

(b) Ifai. LXVI. *. Ad quem autem refpiciem , nifi 
ad pauperculum , & contritum fpiritu , & trementem 
fermonet meot\ 
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D. Che fignifica la parola contrizione ? 

R. Ella fignifica fpezzamento . Si chiama così per far 
comprendere che il dolore de’ peccati dee fpezzare il 
cuore , romperne la durezza , e ridurlo come in pol- 
yere . 

D. Che cofa è la contrizione? 

R. Secondo il Concilio di Trento (a), è un dolore 
della volontà , e una defecazione de' peccati commejjì , 
con un fermo proponimento di non piu peccare . Quindi 
apparifce che ella comprende due movimenti dell’ ani- 
ma: l’uno de’ quali riguarda il pattato , e confitte in 
un amaro dolore dell’ ottefa fatta a Dio ; 1 ’ altro ha 
per oggetto l’avvenire, e confitte nella rifoluzion fer- 
ma di abbandonar la colpa , e di murar vita . 

D, Non potrebbe egli ballare la rifoluzione di mu- 
tar vita fenza il pianto e il dolor de’ peccati ? 

R. Nò. Iddio vuole, e la giuttizia efige che fi con- 
pepi fca da noi un amaro dolore di avere offe fo Dio ; 
nè egli ci perdona che a quello patto. Quello rifulta 
chiaro da quelle parole fue appretto Geremia . Sappi , 
e perfuaditi , quanto gran male fia , e quanto amaro deb- 
ba riufctrti , l'aver tu abbandonato il Signore tuo Dio , 
e che non mi abbi tu ternato , dice il Signore Iddio de- 
gli ef eretti ( b ) . E per bocca di Mose : Se ricercherai 
Iddio tu • S ignare , lo ritmerai , purché lo ricerchi con 
tutto il cuore , e con tutta l' amarezza dell ' anima tua 
IV ] . Per ubbidire a quella legge di Dio , Davidde avea 
Tempre il fuo peccato dinanzi agli occhi , e il Santo 
Re Ezechia riandava nell’amarezza dell’anima fua tut- 
ti gli anni delia fua vita. 

D. Perchè richiede Iddio un sì amaro dolore? 

R. i. Affinchè con un dolore falutare e tranfitorio , 
fi feontino i pianti e gli eterni dolori che fi merita il 

pec- 

Ca) Setti XIV. de Pcenit. C. IV. 

[ b] Jerem. II. 19. Scito & vide, quia malum & 
amarum ejì reliquiffe te Dominum Deum tuum , &“ non 
•B* timorem mei a pud te, dicit Daminus Deus exerci- 
tuum . 

( C ) Deuter. IV. 29. Cumque qu<efieris ibi Dominum 
Deum tuum , invenics éum : fi tamen tota corde qu «fieri s, 
tjf tota tfibulationt anima ture. 
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peccato . z. Per far efpiare coll’ amarezza del dolore il 
funelto piacere che fi è ricercato nel peccare. Egli è 
però vero , che il dolore , e l’ amarezza della contri- 
zione fono piene di dolcezza, e di confolazione . Le 
lagrime dei penitenti , dice S. Agolìino, fono più do! fi 
dei piaceri teatrali ( a ). 

D. Su che fi fonda una tal confolazione ? 

R. E’ fondata fu quello, che, come dice S. Paolo, 
la trijìezza che è fecondo Dio, produce per la / alate una 
fiabile penitenza ; laddove la frifiezza del fecola cagiona 
la morte ( b) f 


§, V, 

In f uffici enza del timore per formare una vera 
contrizione . 


D. Per qual motivo deefi deteflare il peccato ? 

R. Perchè difpiace a Dio, ed è oppolto alla giu- 
ftizia . 

D. Non ballerebbe deteflarlo per la confufione , o al- 
tri mali temporali che feco arreca? 

R. Un tal dolore farebbe aifatto naturale, e però di 
neflun merito dinanzi a Dio. 

D. Almeno non balla egli detelìar il peccato pel ti- 
mor dell’inferno? 

R. No: chi fi duole d’aver peccato fol per timor 
dell’inferno, ei teme bensì di bruciare, dice S. Ago- 
llino ( c ) , ma non già di peccare , 

D. 11 timor dell’inferno è egli dunque cattivò? 

R. Anzi è buono e utile in fe ItelTo . Il non temere 
un sì gran male, qual è l’eterna dannazione, .è un 
effètto d’una fpaventevole cecità: Colui che è privo di timo- 
re , 

(a) In Pf. CXXVII. n. io. Dulciores funt lacrymre 
orantium , quam gaudia theatrorum . 

(b) II. Ad Cor. VII. io. Qua enim fecundumDeum 
friflitia efi , pcenitentiam in falutem fiabilcm opera fur ,* 
f cculi autem triflitia mortem opcratur , 

(c) Epjft, CXJ.V. q» 
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re, dice la Scrittura, non potrà effere giujìi ficaio (a) i 
e Gesù Criflo Hello ci comanda quello timore i 
Non vogliate , die’ egli , temere coloro thè danno morte 
al corpo , ma non pojfono uccider P anima , e che dopo 
avervi data la morte , non pò [fono cagionarvi altro dan- 
no (h) : ma temete piuttoflo quello , che dopo avervi 
data la morte , ha la pbdefìà di mandarvi alP inferno ; 
sì , vi ripeto , temete quejìo . Fa per timor della pena, 
dice S, Agoflino ( c ), fe non Jei ancora in ijìato dì 
operare per amore della giufhzia , E altrove ; Sii pur 
pieno di timore , non v ha co fa che tu pojfa meglio te' 
mere , o che tu debba temer maggiormente [ d ] « Final-> 
mente il Concilio di Trento , tra le difpolìzioni che 
preparano alla giuflificazione , inette il timore < 

D. Qual 1 è l’utilità del timore dell’inferno? 

R. Quello timore, .quando il peccatore ne è viva-* 
mente comprefo , lo ratriene dall 1 immergerli in nuovi 
peccati; fparge una falutare amarezza fui piaceri pec- 
caminofi ; lo avvezza ad efercitarfi in opere di religio- 
ne, e con ciò appiana la firada alla carità. È’ utile 
eziandio ai giulli, aiutandoli a fuperare le tentazioni 
gagliarde . 

D. A che può paragonarli quello timore? 

R. S. Agollino [e], raflomiglia ad un ago, il qua- 
le 

( a ) Éccli. I. 28. Qui fine timore ejt , non poter it j ti- 
fi f cari . 

(b) Mattò. X. 28. Nolite timore eoi, qui occidunt 
corpus, animarti autem non poffunt ot'cidere . Lue. 12.4. 
Ne terreamini ab his, qui occidunt corpus, & pofl htec 
non hubent amplius quid faciant : oftendam autem vobis 
quod timeatis ; tinteti- eum , qui l ojìquam Occiderit , ba- 
bet potejìatem mietere in gehemam : ita dico vobis , hurrc 
timcte . 

(c) Serm. i<;o. n. 14. E ac timore poma r fi nandù m 
potes amore jujìitia . 

( d ) Serm. CLXI. rfunf. 8. Piene tìnte ; nikìl mel'tùs 
timer ; nihil efl , quod magis timere debea s . 

(e) Tradì. IX. in Ep. Joann. n. 4. Timor quafiló- 
cum prepara: cari tati. Cum autem caepcrit carità s ba-> 
bit are , pelhtur timor , qui ei preparavi t locum .... Si 
autem nullus timor , non cjl qua intret caritas . fitta 

vide- 


Digitlzed by Google 


PARTE IL CAPO V. 9; 

le forando il drappo, v’introduce la (età per fotmar- 
vi un bel ricamo. Così, dice i! S. Padre, il timore col 
punger l’anima ferve a introdurvi la carità. Lo pa- 
ragona ancor ad una ferva, che precede la padrona , 
e le fa llrada . Il timore è la ferva , e la carità è la 


padrona . 

D. Il folo timor dell’inferno pub egli produrre una 
vera contrizione? 

R. Nò : chiunque lafcia il peccato folranto per ti- 
more d’ efferne punito, vi ha tuttora l’ affètto, ed è 
internamente difpofìo a commetterlo, le impunemente 
poteffe farlo. 

D. Perchè dite effer codili difpofìo a commetterlo, 
fe’l poteffe fare impunemente? 

R. Perchè non è l’ odio del peccato che lo impe- 
difce di commetterlo , ma il folo timor del cafligo . 


1 | che fa dire a S. Agollino, che colui che non pec- 
ca pel folo timor del cafligo, è nemico della giudizi* 
che punifce il peccato (a ) : ei la didruggerebbe , fe 
foffe poflìbile, per poter peccare impunemente, e la 
volontà di peccare vive fempre nell’ intimo del fuo 
cuore, quantunque fe ne allunga al di fuori. 1 paga- 
ni fleffi riconobbero che perlevera fempre 1’ affetto al 
peccato, qualora un fe n’afliene fol per timor del ca- 
fligo . 

D. Po- 


videmus per fetam introduci Unum, quando ah quid fui - 
tur , Jet a prius intrat , Jed nifi cxeat , non fuccedit li- 
num : fic timor primo occupai mentem , non autem ibi 
rcmanct timor ; quia ideo in t rovi t , ut introduceret ca- 
ritatem . 

(a) Epifl. CXLV. num. 4. Inaniter putat vi Harem 
fe effe peccati , qui pocme timore non peccai •, quia etfi 
non imj letur foris negotium mal, e cupiditatis , ipfa tamen 
mala cupidità s intut ejl hoflis , . . Quantum in ipfo ejl , 
mallet non effe juflitiam peccata prolibentem atque pu- 
nì entem . Et utique fi mallet non effe juflitiam , quisdu- 
bitaverit , quod eam , fi poffet , a :< ferrei ? Ac per hoc quo- 
modo jujlus ejl , ju finite talis inimicus , ut eam fi pote- 
ftas detur , pracipientem auferat , ne comminantcm vel 
judic antem ferali Inimicus ergo jufiit ite e fi , qui poema ti- 
more non J cesai , 
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D. Potrete rendermi ciò fenfibile con qualche pa- 
riti ? . 

, R.S. Agoftirio fi vale di quella del lupo, il quale 
fi appretta di notte tempo ad una greggia di pecore 
per involarne qualcuna: s’acco'rge che il 4 pafiór veglia; 
©de i cani che abbaiano: il timor lo rat tiene , ed ei 
fen torna fenza far danno alcuno. Ma non Ò meno 
lupo o che divori la pecora, o che fen fugga treman- 
do . Lo fletto dee dirfi, fecondo S. Agollino , del pec- 
catore che non fi* attiene dal male, fe non fe per ti- 
mor di dannarli . Égli é fempre peccatore agli occhi 
di Dio, allora eziandio che il timor . l’impedifce dal 
foddisfare la fua paffìone . L’ affetto al peccato r.òn fi 
manifetta coll’opra, ma internamente fuffìtte ( a ). 

D. L’affetto al peccato' vien egli dal timore delle 
pene dell’ inferno ? 

R. Nò, poiché il timore é buono e falutevole, c«- 
fne abbiam detto; ma proviene unicamente dalla cat-' 
riva difpofizione de! peccatore, il quale non ama an*-' 
con Iddio e la giuttizia . 

' §• VI.- 

Neceffità del E amor di Dio per formare uba 
vera contrizione * 


f>. In che modo durtqne dee detettarfi il peccato? 

K. Si dee detettar in fe fletto, come offéfa di Dio,- 
6 come oppofto alla fua giuflizia. Ciò che non fi fa 
fe non quando fi ama Dio cóme fonte d’ogni giutti- 
zia . La mijiira dell' odio del peccato , dice S. A gòtti- 
nò , è l'amore detla giujlizta [£]. 

D. Po- 

(a) Serm. CLXXVIII. num. io. Lupus venit ad ovi- 
le oviun , quarit invadere , quarit j ululare, quarit de- 
corare: vigilane pajfores , latrant canee. Nibil porefl,non 
aufcrt , non occidit : fcd tunica lupus venit , lupus redi t. 
Nurnquid quia ovem non tulli , ideo lupus venit, C fornii 
Tediti Lupus venit fremette , lupus reait fremente lupus 1 
ejl tamen & fremens, & tremens . 

[b] Epitt. CXLV. num. j. Tantum porro quifqtte 
feccnt um odit , quantum juftittam dii (gii .■ 
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D; Potrefle voi moftrarmi non v’ efTere vera contri- 
zióne fenza amor di Dio..? 

R. E’ quefla una verità Certiflìma, (labilità chiara- 
mente nella Scrittura, collantemente irtfegnara dai San- 
ti Padri, confermata dal Concilio di Trento, e nelle 
dichiarazioni del Clero di Francia, e fiancheggiata dal- 
ia ragione. 

D. Recatemi qualche tefto della Scrittura.' 

R. S. Giovanni fcrive, che colui che non ama ; di- 
mora nella morte (a). Se dimora nella morte, non i 
dunque difpoflo a ricever la vita," medianre il facra- 
mento della penitenza. S. Paolo dice: Chiunque non 
ama nofiro Signor Gesti Crijìo , fi a anatema ( b t ) . Se 
colui che non ama Gesù Criflo è [degno d’anatema, 
non ha dunque una vera contrizione, e non è in iti*- 
to d’ eifere riconciliato . 

D. Efpoiietemi le autorirà dei Padri . 

R. Intorno a quello punto convengono tutti nella 
medefima dottrina, ed hanno uno JflelTo linguaggio .• 
Ecco ;come fi efpriine S. Gio: Grifoflomo . Allor- 
ché peccafli 7 piangi , non perché meritatiti' inferno y 
p oiché quefio motivo non dee riputarfi ; ma perché oficn- 
dejìi Dio , che è infinitamente buono , e ti amò fino a da - 
re il propirio Figliuolo per la tua falute (c) . Vuoi tu 
effer ajfoluto? dlcefi. Pier Grifologo , ama ' imp erose hè la 
carità é quella che ricuopre la moltitudine de' peccati 
X d ) . Non vi è vera penitenza , fe non quella che *è 
prodotta dall'odio del peccato, e dall' amor di Dio ( f ), 
dice S. Cefario d’Arles. Finalmente S. Bernardo fi 

elpri- 

(a) I. Joam Ili, 14. Qui non difigit, manet ini 

morte . -, 

(b) I. Ad Cor. XIX. 22. Qui non amat Domimi n 
nojìrum Jefum Chriftum, anatkema fit . 

(c) Hom. IV. in Ep. II. ad Cor. Currr peccaveri r, 
bigemifce , non quod poenas daturus fis ; nihìl enim hoc 
ejf; fed quod Dominutn tam benignum , tam le am antem y 
tam denique f aiuti tu<e appenfum offender is , ut Fi/ium 
quoque fuum tua caufa tradiderit . 

(d) Serm. XCIV. Abfolvi visi ama. Cantar coope- 
riet multitudinem peccatorum . 

(e) Serm. CXVII. in Append. Serm. S. A uguft. Pa- 
ni tea ti am certam non facit , nifi odiar» peccati , & amor 
De i . • 
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efprime COSÌ: Il timore non converte T anima ; cangia 
beasi talvolta /’ apparenza , e /’ azione , ma non mai T 
affetto della volontà. La fola carità è quella, che con- 
verte le anime, rendendole piene di buona volontà (a). 

D. Qual’é la dottrina del Concilio di Trento ? 

R. Spiegando egli le difpofizioni neceflarie per ot- 
tenere la giuftificazione nel Sacramento del Bartefimo , 

0 in quel della Penitenza , dichiara che una di quelle 

1 il cominciare ad amar Dio come forgente d'' ogni giu- 
ftizia (b), e che da quello amore dee nafcere l’odio 
e la deteftazion del peccato. Dalle quali parole del 
Santo Concilio ne fegue : i. che altri non é difpoflo 
a ricevere la grazia dell’ adduzione, fe non ha alme- 
no un principio di amor di Dio. 2. che l’odio e la 
deteftazion del peccato, fe hanno ad efter veri , debbo- 
no aver per principio e per morivo l’ 4 amor di Dio-. 

D. Che dice l'ullo ftefto proposto il Òero di Fran- 
cia? 

R. Il Clero di Francia nella celebre Radunanza del 
1700. dichiarò, fondandoli fui predetto Concilio, che 
l’ amor di Dio non è men necellario nel facramerrto 
della penitenza, che in quello del bartefimo, e che in 
amendue ni un dee crederfi in fìcurezza , fe oltre gli atti 
di fede e di fperanza , non comincia ad amar Dio come 
forgente di' ogni giuflizia . 

D. Provatemi ora colla ragione,* non potervi edere 
vera penitenza , fenza l’ amor di Dio e della giurti- 
zia. 

R. Alcune ne abbiam già riferite , allorché parlam- 
mo delle difpofizioni neceflarie perché uno fia giuftifi- 
cato . Eccone alcune altre. E 1. Confiftendo il pecca- 
to nell’ allontanai da Dio , e nel rivolgerfi alle crea- 
ture, ne fegue, che la penitenza dee elfenzialmente con- 
fiftere in diftàccarfi dalle creature , e in far ritorno a 
Dio. Ma che altro é il far ritorno a Dio, fe non 
amarlo? Imperocché il non amarlo, altra cola non è 

che 

(a) Traél. de dilig. Deo cap. 12. Timor non conver- 
tii animano . Mutat interdum vultum , vel afìum : a;fc- 
Sum numquam... Caritas vero convertii animai, quasi 
facit & voluntarias . 

[b] Self. VI. de Juftif. cap. 6 . 
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che avere il cuore lontano da lui . 2. Siccome il timo- 
re forma il carattere proprio de’ Giudei e d ;ll’ antica 
legge, così il carattere -proprio de’ criftiani e della nuo- 
va alleanza è l’amore di Dio. Quindi è che il pecca- 
to non fi derefia come offefa di Dio , nè fi è in ifiato 
di riceverne la remiffione mediante il facramenro della 
penitenza, che è un lacramento d -Ha nuova legge, fe 
per lo meno non s’incomincia ad amar Dio. Non v’ 
ha cofa pili ingiuriofa al noflro Red -more-, ~ come il 
pretendere che egli ifiituendo il facramento della pe- 
nitenza, abbia difpenfaro i fedeli dall’ obbligo di amar 
Dio, per edere feco lui riconciliari, 5. La riconcilia- 
zione fincera di un amico coll’amico, e di un figlio 
col padre, non pub effettuarti fenza l’amore. Ecerto 
fe fi riguarderebbe come fnaturaro e indegno di perdo- 
no , un figlio che ardide di chieder perdono al padre, 
nel tempo (ledo che gli confeda di non amarlo, e che 
gl’increlce d’ averlo ofefo, fol per timor del cadigo : 
come potrà poi un cridiano edere riconciliato con Dio , 
che tra tutti i padri è il più tenero e il più amabi- 
le, fenza amarlo? 4. Chiedere a Dio che ci rimetta i 
peccati , è lo dedo che il chiedergli che ci ami . Ma 
con qual fronte fi pub chiedere a Dio che voglia a- 
marci , fe noi non amiamo lui . 

D. Che cofa è l’amar Dio come forbente d'ognigiu- 

fiizin ? 

R. E’ il defiderare finceramente Iagiudizia, come tra 
tutt’i beni il più preziofo; è uno drignerci a Dio, 
non perchè egli è il padrone e il didributore di quedi 
beni caduchi; ma perchè è la detta giudizia, e il dolo 
che pub farci giudi. 

D. In che confide la vera giudizia che dobbiamo de- 
fiderare e afpettarci da Dio? 

R. Nell’eder uniti a Dio per mezzo della carità . 
Imperocché ficcome quanto più uno è vicino affuoco, 
tanto più ne ridente il calore : e tanto più retta illu- 
minato, quanto più è vicino al lume; così tanto più 
l’uomo è giudo, quanto più ama Dio che è la (om- 
nia giudizia , e d’ ogni giudizia la vera fonte 

» • t 
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§• VII. 

Della Contrizione perfetta . 

D. (filarne fpezie vi fono d’amor di Dio? 

R. Propriamente parlando * non vi b che un falò 
amor di Dio , che ci viene ordinato ne! primo coman- 
damento; e queft’ amore non è altro che la carità, 
colla quale fi ama Dio per fe medefimo • Ma la carità 
ha molti gradi; e perciò diftinguefi in carità perfetta , 
é in carità imperfetta. La perfetta bun ardente amor 
di Dio, il quale pel divino fervizio fa intraprendere 
con gioja, e fenza pena le cofe più malagevoli . Que- 
lla carità b più o meno perfetta, fecondo che l’ardor 
dèli’ amore b più o men grande. La carità poi imper- 
fetta b un amor di Dio ancora debole , il quale da fe 
folo non b capace di fuperare ’le maggiori difficoltà 
nel divino fervizio. Quella e più o meno imperfet- 
ta , fecondo che il grado dell’ amore e più 0 men de- 
bole . 

D. Avere detto' che la contrizione dee nafeere dal- 
I’ amor di Dio: fe dunque vi b un amore di Dio, o 
una carità perfetta, e l’altra imperfetta , bifognerà dun- 
que didinguere ancora due forti di contrizione.' 

R. La confeguenza b giuda . E però ficcome v’ b 
una carità perfetta ed una carirì imperfetta; vi b an- 
cora urta confrizione perfetta ed una contrizione im. 
perfetta , la quale comunemente fi chiama attrizione . 

D. Che cofa b la contrizione perfetta ? 

R, Ella b un dolor vivillìmo il’ avere offefo dio , 
prodotto da un ardente amor di Dio. 

D* Per qual motivo la contrizione perfetta fa de- 
fedare il peccato? 

R. Perchb difpiace a Dio fommO bene. Quedo folo 
motivo le bada, nb abbifogna di alcun altro . 

D. A qual fegno fi può conofcere che. la contrizione 
b perfetta? '%• 

R. Cali’ ardore che fi ha nel detedare i proprj pec- 
cati , e nel riparare , in tutte le maniere cne fi può , 
V ir giuria che fi b fatta a Dio. Nulla b capace di trat- 

ttne- 
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tenere un amar ardente, e per confeguenza una per# 
fetta contrizione . 

D. Mi potrefte citare qualche penitente, il quale ab» 
bia avuto una contrizione perfetta? 

R. Poflo allegarvi tra gli altri I’efempio della don- 
na peccatrice, di cui fi parla nel Vangelo (a). Ella 
non s’arrofsl di andare a gittarfi ai piè di Gesù Crifto » 
mentre era a taVolà predò di un Farifeo chiamato Si- 
mone. Ella formontò tutte le convenienze, eruttigli 
umani rifpetti: confacrò alla penitenza tutto quello che 
fino a quell’ora avea fatto (erviré al peccato.- baciò 
umilmente i piedi del Salvatore, li bagnò colle fu? la-, 
grinte * glieli afciugò co’ fuoi capegli, e glieli unfe di 
preziofidimi unguenti . 

D. Che dille Gesù Crifìo a prtìpofito di quella 
donna? 

R. Dille che le eran rimedi molti peccati, perchè 
trtolto avea amato : colle quali parole c’ indegna , che 
U grandezza dell’amore e della contrizione, è la nii- 
fura della rehtilTione de’proprj peccati- 

Tratta Iddio i penitenti che hanno una confrizic* 
ne perfetta nella telTa guifa di quelli che 1’ hanno im- 
perfetta? 4 t 

R. Nò: riguardo a’ primi concede loro immediata- 
jnente una piena remidione de’proprj peccati, prima 
ancora che ricevano PalToluzione dal facerdote ; laddo- 
ve fuori del cafo di necedfità, non accorda quella gra- 
zia a quei, la contrizióne de* quali non è perfetta-, fe 
non nel momento iti cui Tono affoluti pel mfn itero 
de’ facerdoti . Onde F effetto della contrizione perfetta , 
è di giuftificare il peccatore anche prima che riceva 1’ 
adbluzione dal facerdote, col defiderio però e coll’ob- 
blif «azione di riceverla. 

D. La giudificazione è accordata allora indipenden- 
temente dal facramento della penitenza ? 

R. Nò: Iddio non l’accorda fe non in confiderà 
zione del voto , vale a dire, del defiderio lineerò che 
ha il penitente di riceverlo ; defiderio che fetnpre s’ in* 
elude nella contrizione perfetta . 

G % D. Che 

*■ , 

£a) Lue. VIJ. 37. 
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D. Parche fi dice comunemente , che la contrizione 
imperfetta è conceputa dal rodo re di aver commcITo il 
peccato, o dal timore di riceverne il cadigo? 

R. Perchè l’amor di Dio, quando è ancora debole j 
ha bifogno d’edere ajutato dal confiderare la vergogna 
che porta feco il peccato , e dal timore delle eterne 
pene . • ; 

D. Spiegatemelo con qualche paragone. 

R. Supponiam che fi trovino in una medefima fa- 
miglia tre figliuoli , che abbiano difpofizioni diverfe . 
Il primo ama teneramente il padre, e adempie per 
quello fola motivo rutr’i fuoi doveri, fenza aver bi- , 
fogno del rìmof- de* cafligbi , nè di alcun’ altra confide» 
razione. Il fecondo lo ama anch’ egli finceramente , ma 
con meno ardore ; avendo bifogno del timor de’ cadi- 
gli i per lupplire all’ Imperfezione del fuo amore. Co- 
sì quelli adempie i fuoi doveri, parte perchè ama.il 
padre, e teme di fpiacerglt, e parte, perchè teme i 
cafiighi de’quali è minacciato. Il terzo è un hgliuol 
caparbio e indocile, che non ha affezione alcuna pel 
Ino genitore, e fe gli ubbidire, il fa pel l'olu timore 
d'efler punito. Il primo rappr denta i penitenti, che 
hanno una contrizione perfetta , e che per adenerfi dal 
peccato, non han bifogno d’altro motivo che quello 
del l’ amor di Dia. Il fecondo rapprefenta i. penitenti 
che hanno una contrizione imperfetta, e ne’ quali l’ 
amor di Dio haoilogrto di edere ajutato dal motivo 
de! timor dell’inferno, e dalla confiderazione della ver- 
gogna del peccato. Il terzo raffigura quei falfi peniten- 
ti che non hanno verun amor di Dio, non odiano il 
peccato, e fe n’adengono in vida foltanto delle pene 
che paventano nell’altra vita. - , V 

D. La contrizione imperfetta giudifica ella per fe 
medefima il peccatore? 

R. Nò; ma lo difpone a ricever la grazia della giu- 
ftifieazione per mezzo dclPadoluzione , nella quale con- 
fida principalmente la forza del faeramento . 

D. Bada egli per elìer giudificato nel faeramento del- 
la penitenza ogni contrizione imperfetta? 

R. Acciocché badi, bifogna che l’amor di Dio dal 
quale vien prodotta, cominci almeno a dominare nel 
cuore . 

D. Che intendete per un ainot dominante? 

G 3 R. In- 
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R. Intendo un amor di Dio che fi rende padrone 
del nofi o cuore, e ci fa preferir Dio ad ogni cofa; 
di maniera che noi fiam difpofii a perder tutto , ed 
eziandio la fiefia vita, piutrofio che perder Dio con 
qualche peccato mortale. 

D. Su che fondate la necefiìtà di amar Dio fopra 
ogni cofa, per eflere in ifiato di ricevere 1’ afidi u-? 
zione ? 

R. Su quelle parole di Cri fio nel Vangelo: Colui il 
quale ama il padre o la madre , il figliuolo o la figliuo- 
la più di me , non è degno di me ( a ). Il non efière 
degho di Crifio , é lo fteflb che non effer degno di 
rientrare in grazia con Dio per mezzo de)P afioluzio- 
ne. Ei dice ancora; Se alcuno viene a me, e non odia 
il padre , e la madre, la moglie , i fratelli, le forelle , 
ed anche la propria vita ( vale a dire non é difpofio 
a rinunziare a tuttp ) per amor mio , non pub eflere mio 
difcepolo (£). La ragione fiefia il dimoftra. Finché 1 ’ 
uomo dimora in una colpevole difppfizione , é indegno 
di ricevere ja remifiìone de’proprj peccati. Ma qual 
difpofizione più re a di quella di amare qualche cofa 
più di Dio, poiché egli ci ordina nel primo comanda- 
mento di amarlo con tutto il noftro cuore ? Egli é 
adunque neceflario il cominciare almeno ad amar "Dio 
fopra ogni cofa , affinché uno fia difpofio a ricevere la 
remifiìone de’ proprj peccati . 

D. Ogni ainpr di Dio non é egli dominante nel 
cuore ? 

R. Nb : vi fono dei deboli eominciamenti di amor 
di Dio , i quali fanno fare alcuni sforzi ed alcune buo- 
ne opere onde ritornare a Dio; ma che non giungono 
a far sì, che fi preferifea ad ogni cofa, ed a far ab- 
bandonare alfolutamente il peccato. Ogni giorno ne 
veggiamo degli efempj in molti peccatori , i quali de- 

fide- 

( a ) Matth. X. 37. Qui amat patrem aia matrem 
plufquam me , non efl me dignus ; & qui amat filium 
aut fili arti Juper me , non efl me dignus . 

(b) Lue. XIV. 26. Si quis venit ad me , •£) nonodit 
patrem futtm, & matrem, & uxorem , & filios , & fra* 
tres, ty f orore t , adhuc autem C y animarti fuam, non po- 
tè fi meus effe difcipulus . 
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fiderano di convertirfi, e fanno qualche sforzo; ma poi 
fi lafciano tutt’ora trafpo-rare dalla forza delle loro 
paffioni e da’ loro malvagi abiti • Quella é la difpofi- 
zione nella quale fu per lungo tempo S. Agoltmp , 
prima della lua intiera converfione . 

D. Che dice quello Santo della difpofizione nella qua- 
le allora fu? , , „ i 

R. Ei la defcrive dillefamente nell’ ottavo libro del- 
le fue Confezioni . Ei dice tra le altre cofe parlando 
a Dio : La volontà nuova, che voi mi avete data di fer~ 
virvi per P amor di Voi medefimo , o mio Dio , che ilite 
il foto oggetto capace di rendermi felice , non era ancora 
ballante di fupcrare la mia antica volontà , la quale un : 
lungo abito, aveva fortificata (a). D’onde apparifce , 
che il Santo avea allora un vero amof di Dio , poi- 
chi voleva, finceramente llringerfi a Dio come al fuo 
fommo Bene £ e che non pertanto quell’ amore non 
dominava ancora nel fuo cuore, poicné era fuperaro 
da’ Tuoi antichi abiti peccaminofi . ... ,1 

D. S. Agolliuo era allora a fuffìcienza difpoflo alla 
grazia della giuflificazione? 

R.. E’ chiari (Timo che non lo era , perché non era 
ancora convertito , Ei non lo fu , fe non fe allora 
quando, l’ amor di Dio prefe pofleflo del fuo cuore , 
C ne fcacciò intieramente l’ affètto al peccato . 

D. Come conciliate voi la neceffìtà di quell’ amor 
dominante col Concilio di Trento , che non efige per 
giungere alla giuflificazione che un principio di amor 
di Dio come fonte di ogni giuffizia ?' 

R. Con tutta facilità. Il principio dell’ amor di 
Dio che elise il Concilio , è un principio- di amor do- 
minante,. E per verità, finché un peccatore non è 
giunto a preferir Dio a tutto., ei pub avere qualche, 
movimento d’amore ; ma é ancora trafgreffòreael pre- 
cetto della 'carità, il quale ci obbliga a non amare 
cos’ alcuna più di Dio, o ugualmente che Dio. Non 

G. 4 fi co- 

( a ) ConfelT. Lib. Vili. cap. 5. Voluntas nova , 
qpue mihi effe cxperat , ut te gratis colerem , fruique 
te vellem , Deus , fola certa jucunditas , novdum e- 
rat idonea ad fuperandam priorem vetujìate robora*- 
tam . 
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fi comincia adunque ad adempire il precetto fe noti 
quando fi comincia a preferir Dio ad ogni cofa » Quell* 
è, dice S. Agoftino, e dòpo lui S. Tommafo, il pri- 
mo e il piìl baffo gfado dell’amore che ci vien co- 
mandato. • 

"'D. Mi potreffe far vedere collo fleffo Concilio, che 
il principio dell’ amor di Dio che egli efige , è Un a- 
mor dominante? 

R. Ciò che immediatamente vien dietro alle parole 
del Concìlio, Io prova apèrtamente . Ctmciolfiachè : i. 
Il Concilio aggiunge, che da quello principio d’ amor 
di Dio dee nafcere l’odio e la detellazione del pecca- 
to. Ora è una verità dottante; che l’odio e la dere- 
ftazion del peccato, debbono effer Ibmmi; cioè , blfo- 
gna odiare' il peccato più di rutr’i mali del mondo . 
Chiara cofa è adunque, che l’arnor di Dio , che è 1 il 
principio di quell’odio, è un amóre òhe ci fa preferir 
Dio ad ogni cofa . i. II Concilio aggiunge appreffo , 
che quell’amore dee produrre una ferma rifoluzione d’ 
dffervHte tutt’i comandamenti', e per cònfeguenzà il 
primo ed il mnlTìmo , che è di amar Dio di rutto it 
noftro cuore. Ora non fi può avere quella rifoluzione 
di offervare quello primo comandamento , fenza co- 
minciare ad amar Dio con un amor dominante, e che 
prevalga fopra ogn’ altro amore . 

t. ,M . §. ix. 

Condizioni che deve avere la Contrizione imperfetta , 

’ per di f porre’ alla giu fife azione . 

D. /'"''HE condizioni dee avere la contrizione imper- 
vi fetta per difporre alfa giullificazione ? 

R. Bifogna .• i. Che fia' eccitata nel cuore da ut» 
movimento dello Spiri ro Santo , e non da un movi- 
mento naturale . z. Che efcluda la volontà di pecca- 
re . j. Che racchiuda la fperanza del perdono . 

D. Che cofa è una contrizione eccitata da un mo- 
vimento naturale? 

R. E’ un difpiacere di aver peccato , cagionato da 
motivi «Talmente umani . Per efempio , quando fi ha 
dolore di aver fatto il male per cagione della perdita 
de’ fuoi beni y della riputazione , della fanità , del ere- 

di- 
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dito , 0 per cagione di qualch’ altro mal temporale ve* 
nuto in fequela del peccato; quello è un dolore natu- 
rale , inetto , com’ è chiaro , ad impetrare il perdono 
de’ peccati, non efléndo neppure un atto di religione. 
Bifogna che il dolore de’ peccati fià prodotto dal lo Spi- 
rito Santo j e che abbia per motivo l’ amor di Dio e 
l’odio della colpa. 

D. Che intendete col dire che la contrizione dee 
efcludete la volontà di peccare ? 

R. Intendo che il dolore di aver peccato ha da ef* 
fere tanto forte da produrre una volontà ferma , alfo- 
luta, ed efficace di non più peccare per 1’ avvenire . 
Non bada dunque aver qualche defiderio di conver- 
tirli; d’uopo é in oltre d’avere unarifoluzione férma 
ed affol uta di dar un eterno bando al peccato , chec- 
ché ne polla avvenire . 

D. Cne cofa ci vuole per efeluder dal cuore la vo- 
lontà di peccare? 

R. Bada il folo amor di Dio dominante nel cuo- 
re. 1 

D. Che intendete con dire * che la 'contrizione ha 
da racchiudere la fperanza del perdono J 

R. Che per ottenere la remiffione de’ peccati , bifo- 
gna avere una ferma confidenza che Dio ce li perdo- 
nerà . Il Concilio di Trento mette quella confidenza 
nel numero delle difpolizioni alfolntamenre necedarie 
per giungere alla grazia della giullificazione 

D. Su che fi fonda quella fperanza? 

R. Sulla mifericordia di Dio e fui meriti di Gesù 
Crillo . 

D. L’enormità e la moltitudine de’ delitti fonoegli- 
tìo una ragione onde difperare il perdono? 

R. Tolgalo Iddio ! La divina mifeùcordia é pili 
grande di turt’ i ooliti peccati , e i meriti di Gesù 
Grillo fono più che {ufficienti per cancellarli . 

D. E’ egli un gran peccato il non ifperare il per- 
dono de’ propri peccati.' 

R. GrandilTìmo ; perché r. Si fa ingiuria a Dio , 
col dubitare della fua mifericordia e della fua poten- 
za: o col metterle dei limiti . 2. Perché é un chiu- 
derli volontariamente la porta della divina mifericor- 
dia, la quale perdona a rutti quei che fperano in lei 
come Infogna , ed abbandona grullamente quei che ri- 

cu- 
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gufano di fidarfene . Perché ò un efporfi a cadere 
ne’ più enormi delitti , ad efempio di coloro de’ quali 
«lice S. Paolo , che e (fendo finza fperanra , fi abbandona- 
rono alla di fidatezza; perjrecipitarfi c n un' ardenza in- 
fazi abile in ugni forta d' iniquità (a) . 

D. Vi ha egli nella Scritture qualche efempio di 
peccatori iti in perdizione per aver mancato di fpera- 
re ? 

R. Ne abbiamo due terribili efempj nelle perfone 
di Caino e di Giuda. Il primo, dopo aver uccifofuo 
fratello Abele, in vece di chiederne mifericordia , dif- 
fe al Signore: La mia iniquità è troppo grande da ut-, 
tenerne il perdono (b) . L’altro, dopo aver venduto il 
fuo divin Maeftro per trenta monete , quando il vide 
condannato, tocco da pentimento, riportò il danaro 
a’ principi de’ facerdoti , e dlrte lorp ; Io ho pec- 
cato dando a morte il giuflo ( c ) .* ma. poi difperan- 
do di ottener perdono del fuo delitto, gittò il dena* 
ro nel tempio , e andoffene a impiccarli . 

D. Se Caino e Giuda averterò fperato il perdono de* 
loro delitti , l’ avrebbero ottenuto ? 

R. Infallibilmente , fe l’ averterò domandato con tK 
mile confidenza , e con una vera contrizione .. 

§. X. 

Quattro qualitàjiella vera contrizione. 


D. ^Piegatemi meglio le qualità che dee avere la. 
U contrizione ? 

R. Ella dee avere quattro qualità . i. Debb’ eflere 
interiore . z. Soprannaturale . Somma . 4. Univer-. 
fale. 

D. Che intendete con dire che la contrizione dev’ 
edere interiore? 

R. Ch* 


(a) Ad Ephef. IV. ip. Qui defperantes , fernet ipfos. 
tradiderunt impudicitia , in operationem immundita om- 
nis , in avaritiam . 

(b) Gen. IV. 13. Major efi iniquità! mea, quam ut 

Demani merear . , 

(c) Matth. XXVII. 4. Peccavi , tradenti fanguinem. 
jnflum . 
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R.. Che il dolore di aver offel'o Dio deve edere ne| 
cuore , e non (blamente Culle labbra , giuda quelle pa- 
role del Signore •• Convertitevi a me con tutt' il vo- 
Jlro cuore , J guardate i vojhri cuori , e non le voflre ve- 
li i (a) . . . *ii 

^ D. Si fa egli un atto dt contrizione ogni volta che 

fe ne pronunzia la forinola ; come è quella .■ Mio Dio , 
mi dolgo di avervi offef» , perchè voi fiele infinitamente 
buono , e vi difpiace il peccato} 

R. Quelle parole poflòno edere , e lono Ipedò lol- 
tanto Culle labbra, o al più Culla Cuperficie della men- 
te fenza che il cuore fia veramente penetrato dal dolore 
de’ proprj peccati . Quello non b allora atto di con- 
trizione ; ma piuttoflo una menzogna , ed una falfa 
protella che fi fa a Dio, la qual’ 'e più propria ad ir- 
ritarlo, che ad ottener la fua mifericordia, Ce non vi 
b ,verun principio di converlione . 

D. Vi Con egli efempj di contrizione che da Hata 
rigettata da Dio, per non edere Hata ini ore? 

°R. Non v’ ha cofa più comune . Tali t. .no per or- 
dinario le protefle de’ Giudei, come fi vede nel Salmo 
LXXVII. Quando Iddio li condannava alla [morte , fi 
ricordavano che Iddio era il loro rifugia e il lor Sai. 
vatore : lo ricercavano , ritornavano a lui , fi affrettava- 
no di portar fi a lui , lo lufingavano colle parole , e gli 
rendeàno colla bocca una finta fommiffione ; ma non erano 
fedeli ad offervar la fua legge ( b ) . Perciò Dio Ce ne 
lagna pel Profeta ICaja : Quejìo popolo , die’ egli , mi 
onora colle labbra , ma il fuo cuore è lontano da me 
(c). 

• D.Per- 


[q] Joel. II. 1$. Convertimini ad me in foto corde 
velini,.... Scindile corda veflra , & non veftimenta ve~ 
J ira . 

(b) Pfal. LXXVII. 54. Cumoccideret eoe, quarebant 

eum , & revertebantur , Cr diluculo veniebant ad eum ... 
C> dilexerunt eum in ore fuo , & lingua fua mentiti funt 
ci ; cor autem eorum non erat reftam cum eo nec fideles 
habiti funt in tejìamento ejus . 

(c ) ICa. XXIX. I J. Papulus hic labiis me honorat ,, 
cor autem eorum Iwtge ejì a me . 


m 
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D. Perchè è necedario che la contrizione da inre* 
riore e nel fondo del cuore ? 

R. i. Perchè Iddio non è come gli uomini, i qua- 
li veggono il folo ederno , e poflbno ingannarli alle 
falfe apparenze: egli all’incontro penetra il fondo del 
cuore , e non può edere ingannato . 2. Perchè licco- 
me il cuore è quello che ha peccato , cosi il cuore 
dev’efler rotto dal dolore. 

D. Perchè dite che il cuore ha peccato ? Se voi 
mentite, per efempio, non è la vollra lingua che pec- 
ca ? Se fate una cattiv’ azione , non fono le voflre ma- 
ni che peccano? e cosi difcorrere degli altri peccati? 

R. Le membra del nodro corpo non fono che Uro- 
menti della nofira volontà. Il, cuore comanda tutte le 
azioni e le fa fare : intanto noi le facciamo , perchè 
le vogliam fare . Perciò dice Gesù Criflo nel Vange- 
lo : Dui cuori ■ partono i pravi penfìeri , gli omicidj , gli 
adulterj , te fornicazioni , i ladronecci , le falfe teflimo « 
nianze , le b ; fammi c , e tutti gli altri peccati (a). 

D. Che intendete col dire che la contrizione dev’ 
edere foprannat orale? 

R. Che il dolore di aver od'efo Dio dev’ e dàr pro- 
dotto nel cuore dallo Spirito Santo, ed avere un mo- 
tivo fuperiore alla natura. 

D. Quando è che la contrizione è foprannaturale? 

R. Quando è concepita pel .motivo dell’ àrrfor di 
Dio, e pel timor di fpiacere a lui : perchè non v’ è 
che Iddio, il qual da al di fopra della natura. 

D. Datemi alcuni efempj di contrizioni , che fono 
(late rigettate da Dio per edere date def tutto natu- 
rali. 

R. La Scrittura riferifce tra gli altri l’ efempio di 
Saulle e di Antioco. Saulle fu il primo re degl’ Ifrae- 
liti . Quedo principe avendo difubbidito a Dio- , il 
profeta Samuele gli dichiarò che Dio Io rigertava , e 
che darebbe il fuo regno a un altro . Adora Saulle 
didè : Ho peccato ; ma onoratemi frattanto alla preferita 

de' 

(a) Matth. XV. 19. De corde exeunt cogitatlones ma- 
lie , homtctdia , adulteria , fijrnicationet , furia , fai fa ts- 
Jhmoma , blafphemae . 
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di' vccchj del mio popolo ( ,1 ) . Il fuo dolore fu mera- 
mente naturale , fondato unicamente fui timore di per- 
dere il rifpeno del fuo popolo , e di edere fpogliato 
della fua corona . 

D. E che fi narra di Antioco? 

R. Antioco era un re della Siria , il quale perfegui- 
tb crudelmente i Giudei, per farli rinunziare alla leg- 
ge del Signore. Avendolo Dio percoffo d’ una terribi- 
le infermità , ei diede gran fegni edemi di pentimen- 
to : condannò la condotta che avea tenuta co’ Giudei: 
promife di favorirli , ed anche di abbracciare la lor 
religione : ma dice la Scrittura : j Quello fcellerato pre- 
gava il Signore , dal quale non dovea ricevere misericor- 
dia ( b ) . 

D. Perchè Antioco non ottenne mifericordia ? 

R. Perchè il fuo pentimento era affatto naturale , 
e non avea per motivo fe non il folo timor della 
morte . 

' D. Che intendete con dire che la contrizione dev’ 
e (Ter fomma? 

R. Che il dolore di aver peccato dev’ edere il piò 
grande di tutt’ i dolori . 1 . Perchè il peccato è il più 
grande di. tutti i mali , e ci fa perder la grazia che è 
il più preziofo di tatti i beni . z. Perchè defedando 
Iddio fommamente il peccato , bifogna che per con- 
formarci alla fua volontà , anche noi lo detediam 
fommamente . 

D. Qual dev’edere la mifura della contrizione ? 

R. Siccome la mifura dell’amor di Dio è di amar- 
lo fenza mifura ; così la mifura della contrizione è 
che non abbia mifura : conciodiachè il peccato è un 
sì gran male , che non fi pub mai abbadanza defe- 
dare . 

D. Qual è il minor grado che deve avere la con- 
trizione per ottenere la giudificazione nel facramento 
della penitenza ì \ 

R. Siccome il minor grado col quale fi deve amar 

Dio 

(a) I. Reg. XXV. 30. Peccavi ; fed nunc bonora me 
coram femori bus populi mei . 

(b) II. Mach. IX. i^.Orabat hic fcelefius Dominata y 
f yuo non ejjet mifericordiam confecuturus , 
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bio per rientrare in grazia con lui , è di cominciare 
ad amarlo fopra ogni cola ; cosi il minor grado con 
cui dobbiam pentirci dei. peccati , è di cominciare ad 
eflèrne dentiti piu che di tutti i mali del mondò . 

D. E’ égli necefiario che il dolore di aver peccato 
fia più fenlibile di tutti i dolóri ? * 

R. Nò : poiché non elTendò il peccato un male 
fenfibile j ma tutto Tpirituale ; il dolore di averlo 
commetto è per fe medefimo tutto Ipirituale , e non 
opera Tempre Tui Tenfi . Si pofiortò verTar delle lagri- 
me , Tenza avere una vera contrizione : Ti pùò an- 

cora avere una gran contrilione * e non verTar una la- 
grima . . , 

Di Quando fi può egli giudicare che il dolore di 
aver peccato fia Tommo? 

R. Sopfatutro quando fi è diTpofio finceramente à 
perder qualfivoglia coTa, come i beni,- la libertà , la vi- 
ta medelìrna , piuttofto che peccar mortalmente . 

D. Che intendete con dite che la contrizione dev’ 
e fiere uriiverTale ? , 

R. Che il dolore di aver òffèTo Dio deve effonderli 
generalmente Topra tutti i peccati mortali che fi Tono 
commetti, giuda quede parole di un Profèta : Conver- 
titevi e fate penitenza ai tutte le Vojìre iniquità . Allon- 
tanate da voi tutte le prevaricazióni , delle quali vi flè- 
tè rendati colpevoli (a) ; 

D. Perchè è necefiario che la contrizione fi edenda 
generalmente Topra tute’ i peccati cornmefiì? 

Ri Perchè i peccati tutti Tenza eccezione alcuna of- 
fendono Dio e gli dilpiacciòno , e perchè tutti cagio- 
narono la morte del Redentore ; e quindi è che non 
ve n’ è alcuno che non debba da noi eflere deteda» 
tot 

D. Si può egli avere Un vero dolore di una parte 
de’ Tuoi peccati, Tenza odiare gli altri? 

Ri Quedo è impofiibile : allorché il motiva dell’ a- 
tnor di Dio è quello che ci fa defedare il peccato, fi 

de- 

fa) Ezech. XVI II. jo. jr. Convertimini & agite 
pcenitentiam ab omnibus iniquitatibus veflris .... projici - 
te a vobis omnes prarvaricationes vejlras } in qui bus pre- 
varicati tflis . ■ > 
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defedano tutti ; perche; non ve n’ è alcuno che non 
offenda Dio , e che non fia oppodo al fuo amore . 
i Perciò 1 ’ A portolo S. Giacomo dice/ Se qualcuno aven- 
do o fervala tutta la legge , la trafgredifee in un fola 
punto j è colpevole come fe P ave ([e tutta intiera viola • 
ta ( a ) ; perché òffènde la radice di tutti i precetti 
che è la carità . 

§. X I. 

Del fermo proponimento di non pitt peccare racchiufo 
nella Contrizione. 

D. T'vOpò di avermi fpiegate le qualità della vera 
J -J contrizione confìderata per rapporto al pec- 
cato che fi é Commel?b ; ditemi , vi prego , che dif- 
pofizione deve efla racchiudere per rapporto all’ avve- 
nire? 

R. Dee racchiudere uh fermo proponimento di non 
più peccare , che vuol dire una rifoluzione adoluta , 
una volontà ben determinata . 

D. Perché dite che il proponimento dev’ eder fer- 
mò? 

R. Perché non bada avere un debole 'defiderio di 
murar vira, come quei che la più parte de’ peccatori 
formano di tempo in tefnpo : ma ci vuole una rifolu- 
zione ferma ed efficace, la quale ci faccia dire adòlu 
tamente con Davide ; Io ho giurato e determinato di 
offerVare gli ordini della vojlra giufiizia ( b ) . 

Dj II fermo proponimento é egli aflolutamenre ne. 
cedario ? 

R. Egli é di una neceffità indifpenfabile . Sarebbe 
urt burlarli di Dio il domandargli perdono di un 
peccato , al quale non fodimo ben rifoluti di rinun- 
ziare . 

D. Quali fono i fegni d’un férmo proponimento? 

- R. So- 

fà) Jacob. II. 20. Quicumque tot am legem fervavi 
rit , o fenda t autem in uno , fa&us efl omnium reut. 

(b) Pfal. CXV 1 II. 108. fugavi , & fatui cufisdire 
, judicia jujìitia tua . 


/ 
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R. Sono i. Il mutar vita . z. L’ evitare le occa* 
fioni che ordinariamente conducono al peccato. 3. L’ 
affaticarli per diftruggere gli abiti viziofi. 

§. XII. 

i •• 
a 

Della mutazion della vita . 

D. /^vUal \ il primo fegno , a cui fi pub riconofce- 
re che fi abbia un fermo propofito di non 
più peccate? 

R. La mutazione della vita. Se non vi è emenda , 
la penitenza ò neceffariamente vana, dice Tertulliano. 
Tutti i Santi Padri fanno confiflere la penitenza nel 
piangere i peccati palTati, e nel non più commetter di 
quelli che meritino d’ effer pianti . S. Ifidoro Arcive- 
icovo di Siviglia dice : Egli è effcre un ingannatore e 
non un penitente , tl tontinuare a far male mentre fi pro- 
tesa di pentirfene . 

D. In che confide quella mutazione di vita? 

R. Tutto dee cangiarli in un peccator penitente .* 
la mente, il cuore, le parole, le azioni . Fatevi , di- 
ce Iddio , un cuor nuovo , ed uno fpirito nuovo : rad- 
drizzate le voflre vie , e correggete le voflrt inclinazioni , 
e allora io abiterò in mezzo di voi (/»). 

- D. Che cofa è cangiar la mente? 

R. E’ il dare un addio alle maffime del mondo , e 
l’ attaccarli a quelle del Vangelo : il bandire i malva- 
gi penfieri , e non occuparli che in penfieri buoni ed 
utili . ' 

D. Che cofa è cangiare il cuore ? 

R. E’ avere nuovi affetti, amare ciò che fi odiava, 
odiare cib che fi amava, filmare cib che fi deprezza- 
va, e difprezzare ciò che fi flimava. 

D. Che cofa ò mutar le parole ? 

R. E’ il bandire da’ noliri difcorfi tutto cib che non 

fi 

(a) Ezech. XVIII. 31. Tacite vobis cor novum & 
fpiritum novum. Jerem. VII. 3. Bonas facile vias ve- 
firas & (India vejlra , & babitabo vobifcum in loco 
ijìo . 
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fi coftfà colla legge di Dio , e in. ogni occafione parla- 
re conformemente a ciò che ella prefcrive . 

D. Che cofa è cangiare le azioni? 

R. E’ tenere una condotta totalmente oppofta a 
quella che fi è tenuta : Colui che rubava , non rubi 
più , ma fatichi colle fuc mani in qualche cofa utile per 
avere onde difìribuire al bifognofì ( a ) . De (fi dir lo 
flelfo d’ ogni altra fpezie di peccato . 

.D. Quello cangiamento di vita ò egli fenfibile? 

R. Se ò reale ed effettivo , non può non eP'er fen- 
fibile . Se chi era per l’ innanzi orgogliofo, iracondo, 
avaro , amante del mondo , de’ fuoi piaceri e delle fue 
vanirà, trafcurato nell’ adempire a’ fuoi doveri, pieno 
di noja per gli efercizj di religione ; fi dà ora a di- 
vedere manfueto , umile , modello , difinterelfato, mor- 
tificato , alieno dalle converfazioni e dalle vanità del 
mondo , applicato ad adempiere rutt’ i fuoi doveri , 
amante del ritiro, del filenzio, dell’applicazione, del- 
la preghiera e deile letture di pietà ; chi ò che non 
vegga un fimile cangiamento ? 

D. Come fi chiama comunemente quello cangiamen- 
to di vita? 

R. Si chiama converfione : perchò cdnverfione e 

cangiamento fono voci le quali lignificano 1’ iltcf- 

fo. 

D. Se uno cade in qualche peccato mortale menfo- 
vente di prima , fi può giudicare che collui fiali con- 
vertito? 

R. Ordinariamente parlando , nò : può ben fonda- 
tamente affermarfi , che egli feriamente attende alla 
converfione ; ma generalmente non dee riguardarfi co- 
me convertito . 

D. Avrefle qualche paragone onde farmi ciò meglio 
comprendere? 

R. Sebbene tra il fifico e il morale non polTa farli 
una comparazione perfetta; vi ò tuttavia tra loro qual- 
che analogia . Siccome dunque non fi riguarderebbe co- 
Tomo II. ' H me 

(a) Ad Ephef. IV. 58. Qui furabatur , jam non 
furetur , magie autem laboret , operando manibus fuis , 
quod bonum ejl , ut habeat jmd: tribune ncccjjitatem pa- 
ti cuti . 
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tt)c guarito , ma fol come proffimo alla guarigione co-* 
fui, che effendo prima fottopoflo afrequenti acceffi di 
febbre, li provalfe più di rado .* così il penitente che 
più di rado inciampa in gualche grave colpa , non fi 
dee rimirare come convertito , ma fol come incammi- 
nato alla converfione . 

D. Perchè avete detto, ordinari amenti parlando ? 

R. Perchè pub talvolta avvenire , che un penitente 
fia finceramenfe convertito , e non pertanto abbia la 
difgrazia di cadere in qualche grave colpa. 

, D. Come ciò può elferè ? 

R. Stando nel recato' efempio, non può egli avve- 
nire, che un infermo riacquifli la primiera fanirà , e 
non pertanto indi a qualche tempo ricada nella flelfa 
o in altra malattia? Può eziandio accadere,- che nella 
convalefcenza ,• non oflervando egli il rigor della dieta 
preferitagli dal perito medico , faccia qualche ricadu- 
ta. Nello fiefio modo può darli, che un penitente ben 
ravveduto venga alfaliro da qualche gagliardilfima e 
violenrilfima tentazione, a cui , dopo aver fatta lun- 
ga reliflenza , miferamente ceda ; o che ritrovandoli 
in qualche occafione non ricercata , non abbia la fòr- 
za di relìflervi . Ciò fpeciaimente può avvenire nel 
principio della converfione , allorché le carità è anco- 
ra debole, e ne’fuoi principi i la quale fe* non viene 
fomentata e confolidata dalla preghiera e da altri efer- 
cizj di religione , fpeciaimente dalla mortificazione ; 
può accadere al penitente una deplorabile ricaduta af- 
fai più funefia della malattia. 

D. Da ruttociò che dee conchiuderfi? 

R'. Se ne dee conchiudere , che il più ficuro fegno 
dì una vera converfione è il non commettere più pec- 
cati mortali , e il menare urta vita crilìiana . 

D. Perchè uno fia convertito, è egli neceflàrio che 
fi a efente affatto da jjeccato ? 

R. Niuno è fulla terra che non pecchi .* onde 
perché la converfion fia vera , non è neceflàrio il non 
cadere in alcun peccato veniale: ben non le ne dee 
commettere di mortali . E quello ( fuori di alcuna ra- 
ra occafione di cui fi è detto più* fopra ) è il men 
fallace fegno di una vera converfione . 

D. E* ella quella l’ idea che fi ha comunemente di 
una vera converfione? 

R. Co- 
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R< Così ne giudica il mondo fletto , quando fi trai- 
la degli altri , o de’ fuoi proprj inrereflì . Niun per 
«('empio affiderà la fua boria a un ladro, o terrà pref- 
fo di Te un ladro domefiico, perchè ruba più di rado 
che prima . Niun prenderà tampoco per cocchiere un 
ubbriacone , perchè s’ ubbriaca meno? (petti# del (oli- 
to. 

D. Che feguc egli da ciò ? 

R. Ne fegue che i penitenti debbon provare fe (letti, 
ad edere provati dai lor Confettòri per un tempo ba- 
llante a dare una moral ficurezza della (inceriti e fo- 
Udirà della converfione . 

§. XIII. 

Della neceffità di evitare le occafioni 
idei peccato. 


D. Qu 


'UaP è il fecondo fegno di un fermo proponi- 
mento? 

R. E’ il fuggire le occafioni che conducono ordina- 
riamente al peccato . 

• D. Che intendete per quelle occafioni che portano 
al peccato ? 

R. Vi fono due forti di occafioni: altre portanoal 
peccato per fe (lette: altre non fono occafione del pec- 
cato , fe non per cagion della debolezza o della catti- 
va difpofizione delle perfone che fi trovano in effe. 

D. Datemi qualche efempio delle occafioni , che (per 
fe flette porrano al peccato ? 

R. Tali fono gli fpettacoli, i balli, i cattivi libri, 
le canzoni difonelle, le pitture, le (lampe, le (colture 
immodefle , le nudità , le cattive compagnie , la fre- 
quenza famigliare di perfone di fedo divario , 1 ’ unio- 
ne con coloro co’ quali fi è avuto un commerciopec- 
caminofo . Tuttodì) , e quanto è del medefiiuo gene-" 
re y è per fe (tetto occafione del peccato . 

D. Datemi ora qualche efempio delle occafioni che 
portano al peccato folo a cagione della' debolezza di 
chi v’è impegnato f 

R. Tal è P uffizio di giudice in coi fi lafcia facil- 
mente corrompere dal danaro 0 in altra maniera , 0 

Ha chi 
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che per ignoranza e incapace di render giuflizia. Ta- 
le è la profeflìone di mercatante per coloro i quali 
non poflfono efercitarla , lenza commettervi delle in- 
giudizie . Tali lono le oderie, per coloro i quali fo- 
no foggetti ad ubbriacarfi , &c. 

D. Vi è egli obbligo lpeziale di evitare tutte que- 
lle occafioni ? 

R. Quelli un dovere indifpenfabile . Non è polli- 
bile l’avere una férma riduzione di rinunziare al pec- 
cato , dando volontariamente nell’ occafione di commet-. 
terlo . Lo Spirito Santo ci dice : Colui che ama il pc~ 
ricolo , perirà in quello ( a ) . 

D. Con qual premuta fi debbono evitare le occafio- 
ni del peccato? 

R, Con maggior premura di quella che fi ha di e 
vitare i luoghi infetti dalla pede o da altre infermità 
co ntagiofe . 

D. Ma fe non fi poreffero abbandonare fenza un gra- 
ve nocumento de’proprj interelfi , faremmo noi anco- 
ra tenuti a fuggirle ì 

R. Non v’e alcun umano rifpetto che ceder Inori 
debba all’ obbligazione che abbiamo di porre in ficur- 
tà la nodra falute , giuda quella madìma del Vangelo.- 
Se l'occhio , il piè , o la mano defira ti fono cagione di 
fcandalo , troncali pure , e gittali da te lontani : impc~ 

rocche è a pref erir fi la perdita di uno de' membri piut- 
tojlo che tutto il corpo fta precipitato nell' inferno 

( b ). 

D. Qual è il fenfo di quede parole? Abbiam noi a 
troncare i membri del nodro corpo? 

R. 11 Salvatore^, con quede parole ci vuol far com- 
prendere , che quandi) una perfona o qualche altr’ og- 

get- 

' • : •> 

(a) Ecclef. III. 27. J Qui amat periculum, peri bit in 
ilio . 

(b) Matth. V. 29. 30. Si oculus tuus dcxter fcan- 
dalizat te, ente euni , 0 “ tropee abs te : expedit enim 
tibi ut pereat unum membrorum tuorum , quam totum 
cortus tuum mittatur in gehennam : & fi dextera manus 
tua fcandalizat te , abfcinde eam , & projice abs te : 
expedit enim tibi , ut pereat unum membrorum tuorum , 
guani totum corpus tuum eat in gehennam . 
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fretto ci folle sì c«iro e sì preziofo , coinè 1 occhia 
rfefìro , il piè , o la mano diritta , fe ci ù occafion* 
di peccato, dobbiam feparareene e rinunziarvi alìolu- 

tamenre. . ' 

D; Vi lofio alcune occafioni di peccatole quali non 
fi pofiono evitare . Un piovane per elempio , il quale 
trovafTe delle Occafioni di peccato in cala di Tuo pa- 
dre e di fua madre , non è padrone di ufcirne : una 
donna alla quale il maritò è ocoafione di peccato, non 
ha la libertà di fepararfene : un religiofo o una reli- 
giofa , ì quali avelfero nel convento delle occafioni dt 
peccato , non rie pofiono ulcire ; che dee tarli in que- 
lli cali? 

R. Bifogna allora prendere i mezzi più proprj per 
far celiare le occafioni del peccato ; e fe non vi fi può 
giugnere , confulrar fi debbono perfone prudenti e il* 
luminate per faper ciò che dee farli. 

XIV. 

i * 

Dell' obbligo di affaticarli per dijìrttggere 
gli abiti. cattivi . 

I 

D. vJual è- il terzo fegno di ùn fermo propoli* 
to? 

R. E’ di affaticarli per dillruggere i pravi abiti. 

D. Che intendete per fi pravi abiti ? 

R. Intendo la facilità e l’ inclinazione a commettere 
certi peccati contratta dagli atti reiterati: come fa fa- 
cilità a mentire, a dir male, a giurare a mangiare e 
bere con eccedo. , 

D. E’ necelfario di adoperarfi a diftruggefe sì farti 
abiti? • ' 

R. Se fi ha cura di rimediare alle infermità del 
proprio corpo ; con maggior ragione bifogna appli- 
Carfr a dillruggere i mali abiti , che fono fe infermità 
dell’anima. 

- D. E’ egli facile il dillruggerfi? 

R. E* cofa difficiliffima , e che richiede ordinaria- 
mente grandi sforzi , e un tempo confiderabile . Il 
profeta Geremia dice; Se un Etiope puì> cangiar la Juti 

H j 
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pelli , o un leopardo la varietà de' f noi colori , allora 
potrete voi pure fare il bene , dopo d' avere imparato a 
fare il male (#), 

, D. Donde viene quella gran difficoltà ? 

R. Dalla forza fretta dell’ abito , il qual è come 
lina feconda natura ; e .dalla debolezza della volontà 
che fi ò renduta febiava . Quanto più un abito è in- 
vecchiato, tanto più ò difficile a diftruggerfi . 

D. Che bifogna fare per giungere a di (Ir uggerei ma- 
li abiti? 

R. Vegliar molto fopra fe fé fio , fare frequenti at- 
ti di virtù .opporti a’ mali abiti , imporfi qualche pe^ 
nitenza .ogni volta che uso vi fi lafcia rtralcinare . 

§• XV. 

Necejfità di non differire a ponvertirji . 


D. Slamo noi obbligati a detertare il peccato fubitp 
che fi \ commefTo? 

R. Sì : quello è un dovere . Si può qualche volta 
differire di andare a confeflarfi ; ma non è mai per- 
metto il differire di detertare il fuo peccato e conver- 
tirfi . Lo Spirito Santo ci dice nel libro dell’ Ecclefia- 
ftìco : Non dire : La mifericvrdia di Dio è grande , egli 
avrà pietà de' molti mici peccati ; perché il fuo f degno 
è pronto , Jiccome la fua mifericordia , e mira i pecca- 
tori nella fua collera . Non differire di convertirti al 
Signore : e non voler procrafbnare di giorno in giorno : 
perchè la fua ira feoppierà in un f ubilo , e ti di f perde- 
rà nel giorno della vendetta (Z>) . In fatti Gesù Cri- 

rto 

(a ) Jerem. XIII. 28. Si mutar ? potcjl JEthiopx pel- 
lem fuam , aut pardus variefatés fuas , & vos poteritis 
benef acere , cura didiceritis ma(um . 

( b ) Eccli. V. 6 . &c. Ne dicas : Miferatio Domini 
magna efl , multifudinis pece a forum meorum miferebitur ; 
•pifferi cordi a enim & ira ab ilio cito proximant , & in 
peccatore s refpicit ira illius : non tardes converti ad Do- 
mina m , & ne differas de die in dicm ; fubito enim ver 
ni:t ira illius , O* in tempore vindici* difperdet te , 
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fio ,ci comanda di lafciar tutto, di lafciar anche la 110- 
ffra offerta full’ altare , per 'andare a riconciliarci col 
noflro proffimo , fubiro che ci ricordiamo che egli ha 
qualche cofa contro di noi . Quanto più fiatilo noi ob- 
bligati a riconciliarci con Dio fenza dilazione , lubito 
che ci accorgiamo di averlo offeCò ì 

D. Quei che differì (cono di deteftare i loro pec- 
cati , commettono un nuovo peccato ? 

R. Sono in qualche maniera in una difpofizione 
continua di peccato; nell’ ifleffo modo che un uomo, 
il quale differire volontariamente di riconciliarfi col 
fuo nemico , o di reflitirire ciò che ha tolto irgiu- 
flarnente , è in un difordine e in una ingiuflizia con- 
tinua. 

D. Quali fono i motivi che devono muoverci a non 
differire la n offra converfione ? 

R. Ve n* ha una infinità . Eccone alcuni piti forti . 
1. Il peccato in fe fteffo è un sì gran male , che o- 
gnuno dee liberartene fubito . Quando fi è ricevuta nel 
corpo una ferita mortale , non fi diffèrifce un momen- 
to a farti medicare: guanto meno dee differirli a rifa- 
nare le piaghe dell’ anima ? 1. Il divieto che Dio ci fa 
di differire la noffra converfione. 3. Quanto più que- 
lla fi differifce , tanto più fi rende malagevole. 4. La 
morte ci può forprendere ad ogn’iffante : quindi egli 
ò un efporfi al pericolo di morire in peccato e di pe- 
rire eternamente, il rimettere la converfione in un al- 
tro tempo che forfè non fi avrà più. 5. La fede e la 
fteffa fperienza c’infegnano, che la maggior parte del- 
le converfìoni che fi fanno in un’età vicina alla mor- 
te, fono per lo meno fefpettiffime . Quando anche vi 
foffe tempo , inon v’ò Scurezza di aver juna grazia 
tanto forte da dHIruggere i peccati radicati da molto 
tempo nell’anima: oltreche differendo la converfione, 
ci rendiamo indegni di ottenere una grazia potente ad 
operar quella mutazione. 


« 
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della penitenza . 


$. XVI. 

Obbligatone di far atti di contrizione . 7 » temp 0 

particolarmente fi debbano farei 

D. TN eh 2 tempo dobbiam noi efTer contriti de T 
x n offri peccati ? 

R. Siccome non v’ è alcun tempo della vita nel qua- 
le non fiamo obbligati di amar Dio ; così non v’ è al- 
cun tempo, nel quale non fiamo obbligati di detefiare 
i peccati. 

D. E’ egli dunque neceflario di fare perpetuamente 
atti di contrizione? 

R. Ciò non è neceflario» ni: e pofTìbile in quella, 
vita. In quella guifa che per amar Dio continuamen- 
te , non è neceflario di fare continuamente atti di amor 
di Dio ; così non è neceflario , per detefiare continua- 
mente il peccato , il fare continuamente atti di con- 
trizione . 

D. Non bifogrta almeno farli fpeflo ì 

R. Siccome vi è obbligo di fare atti di amore di 
Dio tanto fpeflo , quanto è neceflario per confervare 
ed accrefcere il fuoco della carità che deve ardere in- 
ceflfantemente nel noflro cuore ; così egualmente vi è- 
l’obbligo di fare arti di contrizione così fpeflo, quan- 
to bifogna per confervare e far crefeere nel noflro cuo- 
re l’odio de’ noflri peccati. 

D. Quali fono le circofianze nelle quali particolar- 
mente fi. debbon fare atti di contrizione? 

R. i. Quando ci prefentiamo davanti a Dio per pre- 
garlo : perchè bifogna farlo fempre con fentimenti di 
penitenza e di compunzione . 2. Quando ci difponghia- 
mo a confeflarci , o a ricevere qualch’ altro facramen- 
to. 3. Quando fi prefentano alla memoria i peccati 
commefTi . 

D. Che dee penfarfi di coloro i quali nelle conver- 
fazionr raccontano i loro peccati con qualche forta di 
piacere , o con una tal quale indifferenza ? 

R. Egli è chiaro che cofloro non hanno nel loro 
cuore un vero dolore de’ lor peccati ; perchè fe l’avef- 
fero, 'non penderebbero mai a’ loro peccati, e non ne 

pat- 
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parlerebbero mai , fé non col rimproverarfeli e umiliar- 
tene * 

§. XVII. 

Della rarità e della difficoltà di una vera 
contrizione. Bifora domandarla 
a Dio » 


D. -p» 

C Egli focile l’ avere una vera contrizione ? 

R. lE’ al contratio una cofa difficiliffima , fopratut- 
to a’ peccatori abituati . Lo Spirito Santo dice nell’ 
Ecelefiaffe : Gli empj difficilmente ft correggono (a), e 
la fperienza chiaramente il dimofira . 

D. E (Tendo il peccato derogabile per fé fieflo , don- 
de viene che ì tanto difficile 1 ’ odiarlo come bifo- 
gna ? # - 

R. Ciò viene dalla corruzione della noflra volontà f 
eftremamente nello fiaccarli dal ma- 
volta . Colui che commette il pecca - 
Crifto , diventa J chiavo del peccate 


la quale (offre 
le che amò una 
to , dice Gesù 
(/;). 

D. Poffiamo da noi medefimi convertirci e concepi- 
re un (incero pentimento de’ noflri peccati? 

R. No , lenza la grazia di Dio . Ninno, dice Gesù 
Criflo , può venire a me , fe il mio Padre r il quale mi 
ha inviato, non ve P abbia tirato (c) . Il che fo dire 
a S.iAgofiino («?), che neflùno fa penitenza, fe Dio 
non glie ne fa la grazia . 

D. Quando Dio converte i peccatori , lo fa egli in 
un Cubito e in breve tempo ? 

R. Iddio può convertire in un momento i peccato- 
ri più indurati , perchè è onnipotente, e fatutto quel- 
lo che vuole. - e lo fa pure alcuna volta febben di ra- 
do . 


(a) Eccl. I. r$« Ferver Jì difficile eorriguntur . 

(b) Joann. Vili, 34. Omnit qui facit peccatum , 
fervus ejl peccati . 

(c) Joan. VI. 44. Nemo potejl venire ad me, nifi 
P ater , qui mifit me , traxerit eum . 

(d) Lib. V. in Juli. num. 14. 
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do. Tali furono la convezione della donna peccatrice, 
del buon ladrone, e di S. Paolo, il quale di perfecu- 
tore , fu cangiato in un libante per mezzo della grazia 
in predicator del Vangelo. 

D. Come bilogna riguardare quelle forti di conver* 
Coni ? 

R. Come miracoli nell’ ordine della grazia . 

D. Qual è la condotta che tiene Dio comune* 
mente 

R. L’ordine comune della giuftificazione , dice S, 
Agoftino , è che il peccatore tocco interiormente dalla 
grazia di Dio, concepifce da prima ’defiderj deboli e 
imperfetti di converfione, e non giunge fe non che a 
poco a poco e per gradi, ad una converfione piena ed 
intiera. Ciò viene mirabilmente defcritto dal Santo 
nell’ottavo libro delle fue Confezioni , riportando in 
qual maniera fi operò la fua . Ei tra le altre cole dice 
che la fua volontà fu per lungo tempo alle prefe con 
fe medefima ; che voleva e non voleva ; che faceva 
sforzi per rialzarfi , e che indi a poco ricadeva ; che 
fofpirava la fua libertà, ma che i lacci del peccato 
che non erano altro che la fua propria volontà e i 
fuoi mali abiti , lo trattenevano a fuo difpetto ; e che 
dopo un lungo e penofo combatti mento , Iddio ruppe 
le catene de’ fuoi mali abiti , e gl’ ifpirò una volontà 
piena ed afidi ut a di effe re tutto fuo . 

D. Perchè Iddio tiene ordinariamente quefta condot* 
ta nella converfione de’ peccatori ? 

R. i. Affine di far loro fperimentare qual difgrazia 
fia l’eflìerfi dati in preda al peccato. 2. Affine di na- 
fcondere l’operazione interna della grazia, feguende il 
medefimo ordine che fuoi tenere nelle operazioni della 
natura . 

D. Come fi fanno le operazioni della natura? 

R. A poco a poco e per gradi . Un fanciullo fia 
nove meri a formarfi nel fen della madre, e dopo ef 
ferne ufcito, egli è deboliffimo, e non acquifia le for- 
ze che col tempo e infenfibilmente . Gli alberi e le 
piante ftanno lungo tempo a formarfi , e i frutti non 
giungono a maturità fe non lentamente. Iddio tiene 
a un di pr-eflo lo fiefs’ ordine nella converfione de’pec» 
catori , che è un’operazione della fua grazia . 

D. Che deefi da ciò conchiudere? 


^0he 
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R, Che fanno bene i confeffori a provare la conver- 
sione de’ peccatori e a darle tempo di affodarfi , innan- 
zi di riconciliarli con Dio. 

. D. Che fi dee fare per avere una vera contrizio- 
ne ? 

R. Si dee confiderare fpe(Tò l’ingiufiizia e la perver- 
fità del peccato, ma l'opraturto dimandare a Dio con 
iftanza che ce n’ilpiri un odio falurare , dicendogli con 
un Profeta; Signore, guaritemi , ed io fari) guarito: 
falcatemi , e farò J'alvo . Convertiteci a voi , e ci con- 
vertiremo ( a ) . 

D. Quando fi chiede perdono a Dio de’ propri pec- 
cati , fi fa egli all’ ifielfo modo , con cui fi domanda 
perdono agli uomini che fi fono oftefi? 

R. Deeeglifi dimandar perdono in una maniera affai 
div^rfa. Quando fi chiede perdono agli nomini non fi 
chiede già loro che ci dieno il dolore e il pentimento 
d’ avergli pflèfi , efléndo cffi incapaci di darci il penti- 
mento; fi pregano folamente che dimentichino l’ ingiu- 
ria che li i fatta loro , e rendanci la loro buona gra- 
zia . Ma quando fi chiede perdono a Dio , non fe gli . 
domanda lolamente che non punifca i noftri peccati , 
ma che ci faccia ancora I4 grazia di averne dolore e di 
correggercene . 

§. XVIII. 

Della Confezione: e prima di quella che fi dee 
fare a Dio . 

D. 

V^Ual è la feconda parte del facramento della 
penitenza ? 

R . E’ la Confezione . 

D. Che cofa è la Confezione. 

R. E’ un’accufa dei proprj peccati fatta al facerdo- 
te , per riceverne l’ affoluzione . 

D. Per- 


[a] Jerem. XVII. 24, Sana me, Domine, & fana- 
fior ; Jalrn.m me fac , <& falvus ero , Converte nos Do- 
mine ad te, & corrjertemur . 
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D. Perchè dite che è un’ accula , e non una Templi-* 
qe dichiarazione de’ propri peccati ? 

R. Perchè confeflando i noftri peccati , ci rendiamo 
accufatori di noi ffiedelimi. Vi fono per così dire due 
uomini in un penitente: l’uomo che ha peccato, e 1’ 
«omo che fi pente de’ Tuoi peccati: l’uomo che fi pen- 
te, accula 1’ uomo che ha peccato. 

D. A che è oppofta la confeftione de’ noftri pec- 
cati? 

R. Alla diflfimulazione e alla fcufa de’ medefimi . 

D. Qual è l’ inclinazion naturale dell’uomo , quando 
ha fatto il male ? 

R. E' di nafconderlo , e quando ciò non gli ri elee ,■ 
di fcufarlo quanto più può, lpefso anche colla bugia. 
Con quello principio Adamo ed Èva fi feufarono ; Ada- 
mo attribuendo alla moglie la cagion della fua difub- 
bidienza ; e Èva attribuendola al ferpente . 

I>. Che male è il diffimulare o fcufare i Tuoi pec- 
cati ? 

R. Grandrflìmo . Davide chiedeva a Dio di pr; fer- 
valo da quello accecamento. Non permettete , diceva- 
egli r che il mio cuore fi porti a dite cofe ingiufle per cer -> 
Cure J'cufe ne' peccati ( a ) . 

D. Che dobbiam fare quando abbiam peccato ? 

R. 11 noflro primo dovere è di confettare, fenza 
tergiverfazione alcuna, il male che abbiam fatto, e dt 
dire umilmente, come Davide difse al Profeta Naran : 
Ho peccato . Quella fu altresì la prima riparazione che 
Iddio volle da’ noftri progenitori , lubito dopo il loro 
peccato . 

D. A chi dobbiamo confefsare i noftri peccati ? 

R. Primieramente a Dio, e indi al lacerdote . Che 
li dobbiamo confeflare a Dio , fi vede nella parabola 
del figliuol prodigo, il quale andò a ritrovare il padre , 
e gli difse: Mio Padre , io ho peccato contro il cielo e 
contro voi : non fono ornai piti degno d’effer chiamato vo- 
Jìro figliuolo [ b ] . Quello figliuol prodigo è P immagiv 

ne 

[a] Pfal. CXL. 4. Non declines cor meum in verità 
mal il i,e ad excufandas exeufatkmes in peccatis . 

[ b ] Lue. XV. 21. Pater , peccavi in Coclum & Co- 
rani te -, jam non furti dignus vocari filius tuus . 
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ne dei peccatori t i quali al pari di lui debbono con- 
fefsare i proprj peccati a Dio loro Padre. Nel fecondo 
Umilmente dei Salmi penitenziali, Davide dice a Dio: 
Finche io non vi he corife [fato il mio peccato , dì e notte 
ho mandato gridi , per cui s' indebolirono /' offa mie . Il 
mio peccato immergevami nell' ultima afflizione : era 
per me una fpina che mi cagionava i più cocenti dolori . 
Al fine vi confi effai la mia colpa , e non vi naficofì la 
mia ingiufiizia . Biffi : Convien che in confeffx contro di 
me le mie offefie al Signore , e voi m' avete rimeffa l' em- 
pietà del mio peccato [ a ] . 

D. Quando fi dee fare a Dio la confezione de’ pro- 
prj peccati ? 

R. Subito che fi fono commeffì . Quanto più fi diffe- 
rire, è un renderfi tanto maggiormente colpevole. 

D. Non balìa egli confefsar generalmente a Dio che 
fiam peccatori? 

R. Non balìa: bi fogna , quanto più fi può, confef- 
fare ciafcuno de’noffri peccati in particolare. 

D. Iddio non conolce egli tutti i noli ri peccati? Che 
bifogno dunque vi è confefsarglieli tutti in partico- 
lare ? 

R. Dio fenza dubbio conofce tutti i nolìri peccati : 
ma vuole che ne facciamo l’accufa, e ne portiamo in 
fua prelenza la confufione . 

D. Qual’ è l’utilità di una tal confezione? 

R. Oltre che ferve ad umiliarci e a ripararci nolìri 
peccati ; è in oltre propriiZìma ad ottenercene il per- 
dono ; perchè , ficcome noi fiamo portati a perdonare 
a coloro che -confeZano umilmente le loro mancanze; 
nell’ iffeZa maniera Dio perdona i peccati a quei 
che glieli confefsano con umiltà e fincerità del loro 
cuore . 

§. XIX. , 

[a] Pfal. XXXI. 3. Quonìam tacui ^inveterOvcrunt ofi- 
J a mea . Quonia 11 die ac noEìe gravata efi fiuper me ma- 
nus tua: converfius fium in ecrumna mea dum configitur 
fpina . DehBum meum cognitum libi feci , & injuftitiam 
meam non abficondi . Dixi : Confitebor adverfium me in - 
juftitiam meam Domina , Ct tu remififii impiotatela pec- 
cati mei s 
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§. XIX. 

Dilla Confezione che fi fa a un facerdott . Sud 
necejfieà i e Juoi -vantaggi . 

D. T)ER. ottenere il perdono de’ propri peccati 
I bada di confefsarli a Dio? 

R. D’ uopo è altresì confefsare ad un facerdore tutti 
1 peccati mortali che fi fono corameZi . Quella è quel- 
la coftfeZione che chiamafi facramentale . 

D. Su che è fondata la neceffità di confefsare i no- 
ftri peccati a uri facerdote? 

-• R. Il Concilio di Trento ne lìabilifce la neceffità 
non fidamente full’ ufo perpetuo della Chiefa, ma an- 
cora fu quelle parole dette da Gesù Crifìo a’ fuoi Apo- 
ftoli : I peccati fono rimejfi a coloro a' quali voi li ri- 
metterete , e faran ritenuti a coloro a' quali voi li riter- 
rete (<*).- 

D. In qual modo quelle paiole provano la neceffità 
di confefsare i peccati a un lacerdote ? 

R. Eccolo . Quando Gesù Crillo diede agli Apolidi 
e a’ facerdoti lor fuccefsori , la podeftà di rimettere e 
di ritenere i peccati in fuo nóme; gli jfìabilì giudici 
delle cofcienze. Ora eglino pronunziar nonpofsonoun 
giudizio retro, fe non coriofcon le colpe; nè le pof- 
lon conofcere , che per via della confezione che lor ne 
fanno gli ZeZi peccatori. Quindi apparifee la neceffità 
della medefima confezione .- 

D. Eravi nell’ antica legge qualche immagine della 
confezione che fi dee fare a’ facerdoti? 

R. L’ obbligazione che la legge di Mosè imponeva 
ai leprofi di prefentarfi a’ facerdoti, n’era una fenfibi- 
le immagine.- / 

D. Quando doveano i leprofi prefentarfi a’ facer- 
doti ? 

R. Erano obbligati di farlo fubito che fi fentivano 
attaccati dalla lepra. Il facerdore efaminava il loro fa- 
to , 

[a] Joari. XX<- 25. Quorum remiferitit peccata rea- 
mi tt uni ur eis , & quorum retinueritis , ritinta funt 
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fo , e fe vedeva che indubitatamente fofse una vera lc- 
pra , proibiva loro l' ingrefso nel tempio , e li fepara- 
va dall’altrui conforzio , finché fofser guariti. Eglino 
allora dimoravano fuori della città per tutt’il tempo 
che durava la lepra r portavano abiti laceri ; ricopri- 
vanfi il volto, e con forti grida fi accufavano di ef- 
fere impuri. Se ottenevano la guarigione,, fi portava- 
no di nuovo al facerdote , il quale efaminava fe era 
reale , e dopo else itene aflìcurato , offriva per loro il 
facrifizio ordinato dalla legge, e li rifiabiliva nella fo- 
rieri del popolo di Dio . ■ 

D. Che figurava quella legge ìmpofia a leprofi? 

R. La lepra era la figura del peccato 1 ; e i facerdoti 
dell’antica legge figuravano quei della legge nuova. 

L’ obbligazione importa a’ leprofi di mortrarfi a’ facer- 
doti , figurava P obbligazione de’ peccatori di far cono- 
fcere a’ facerdoti della nuova legge lo flato della loro 
anima. Siccome quei dell’antica feparavano i leprofi 
dalla focietà degli altri , finche foffero guariti ; così quei 
della nuova debbono allontanare da facramenti i pec- 
catori indifpiofti , e tenerli in penitenza , fino a tanto 
che' abbian dati fegni certi di converfione. Finalmen- 
te ficcome gli antichi facerdoti rirtabiltvano i leprofi 
nella focietà e nell’ufo delle cole fante, quando erano 
artìcurati della lor guarigione ; così i nolìri debbono 
riconciliare i peccatori e riflabilirli nell ulo de facra- 
menti , fubito che hanno prove non equivoche della 
.lor converfione. 

D. 1 facerdoti dell’ antica legge guarivan eglino la 
lepra ? . . 

R. Non avevano quello potere : dichiaravano fem- 
plicememe quand’era cefsara, e allora riflabilivano i 
leprofi in tutti i diritti del popolo di Dio. AH' op- 

; lofio i facei'dori della nuova legge non dichiarano fin- 
amente che fono riineffi i peccati ; ma prefcrivono 
ai peccatori rirnedj falutari per condurli ad una fo- 
da converfione, e pofcia rimettono veramente 1 loro 
peccati colf alsoluzione che pronunciano in nome di 
Gesù Crirto. 

D. Il dover mamfertare le proprie colpe al lacerdo- 
te , non fembra egli una legge affai dura? 

R. Ella é anzi piena di corldifcendenza , e procac- 
cia a’ peccatori fommi vantaggi . 

D. In 
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D. In che la legge della confezione b piena di con» 
difcendenza ? 

R. Nel non efigerfi da Gesù Criflo [come potreb- 
be] una confeflion pubblica de’noftri peccati ? Solo per 
indulgenza ei fi contenta che fi confettino in fe- 
creto . 

D. Quefia confettione che vantaggio arreca al pec- 
catore ? 

R. Grandittimi vantaggi arreca loro. x. Gli umilia. 

• L’orgoglio h il principio e la forgente di tutt’ i pec- 
cati ; quindi non v’ è cofa tanto (aiutare al peccatore , 
come l’umiliazione. 2. I lumi del confeflore ajutano 
i peccatori a conofcere il fondo del loro cuore, e a 
concepire tutta l’eftenfione e l’enormità dei loro pec- 
cati . 5. Gli avvifi di un faggio confeflore , e i rime- 
di che ei prefcrive , fono di un gran foccorfo a’ pecca- 
tori per convertirli. 4. Il giudizio che pronunzia il 
faceraote, fa che il peccatore fi tenga lontano, o fi 
avvicini con maggior ficurezza alla fanta comunione. 
Se i fedeli fi abbandonaflero fu quello punto al loro 
proprio giudizio , le anime timorate non ardirebbero 
mai di accollarfi alla facra menfa, e i temerari vi fi 
accollerebbero fenza difcernimento . 11 confeflore per la 
cognizione che ha de’ peccati , b in illato di decidere, 
d’ incoraggir gli uni , e di rattener gli altri . 

§. XX. 

. Della fcelta di un Corife fforc . 

D. A Qual Sacerdote fi ha egli a confettare i pro- 
prj peccati? 

R. Si debbono confettare foltanto a facerdoti appro- 
vati , e che hanno giurifdizione fopra di noi . 1 lacer- 
doti tutti ricevono nella loro ordinazione il potere di 
rimettere e di ritenere i peccati ; ma non poflono far- 
ne ufo fenza un’approvazione particolare de’vefcovio 
degli altri legittimi fuperiori . 

D. Balla egli che un facerdote fia approvato per eleg- 
getelo in confeflore ? 

R. Bifogna fcegliere tra quei che fono approvati , 
queiio che abbiam ragione di credere il più capace di 
' con,- 
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condurci con prudenza nelle vie della penitenza . Quan- 
do fi ha una lite di conferenza, fi cerca con diligen- 
za un efperto avvocato , il quale fia in iflato di ben 
dirigere turti i caffi che fi hanno a fare. In cafo d’ 
infermità fi corre in cerca d’nn perito medico, il qua- 
le polla difeernere la fpecie del male , e curarlo con 
difcernimenro . Nelle cofe fiefie comuni della vita, non 
fi prende il primo artefice che s’incontra. Or quanto 
maggior cautela dee ufarfi per rinvenire un minifiro pio 
e illuminato, e non prefentarli a! primo che ci fi para 
innanzi ? 

D. Perchè tante ricerche? Non fi è ficuri incofcien- 
za, quando fi fa ciò che dice il confi (Tore? 

R. Gesù Crifìo dice nel Vangelo : Se un cicco con- 
duce un altro cicco , cader. nino tutti e due nella {offa 
[*»]. Siccome non fi credono al coperto i proprj in- 
terefii , o la propria fanità , in mano di un avvocato , 
o di un medico ignorante o negligente ; così non fi ha 
a credere bene accurata nè anche la propria fallite 
tra le mani di un confeffòre mancante di lumi o di 
zelo . 

D. E’ egli facile il ritrovare un buon confefiòre ? 

R. E’ all’ oppofto diffidi iffimo . Lo Spirito Santo ci 
dice ne’ libri lapienziali : Non ti vergognare di confe {fa- 
re i tuoi peccati , e non fottoporti ad ogni per fona per li 
peccati . Scegli per conigliere un uomo tra mille [fi] . S. 
Francefco di Sales diceva , che bi fogna fargli e re un 
confefl'ore tra diecimila. E noi polliamo aggiugnere , 
che i buoni confeffori lòno al prefente più che mai ' 
rari . 

D. Che qualità deve avere un eonfefiòre? 

R. Ei deve primieramente efièr dotto e ili 'minato-,' 
per effere in iflato di difeernere il vero fiato deli’ ani- 
me, e di feguire le regole della Chiefa neli’ammini- 
flrazione del facramento della penitenza . 2. Debb’ ef- 
fer prudente, per adattare la direzione a’ bi fogni delle 
Tomo II. I per- 

( a) Matth. XV. 14. Ciecus fi caco ducatum prajlet , 
ambo in fovea»*. cadunt . 

(!b ) Eeclef. IV. 51. Non confundaris confi: eri pecca- 
ta tua , O" ne fubjicias te ornai Lumini prò peccalo , Ibid. 
VI. 6 . Qonftharius fit tilt umts de mille. 
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pedone da fé guidate; per preferì vere a ciafcuno i ri“ 
tnedj più convenienti, e per non lafciarfi mai ufcirdi 
bocca alcuna parola che pofTa anche indirettamente far 
tonofeere i peccati che fi fono a lui confettati . 5. Ha 
da ettere pieno di carità, e di compattarne , per non ri- 
buttare i peccatori, per fopportare le loro debolezze, 
c per guadagnarli a Dio. 4. Zelante per gl’ intereflì di 
Dio e per la falute dell’ anime, affine di non allonta- 
narli per una molle condifcendenza dalle fante regole 
che Dio e la Chiefa gli prelcrivono. $. Dev’ etter pio 
e edificante, per ifpirar la pietà a quei che s’indiriz- 
zano a lui; perchè chi noli è buono per fe , come farà 
buono per gli altri (« )? 

D. Che fi, ha egli a fare per ritrovare un buon con- 
feffore ? < 

R. Prima di ogni cofa bifogna domandarlo a Dio 
poiché Dio è quegli che dà i buoni confettori per fua 
inifericordia , e che permette pei fuoi alti giùdizj che 
s’ inciampi ne’ cattivi . Bifogna poi cercare con una gran 
fincerità di cuore, e con un vero defiderio di falvarfi , 
il migliore che fi potrà ritrovare. Non permetterà 
inai Dio, che uno che lo cerca con fincerità; fia in- 
gannato nelle vie della falute. 

D. Da che fi può conofcere che un confettore è 
buono ? 

R. Sopratutto dai progtetti che fanno nella pierà le 
perfone ch’ei guida: quello è il fegno che ci diede 
Gesù Crillo . Ei vuole, che; ficcome fi giudica della 
bontà di un albero dalla bontà delle fue frutta; e 
della abilità di un artefice da quella delle fue opere ; 
così fi dittinguano i buoni dai cattivi confettori dai frut- 
ti che producono. 


(a) Eccli. XIV. 5 - 


§. XXT. 
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Della maniera di confeffarfì < 


D. Vallando fi fatta la fcelta di un Conditore, 
Come dobbiamo feco lui condurci ? 

R. Con rifperto , come cori un miniiìro JiGesìi Cri- 
fio e con Un difpenfatore de’ mifierj di Dio. Se gli dee 
fcoprire la rtollra cofcienza con un' intiera lìncei iti , 
come a Gesti Criflo medefimo; aicoltare Con docilità i 
fuoi a' vi fi ; fottometrerfi fenza refifteriza alla l'uà con- 
dotta, ed evitare con attenzione i piccioli attacchi, i 
quali non fono che troppo ordiriatj ( fon rat otto tra le 
perfoile dell’altro fteiTo) co’ loro confenbri , 

p. In che modo dobbiamo prefentarci al ConfelTìo- 
fiale? 

R. Coti uri citeriore modello e penitente, come al 
tribunale di Gesti Crilto, dove fi va pei* elTere giudi- 
cati . 

D. Ditemi ciò che Uri dee fare, quando è al con- 
fefiioriale diriarizi al Prete? 

R. Dopo elferfi pollo ginocchioni, dee far il fegnO 
della croce per impiotare il foccorfo della Santiffima 
Triniti: poi de.* aire al facefdote .• Beneditemi Padre , 
perchè io b-i peccato , Il facerdote gli dà Uria benedizio- 
ne coricepiita in quelli termini: Il Signore fi a nel tuo 
cuore e fu! le tue labbra , affinchè cnnfefji con verità e in - 
tegrità tutti i tuoi peccati . Il penitente allora recita 
didimamente il Confiteor fino a quelle parole , m;a cul- 
pa , e dice al confeflore da quanto tempo non ficCon- 
' feflato, e fe ha ricevuta l’ aflòluzione nell’ultima con- 
felfione. Dopo di ciò.ei confeffa tutti i peccati dequa- 
li ha memoria, e rifpOnde candidamente e fenlplice- 
mente alle domande del confeflore fe flima beile di far- 
le . Dopo di efserfi accufato di tutti i peccati , il pe- 
nitente continua il Confìteor , principiando da quelle 
parole: meaculpa , e *1 facerdote fa la feguente preghie- 
ra (opra il penitente.* Iddio onnipotente abbia pietà di 
te, e dopo d' averti perdonati tutP i tuoi peccati , tif'aC - 
eia giugnete alla vita eterna < Amen . Iddio onnipotente 

li e tut- 
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tutto mij'ericordiofo ti conceda P indulgenza e l a terni J- 
fione di tutti i tuoi peccati. Amen. Gli dì di poi que- 
eli avvifi che giudica a propofito, e dopo di avergl 
importa la penitenza, gli dì risoluzione, fe le . giu ; 
dica baftanterr.enre difpofto a riceverla: o le giudicaci 
doverla differire, gli dà femplicemente la benedizione 
in quefìi termini : La benedizione di Dio onnipotente , 
dei Padre, (lei Figliuolo , e dello Spirito Santo di/cenda 
[opra di te, e per femp-re vi rimanga. 

P Che dee fare il penitente, quando ilconfelsore gli 
dì qualche avvilo e gl’ impone la penitenza ? 

R. Deve afcóltarlo con attenzione, e (ottometterli 

a lui con docilità e rifpetto. 

D Ch» dee farfi nel momento che il lacerdote pro- 
nunzia P adduzione, e dì la benedizione? 

R. Bifogna eccitarli maggiormente al dolore de luoi 
peccati, e "domandarne perdono a Dio. 
v D. che fi dee fare quando fi parte dal conteflio- 

r ^R. Bifogna render grazie a Dio deli’ abluzione, fe 
fi ^ ricevuta; recarfi a memoria gli avvifi dati dal 
confefsore; formar di nuovo la rifoluzione di rinun- 
ziare a’ Vuoi peccati, e domandarne umilmente a Dio 
la grazia. 

§. .XXII.' 

\ 

Delle condizioni che deve avere la CenfcJJione. 

TQ Che condizioni dee avere la confezione ? 

R*. Deve efser .intiera , umile , femplice , e pru- 

de d! Che intendete con dire che la confeffione deve 

efsere intiera? . * . . . 

R. Che bifogna accùfarfi di tutti 1 peccati mortali 

che fi fono commeffi , fenza eccettuarne nemmeno un 

D. E’ egli necefsario di confefsare tutti i peccati ve- 

Ul(lh ^ C 

R. La confezione de’ peccati veniali non è necessa- 
ria; ma l utiliZma, quando fi fa con un vero deli- 
derio di correggercene T) Per-' 
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I). Perchè b confezione de’ peccati veniali non è af- 
fili Mameli re neceffaria ? 

R. Perchè il peccata veniale non chiudendo le porte 
del cielo, non obbliga a ricorrere al miniftero di co- 
loro che ricevettero le chiavi del regno de’ cieli ; e per- 
chè può (cancellarli con altri mezzi , oltre il facramento 
delia |penitenza . 

, D. Di che utilità è la confezione de’ peccati ve- » 
niali ? 

R. E’ utile per molti capi. i. Ella ci fa efercitaré 
una falr.tevole umiltà, z. Ci dà occafione di fare una 
maggiore attenzione alle nodre mancanze giornaliere. 

3. Ci procura gli avvili dal con fedo re , i quali poflo- 
no aiutarci molto a correggerci. 4. L’ affoluzione che 
ne riceviamo , accrefce in noi la grazia . 

D. La confezione de’ peccati veniali è ella talvolta 
nocevole ? 

R. Per fé Aedà non è mai nocevole ( ma può dive-, 
nir tale per difetto di quei che fi confeZano per puro» 
abito , fenza avere ttn vero defiderio di emendarfene , 
ma più rodo un fecreto affetto ai propri peccati. 

D. Quando fi dubita fe un peccato è veniale o mor- 
tale , fiam obbligati 4 confinarcene ? 

R Siamo obbligati : altrimenti ci efporremmo volon- 
tariamente al pericolo di fare una cattiva confezione , 
E’ una regola generale, che nel dubbio è d’ uopo atte- 
nevi al partito più Zcuro. 

D. In qual foggia convien accufarli de’ fuo! pec- 
cati? 

R. E’neceZario manifeftare il numero, le fpezie di- 
verfe, e le circoZanze oonliderabili . 

D. Che intendete col dire che bifogna dichiarare lé 
diverfe fpezie de’ peccati ? 

R. Che non bada dire in generale che fi è molto 
jjeccato ; ma che bifogna fpecificare in particolare , 
quali peccati fi fono commeZi , fe un furto , una 
-calumi ii , una menzogna, e cod degli altri peccati. 

D. Che intendete dire circa il numero dei peccati ? 

R. Intendo che è necefsario efprimere quante volte 
fi fono commede le fpezie diverfe de’ peccati de’ quali 
fi fa’l’accufa. 

p. Nel cafo che la memoria non fuggerifea ’quan- 
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te volte fi è caduto nel tale o tal peccato, che dee 
farfi ? 

R. Allora fi dee fpiegare piti efattamente che fi pub 
fino a qual punto fu frequentato quel peccato ; fi dee 
dire per efempio, che vi fi è caduto molte volte nell’ 
anno , o tutti i meli , o tutte le lèttimane j o tutti i 
giorni . 

D. Che intendete per le circofianze notabili dei pec- 
cati ? 

R. Ciò che accompagna il peccato e lo rende più 
enorme. Quelle circofianze fono di due forti. Alcune 
cangiano la fpezie del peccato : altre fanno che il pec- 
cato fia maggiore fenza cangiarne la fpezie . 

D. Datemi qualche efempio delle circoflanzedell’ una 
e dell’ altra forte . 

R. Rubare una cofa facra o in chiefa , non è un 
femplice furto , ma un facrilegio , il quale è una fpe- 
zie di peccato più confiderabilg che il femplice furto . 
AH’ oppofto , rubare una fomma confiderevole di da- 
naro, è un maggior peccato che il rubare una partita 
tenue: rubare ad un povero, ritenendone il falario, 
ò in altra maniera, è un peccato più grave di quello 
che fe fi rubafse una egual fomma ad un ricco : per- 
dere un tempo notabile al giuoco, o in altri pafsa- 
tempi ne’ giorni di domenica o di feda, è un peccato 
maggiore che fe fi facefse in altro giorno. Peccare in 
prefenza di molte perfone , è un peccato più grave 
per ragion dello fcandalo, di quello farebbe fe fi pec- 
cafse fenza telìimonj . Bifogna efporre nella confelfione 
quelle due forti di circofianze; quelle che cangiano la 
fpezie del peccato, e quelle che aggravano il peccato 
nella medefima fpezie . 

D. Perchè deefi dichiarare il numero e le circófian- 
ze dei peccati? 

R. Per porre il confefsore in ifiato di giudicare, 
con cognizione di caufa , lo fiato della nofira cofcienr 
za, e di preferi verci i rimedi e le penitenze conve- 
nienti . 

D. Che fi ha a penfare di una confelfione in cui fi 
tace volontariamente qualche peccato mortale? 

R. Elsa rende il facramento afsoluramente nullo . 
Non fidamente non fi riceve allora la remiflìone de* 

fuoi 
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fuot peccati , ma fi aggrava la cofcienza di un nuovo 
peccato, e fi commette un facrilegio. 

§. XXIII. 

Delle cagioni ordinarie della mancanza d' integrità 
nella confezione . 

D. T'N* Onde viene ordinariamente la mancanza d’ 
Ls integrità nella confezione ? 

R. Da quattro cagioni, i. Perchè uno non fi ricor- 
da ’di aver commefio qualche peccato. 2. Dell’igno* 
ranza , perchè non fa che la tale azione fia peccato . 
g. Da una vituperevole vergogna, la qual fa che non 
s’ardifca di dichiararfi colpevole di certi peccati. 4. 
Dal timore dì non ottenere l’aZoluzione , o di non ri- 
cevere la comunione pafquale » 

D. Quando uno per dimenticanza non accufa qual- 
che peccato, la confezione com’è? 

R. Convien diZinguere. Se la dimenticanza è. invo- 
lontaria , e dall’ altra parte vi fia nel cuore un vero 
dolore, la confezione è buona ; fi deve folamenre , ricor- 
dandoli pofcia del peccato , manifeZarlo nella prima 
confezione . Ma quando la dimenticanza è volontaria, 
la confezione è cattiva. 

D. Quando è , che la dimenticanza di qualche peccato 
fia volontaria? 

R. 1. Quando viene dal non efièrfi efaminata baZan- 
temente la cofcienza , prima di prefenrarfi alla confèf- 
fione. 2. Quando viene dalla vira diZìpatache fi mena, 
ficchè non fi fa attenzione fulle proprie mancanze, nè 
fi riflette fopra fe medefimo. 

D* Quando la cagione per la quale uno non con- 
feflà un peccato, è, perchè non fa che fia peccato , 
queZa omiZione rende cattiva la confezione ? 

R. Vi fono due forti d’ ignoranza : la prima è , 
quando, fenza alcuna mancanza dalla fua parte, non 
fi ha cognizione di una legge puramente nofitiva . Per 
efempio, allorché s’ignora di buona fede, che tale 
azione è proibita dal principe o dal fuperiore ecclefia- 
ftico: una sì fatta ignoranza non toglie che la con* 
feZion non fia buona. L’altra è, quando raggirafi in- 
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torno a’ precetti deila legge naturale , o a’ doveri dei 
proprio flato , i quali s’b potuto e dovuto fapere : 
ed allora provenendo o da lina Teoreta corruzione dei 
\ cuore -, come quali Tempre accade , o da una condan- 
nevole negligenza d’iflruirfi , non v’ò dubbio che una 
fiftàtta ignoranza non renda cattiva la confe filone . 

D. Vi Tono egli molte confcflloni che per quella 
Torta d’ ignoranza li rendan cattive ? 

R. Ve n’ ha moltillìme . Molti crifliani vivono in 
«na ignoranza crafla de’ loro doveri, e non lì prendo- 
no verun penderò d’iflruirlene . Da ciò deriva che 
non conol'cono la maggior parte de’ loro peccati , e 
che non Tolamente non le ne confeflàno , ma neppure 
ne hanno dolore . 

D. E’ egli un gran male il nalcondere per vergo- 
gna qualche peccato nella confifiìone? 

R. GrandiUìino ; perche e cangiare in peccato ciò 
che fu di-dinaro a rimediare al peccato : guai a me , 
dice S. Bernardo , Te io pecco nel tempo fleflo in cut 
debbo emendarmi ! 

D. Qual è la cagione dr Adatta vergogna ? 

R. La fuperbia . 

D. Che dee riflettere un penitente , quando ò ten- 
tato di nalcondere , o di diminuire qualche peccato 
per vergogna? 

R. i. Che occultando o diminuendo il Tuo peccar- 
lo, fi renderebbe colpevole di un nuovo peccato, for- 
fè maggior di quello’ che voleva nafeondere . '2. Che 
nafcondendo i Tuoi peccati al confeflòre , non li na- • 
feonde a Dio r e che gli fa oltraggio in perfona del 
Tuo miniflro . 5. Che Infognerà o toflo o tardi con- 
fidare i Tuoi peccati , o perire eternamente . 4. Che 
meritando il peccato la confufione ; ò una manifefia 
ingiufiizia e una vera impenitenza T il non fottomet- 
terfi volontariamente alla confufion falutare che vi è 
nell’ accula de’ Tuoi peccati . 5.. Che non efléndofi ar- 
roflito di commettere il peccato alla prefenza di Dio 
e de’ Tuoi Angioli ; non dee aver ribrezzo di palefar- 
lo , ad *un confeflore ; e che quanto e vergognofo di 
commettere il male, altrettanto è gloriofo l’accufgr- 
fene umilmente. 6 . Che per evitare una- leggiera con- 
fufione e fi poco momento , fi efpone ad; eflère un 
giorno ricoperto di una confufione pubblica ed eterna; 
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offendo certo che Dio manifefterà in 'villa di torre le 
creature, retti i peccati che avrà nafeodi, e che non 
avrà (cancellati con una (incera penitenza, giuda qued’ 
oracolo di Gesù Grido : Nulla v' ha di nafcojìo che 
non debba manif'ejìar/ì ; nè vcrun [e greto che non debba 
rifaperfi e propalar fi ( a ). 7. Che fcuoprendo i Tuoi pec- 
cati alle orecchie di un facerdote , è coinè (e a ntfTìv 
ro d maniledadero : perchè il facerdote è obbligato 
da ogni legge divina ed umana , al fecrero il più im- 
penetrabile, e che fuori del facro tribunale , non può 
fare alcun ufo di ciò che gli è dato detto in confef- 
Jione . 8. Che il confidine al quale fi mani feda no i 
peccati, non è un Angiolo efenre da’peccati i ma ua 
uomo mortale , capace delle medefime infermità che 
abbiniti noi , e che lungi da! deprezzare un penitente 
per cagione de’ peccati che gli fi difeuoprono , rederX 
edificato e loderà Dio della fincerità di chi gli fcuo- 
pre .• e quanto maggiore farà la pietà del confeffore , 
tanto maggiore farà la compadrone e la carità fu a pei 
penitente : che fe gli fa de’ rimproveri che fi ha me- 
ritati , non lo farà che pel fuo bene , e per l’ rnteref- 
fe che fi prende della fua falute . 7. Finalmente che 
fe non fi fa difficoltà di appalefare al medico le infer- 
mità del corpo le più fecrere T affinchè polla applicar- 
vi i rimed; necedàrj > molto meno fe ne dee avere di 
fcuoprire al medico f pirituale le infermità dell’anima, 
per quanto umilianti elle fieno , affinchè quegli fia in 
iliato di porvi gli opportuni rimedi . 

D. Avvien egli qualche volta che fi taccia nella 
confedTione qualche parte de’ peccati per timore di non 
avere l’adbluzione ? 

R. Quedo avviene pur troppo fpedo . Vi fono de’ 
giovinetti sì privi di ragione che non fanno difficoltà 
di didimulare o diminuire notabilmente una parte de T 
lor peccati r per timore che il confeffore non permet- 
ta loro di fare la prima comunione . Si trovano an- 
che uomini di età avanzata, i quali per un defìderio 
fregolato di comunicarli , o di adempire al precetto 

paf- 

(a) Lue. Vili. 17. Non efl occultimi , quod non ma- 
nifefletur nec abfcmditum , quod non cognofcatur , & in 
pallini ventar . , / 
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palquale fi rendono colpevoli della ftefla diflìmula- 
zione. E’ quello un operar da cieco e da empio. 

D. Perchè Io dichiarate cieco ? 

R. Perchè non vi è maggiore infenfataggina , come 
il commettere un facrilegio, per ottenere 1’ affòluzione 
de’ Tuoi peccati ; come fe ingannando il confelTore , fi 
poteflè ingannare anche Dio . 

D. Perchè lo fiimate empio? 

R. Perchè non v’ha cofa tanto oppofta ,al!a pietà 
crifliana, quanto il pretendere di difporfi alla più Tan- 
ta azione della religione per mezzo di una rea diffi- 
mulazione . Sarebbe men male il non comunicarli mai t 
che il farlo indegnamente . / 

§. XXIV. 


Delle altrè qualità che dee avere la 
confezione . 


D. ^^Uali fono le altre qualità della confè filo- 
ne ? 

R. Ella deve efler umile, femplice, e prudente. 

D. Che intendete con dire che la confèflione deve 
* fière umile? 

R. Che bifogna confèflare i Tuoi peccati con un cuo- 
re tocco e penetrato da fentimenti di umiltà , fenza 
cercare nè di feufarfi , nè di dare un’ opinione vantag- 
gila di fe al fuo confefiore. 

D. E’ egli permeilo d’ingrandire i fuoi peccati, af- 
fine di umiliarli maggiormente? 

R. Siccome non è lecito diminuire i fuoi peccati , 
molto meno l’ingrandirli ; ma conviene manilèftarli 
tali quali fono : un’ umiltà fondata fulla falfità non 
può efler che falfa. 

D. Che intendete col dire , che la confefiione deve 
efler femplice ? 

R. Che non bifogna affettare bei contorni di frali 
per efprimere i fuoi peccati , nè mifchiare all’accufa 
che fi fa , racconti di circoffanze efiranee : bifogna re- 
ftrignerfi a dire colla maggior poflibile femplicità tut- 
to il male di cui uno fi riconofce colpevole . 

D. Che 
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D. Che intendete col dire che la confefiìone deve 
efier prudente? 

R. i. Che i peccati debbonfi efporre con termini o- 
nefti . 2. Che non è lecito palefare fenza neceflìtà i 
complici de’ fuoi peccati . Allora foltanto pub farli , 

Q uando altrimenti non fi può far conofcere la fpezie 
el peccato . Per efempio , fe fi è commefia qualche 
impudicizia con alcun profilino congiunto , è necefla- 
rio il dire quale è il grado di parentela; perchè quel- 
la circoftanza può aggravare notabilmente il peccato ; 
ma in quello calo fi deve aver in mira unicamente I’ 
accufar fe medelimo , e non i peccati altrui . 

§. XXV. 

Dell ’ efame di cofciertza . 

D. f~^WE bifogna fare per avere una cognizione efat- 
V_a ta di tutr’i fuot peccati/ 

R. Bifogna efaminar feriamente la fua cofcienza , e 
ricercare in che fi è peccato . 

D. Qual’ è la regola fulla quale dobbiamo efami- 
narci ? 

R. Quella filila quale verremo da Dio efaminati e 
giudicati ; vale a dire , la fua fanta legge , e in gene- 
rale , tutti gli obblighi nofiri. 

D. Efprimetemi quali fieno fiflàtti obblighi ? 

R. Altri fono generali, altri particolari , altri per- 
fonali . 

D. Che intendete pe’ doveri generali? 

R. Que’ che fono comuni a tutti i crifiiani , e che 
fono contenuti ne’ comandamenti di Dio e della Chie- 
fa, nel fanto Vangelo, e nelle Scritture divine. 

D. Che intendete pe’ doveri particolari? 

R. Gli obblighi propri dello fiato o condizione di 
ognuno. Tali fono i doveri de’ giudici, de’ miniftri , 
de’ mercanti , degli operarj , de’ padri e delle madri , 
de’ figli, delle perfone di fervizio, ed altri filmili . 

D. Ditemi le obbligazioni perfonali. 

R. Sono quelle alle quali ciafcuno è afiretto ri- 
guardo alle circofianze particolari nelle quali fi ri- 
trova . 


D. In 
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D. In quante maniere fi può mancare ne’ Tuoi do-* 
veri ? 

R. Vi fi può mancare, co’ penfierijCO 1 defidii'j,collej parole, 
colle azioni, o colle omiriioni . Convien fare un’ at- 
tenzione più particolare per rintracciare i peccati di 
penderò, di defiderio, e di omilfione, perchè tal for- 
te di peccati sfugge più facilmente alla memoria che i 
peccati di parole e di opere . 

D. Che fi dee ancora efaminare? 

R. Si dee fiopratutto Icandagliare il fondo e le dif- 
petizioni dei proprio cuore , ed efaminare qual fia 1’ 
amor che lo domirn , fe quello di Dio, o pure altro 
amore/’ poiché vi fono molti la cui vita cfieriore nul- 
la prelenra che fia apertamente peccaminolo: e pure il 
lor cuore à corrotto dall’orgoglio, o dall’ attacco al- 
le ricchezze, o dall’ ambizione , o da altre pa /fiotti 
Jpirituali . 

D. Che mezzi ufar fi debbono per conofcere i prc>- 
prj peccati, e per ilcuoprire il fondo del proprio cuo- 
re ? 

R. Bifcgna, i. Implorare i lumi dello Spirito Soft* 
«0 , dicendogli con Davide; S candagl intani o mio Di», 
e cono] ceti il fondo dii mio cuore : interrogatemi , e con* 
Ji dorate i fenticri rie' quali io cammino ; vedete che io 
non Jia nella Jìrada de' cattivi , c rimettetemi in quella 
che mena all ’ eternità : Mio Dio , provatemi , e conofce-, 
te il mio cuore , interrogatemi , e penetrate il fondo de' 
penferi , e vedete Je v è in me alcuna via iniqua , e 
guidatemi per quella che conduce alla vita eterna [ a } . 
2. Iftruirfi cfartamente di tutti i proprj- doveri gene- 
rali e particolari; riflettere a quel che iddio ci ordi- 
na o ci vieta in ciafcuno de’ fuoi comandamenti , or- 
me e 7 .iar.dio alle maniere divede colle quali fi può pec- 
care centro i medefimi. 5. Eifogna quindi andar cer- 
cando in che fi fono violati i proprj doveri o col 
penfiero , o col defiderio , o colle parole, o colle a- 
zioni , o colle onùffioni ; o col far quel che Iddi» 
' vie- , 

(a) Pfalm. CXXXVIII. 2 e,. Proba me Deut , O 
feito cor infuni , interroga me, Cr cognofee femitat meaK 
& vide fi via iniqui tatis in me ejl , & deduc me in 
via , eterna » • v 
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vieta , o col non fare quel che comanda . 4. Final' 
mente fi dee riflettere a’ luoghi ne’ quali fi li flato » 
alle compagnie che.fi fono frequentate, agl’impieghi 
efercitati , affine di richiamare più agevolmente alla 
memoria le fpezie de’ peccati che fi fono corrimeffi . 

D. E’ egli neceflario di Aire una sì elarta ricerca 
tutte le volte che uno va a confettarli ? 

R. Ella non è neceflaria a que’che menano ina vi- 
ta regolata e crifliana , a’ quali Iddio fa la grazia di 
vegliare (opra fe medefimi , e di accodarli fruttuofa- 
nente più o meno fpeflo a’ lacramenti ; ma è ne ce (Ta- 
na per coloro che lafciaron trafcorrere un tempo con- 
fiderabiie fenza confelfarfi , o che fono nel cafo di fare 
una confelfion generale . 

§. XXVI. 

Delle confeff.on: generali . 

D. A^Ofa debbon fare coloro che conofcon mal fat- 
te le loro pattate confeffioni ? v 

R. Debbon fare una confeflione generale . 

D. Che lignifica confittone generale? 

R. Un’accufa di turt’i peccati commeltt fin dall’ 
ufo della ragione. Jei .* ’ , 

D. Son elleno fimili .confezioni qualche volta ne- 
ceflarie ? 

R. Talvolta fono necefl'arie : tal altra fon per lo 
meno utililttme ; e alle volte fono inutili ed anche 
nocive . 

D. Quando avvien che fia neceflaria la confeltton 
generale? 

R. E’ neceflaria ; 1. Quando per vergogna o per 
una ignoranza colpevole, o per difetto notabile , non 
fi c dichiarato nelle pallate confezioni qualche pecca- 
to mortale . 2. Quando le pattate confezioni non fu- 
Tono accompagnate da lineerà. contrizione , nè feguire 
dalla necefiaria emenda, j. Allorché fi feorge che non 
fi fono' mai ben conofcinte le imaffime del Vangelo , 
e che fi é fiato mal direno da’ pattati, confettimi ; d’ 
uopo è allora fceglicrne una più illuminato e più e- 
fatto ; e dopo d’dièrci iftrniti di tutti i doveri del 
criilianefimo ; fi dee fare a lui , fe lo ftima bene , una 
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confeffìon generale . 4. Quando il (acerdote a cui fi fe 
fatta la confeffione, non era approvato ;*la confeffio- 
ne allora fe nulla , per mancanza di autorità nel con- 
feffore . 

D. Quando avviene che Una confeffiorl generale fia 
per lo meno vantaggiofa? 

R. 1. Allorché vi fe motivo di temere che le con- , 
feffioni paffute fiano Hate difertofe , febbene non fe n’ 
abbia certezza .• e fe v’fe motivo ragiorievole , allora 
è anche neceffaria . 2. In occafione di difporfi alla pri- 
ma comunione , o di prendere (lato , o Volendo in- 
traprendere una vita più regolare. 

D. In quali circoltanze farebbe effa inutile o per- 
niziofa ? 

R. Le confeffìoni generali fono inutili a quei che 
la fecero con tutta l’attenzione poffibile , e che non 
hanno fede ragioni per rinnovarla . Sarebbero ancora 
nocive alle anime timide e fcrupolofe , alle quali la 
ticerca della. ,paffata lor vita non potrebbe che arre- 
car turbamento e inquietudine * lenza alcun frut- 
to . 

D. E’ egli bene il ripetere la confeffione genera- 
le ? 

R. Ordinariamente nò ; ma fe fi crede di doverla 
fare, fe d’uopo di porvi tutta la poffibile attenzione, 
e di apparecchiarvifi talmente , che non fi abbia piu 
bifogno di rinnovarla . 

D. Che far dee chi ìli propone di fare una buona 
confeflìon generate ? 

R. 1 . Ha da cominciar ad tnfrruirfi diligentemente 
della legge di Dio , e delle fante regole della’ peniten- 
za. 2. Dee riflettere principalmente a’ peccati piùcon- 
fiderabili che ha contoieffi « 3. A’fuoi peccati di abi- 
to , e alle paffioni che maggiormente fignoreggiarono 
il di lui cuore . 4. Dee applicarli a deteftare ciafcun 
peccato in particolare , almeno per tanto tempo per 

S uanto fi applica a cOnofcerli e a ferii conofcere . 3. 

lev’ èffer perfuafo che la fua confefflon generale non 
gli recherà giovamento alcuno , fe non fe accompagna- 
ta o anche preceduta da una generai contrizione , e 
da un intero cangiamento di vita , 6 < Non fi dee fer 
COn fretta/ ma fpenderv'1 un tempo fuftìciente per fer- 
ia con efattezZa , e per difpor fi a ricevere i’affo'izio- 
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he . La fperienza giornaliera c’ infegna , che le confef- 
fioni generali fatte in fretta , e fenza le debite prov.e, 
e fubito feguite dall’ aflbluzione , fono piuttofto perni- 
ziofe che falutari » Ciò oflervafi fpecialmente in alcu- 
ne milfioni , nelle quali una folla di precipitofe con* 
felfioni vengono immediatamente feguite da una coiti u* 
nion generale . Que’ che fono ammetti alla partecipa- 
zione de’ facramenti , fono ordinariamente , dopo 1» 
frullìo ne , più fcandalofi di prima . 

*' * 

§. XXVII. 

Neccjfità della foddisfazione . Quefla non fa in- 
giuria a quella di Gesti Crijlo. 


D. QuaP è la terza parte del facramento della pe- 
nitenza? 

R. E’ la foddisfazione. 

D. Che cofa è la foddisfazione ? 

R. E’ una riparazione che li dee a Dio ed al profu- 
mo dell’ingiuria che gli lì è fatta . 

D. Quali fon que’ peccati pe’ quali bifogna foddisfa- 
re a Dio? 

R. Generalmente parlando fon tutti quei che fi fort 
commelfi , perche: njuno ve n’ fe che non 1’ offen- 
da . - 

D. E quali fon quelli pe* quali d’ uopo V foddisfafe 
al prolfimo? 

Ri Son tutti quelli co’ quali gli fi è fatto qualche 
torto. 

D. E’ egli afloìutamente nedeflario , che fi diai da 
no! foddisfazione a Dio pe’noftri peccati? 

R. Nel battefimo Iddio non efige veruna foddisfà- 
zione particolare per li peccati commelfi prima di quel 
Sacramento ; ma in quello della penitenza vuole che 
noi ripariamo l’ingiuria; a lui fatta con foddisfazioni. 
temporali e volontarie . E’ neceflario , dice S. Ago- 
ftiD© , che ogni iniquità grande o picciota redi puni- 
ta o dall’ uom penitente , o dalla giuftizia di un Dio 
Vendicativo. Volete voi, aggiunge il S, Dottore, che 

. : • IJ. 
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Iddio non punifca i vofiri peccati ? puniteli voi me- 
defuni ( a ) . , 

D. Siam noi capaci di foddisfare a Dio pienamente 
pe’ noflri peccari ? 

R. Da noi fitefli non ne fiam capaci : il peccato è 
di una infinita enormità , perchè offènde P infinita 
Maeflà di Dio -, e le noffre foddisfazioni , per quanto 
efl'er portano rigorofe , fono femore limitatirtìme . 

D. Qual è dunque il noflro rifugio? 

R. Egli è pofto nei meriti di Gesù Criflo il qual 
pét noi loddisfece Eulla croce . 

D. Le foddisfazioni di lui fono elleno fufficienti gpr 
efpiare tur.t ’ i peccati ? 

R. Sono più che fufficienti , effondo egli Dio ed uo- 
mo : la morte da lei folférta per noi , è di un prezzo 
infinito. 

D. Effendo le foddisfazioni di Gesù Criflo piucchb 
badanti per efpiare tutt’ i peccati del mondo , come 
non ci difpenfano elleno dal foddisfare ? 

R. Per quanto fian elleno foprabbondanti , non ci 
difpenfano da! far quello che portiamo per foddisfar 
alla giudizi» divina ; anzi ce ne impongono una nuo- 
va obbligazione. 

I). Perchè mai le foddisfazioni di Gesù Criflo non 
ci difpenfano da foddisfare ? 

R. Perchè Iddio filabili di non applicarci le foddis- 
fazioni di Criflo nel facramento della penitenza , fe 
non a condizione che noi fileffì foddisfacciamo , per 
quanto è poffìbile dal canto nofiro , adempiendo , fe- 
condo il detto dell’ Aportolo , nella nortra carne cib 
che rimane dopo le fofferenze del Salvatore ( Z> ) . 

D. Manca dunque qualche cola alle lofterenze di 
lui ? 

R. Nb, quanto alla fua propria perfona; ma man- 
ca qualche cofa riguardo alle fue membra . Non ba- 
lla che Gesù Crifto abbia fofferto ; bi rogna altresì , 
che ci fiano comunicati i frutti della fua morte . 
e che egli ci faccia partecipi delle fue foffèren- 
ze . 

D. Per- 

> 

'( a ) Serm. XXIX. num. 6 . 

( fe ) Ad Colofl. I. 24. v 
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D. Perche avete dato che le foddisfazioni di Gesù 
Crifio c’ impongono l’ obbligazione di foddisfare anche 
noi? v — 

R. Perchè non conviene, che avendo il Figliuoiodi 
Dio patito per noi , riddiamo poi noi di patire con 
edo lui. Sotto un capo coronato di /pine , noi faremmo , 
dice S. Bernardo , membri delicati . 

D. Come noi foddbfacciamo a Dio ? 

R. Colle opere di penitenza che facciamo , affine di 
efpiare i noli ri peccati . 

D. Non è egli un far ingiuria alla foddisfiizione di 
Gesù Crifio P aggiungervi le nofire opere di peniten- 
za? 

R. Siccome il frutto di un albero non fa ingiuri» 
all’ albero che lo produce così le nofire .opere di pe- 
nitenza non fanno ingiuria alla foddisfàzione di Gesù 
Crifio , perchè effe ne fono il frutto . Da Gesù Crifio 
noi riceviamo la volontà e il potere di foddisfare , 
per quanto ne fiam capaci . Egli è che dà alle nojìre 
foddisfazioni tutto quel che effe hanno di merito e di va- 
lore : egli è che le prefenta a Dio fuo Padre , e per fuo 
. riguardo fono accettate da fuo Padre , dice il Concilio 
di Trento (a). 

D. Non fiam noi quei che facciamo dell’ opere di 
penitenza ? 

R. Noi le facciamo ; ma non le facciamo colle no- 
fire forza , ma colla grazia di Gesù Crifio , nel quale 
viviamo, meritiamo, e foddisfacciamo. 

D. Perchè Iddio , che non efige foddisfazicne alcu- 
na nel Battefimo , la vuole poi nel Sacramento delia 
penitenza I 

R. Ecco le principali ragioni che ne reca il Conci- 
lio Tridentino . i. Perchè conviene alla giufiizia di 
Dio che coloro i quali dopo il Battefimo peccano con 
cognizione , e profanano in fe medefiini il tempio di 
Tomo 1[. K Dio , 

(a) Sedi XIV. De Poenit. cap. Vili. Fadcntes fru- 
Éìus dignos Paenitentiic , qui ex ilio vim habent ; ab ilio 
ofer Untar Patri -, & per illum acceptantur a Patre . I- 
bid. Ita non habet homo unde glorietur ; fed omnis glo- 
ri atia noflra in Chriflo efl , in quo vivimus , in quo me- 
remar , in quo fatisfacimus . 
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Dio, fiano ammefìS con difficoltà maggiore alla grazia' 
cf..ila giuffificazione , di quelli che prima del Battefi- 
tho peccarono nell’ ignoranza . 2. Affinché le opere 
loddisfattorie fiano un freno che ci rattenga , e c’ im- 
pedita di ricader nel peccato . 5. Affinchè fervano 
di rimedio de’ peccati paflati e per le debolezze che 
ne fon la fequela , e ci prefervino contro le ricadute' 
(*)• 

§. XXVIII. 


La penitenza deve cjfere propoYzionat* a pec-- 
cali commejji . 

D. Cullali debbon efsere le opere di penitenza , colle 
quali dobbiam foddisfar’j a Dio? 

R. Debbon edere proporzionate alla fpezie e alta 
gravezza del peccato, e alle forze de’ penitenti . 

D. Che intendete col dire che debbono edere pro- 
porzionate alla fpezie de’ peccati? 

R. Che debbon edere direttamente oppoffe a’ pecca- 
ti comniedi . Si dee , per efempio , efpiar l’ orgoglio 
con umiliazioni , l’avarizia con limofine , l’intempe- 
ranza coll’ attinenza e col digiuno , l’ impurità còlla 
ihortificazione de’ proprj fenfi ; e così degli altri pec- 
cati . I dannati nell’inferno faran punjti in que’ fenfi 
co’ quali avran peccato .• convien dunque che noi ci 
caffighiamo fecondo la qualità de’ noffri delitti . 

D. In che modo le opere di penitenza debbon efler 
proporzionate alla gravezza de’ peccati? 

R. In quanto che a mifura della loro gravezza deb- 
bon edere più o men gravi . Piangiamo con rartta ab- 
bondanza , dice S. Cipriano', con quanta abbiam pec- 
cato . Impieghiamo lunghi e penofi rimedi a guarir , 
una piaga profonda : non fia la penitenza minore del 
delitto (£). 

' D. A chi appartiene imporre la penitenza ? 

R. A. r , 

(a) SedY.XIV. de Pcenir, Cap. Vili. 

[b) - Serm. deLapfis. 


Digitized by Google 


PARTE II. CAPO V. 14 f 

„ R. A ’ coufeflbri , giuda il potere lor dato da Ca- 
do. 

EX. Son eglino obbligati d’ impor penitenze propor- 
zionate alla gravezza de’ peccati; 1 

R. Sortovi obbligati per quanto ò podio ile . Z fia- 
cerdoti dA Signore , dice il Concilio di Trento , debbo- 
no , fecondo che Jo Spirito Santo c la prudenza lo-?o fing- 
gerifee , imporre fioddis fazioni convenienti , fecondo !a gra- 
vezza de’ peccati e le forze del penitente , affinchè trat- 
tando i peccatori con fvcrebia ir.dilgenz.a , imponendo pe- 
nitenza leggiere per gravi finii peccati ' , non fi r end. .n par- 
tecipi de* peccati altrui ( a ) . 

1 ). Quando un confeflòre dà leggere penitenze per 
gravi peccati, rimane il penitente difciolto dall’ obbli- 
go di loddisfàre ? 

R. Il’ indulgenza del confederò non pub annullare il 
diritto della giudizia divina. Egli fi rende colpevole, 
quando con eccedìva condifcendenza non dà una peni- 
tenza proporzionata .• ma non per quello i peccatori 
fon difpen'fati dall’efpiare i loro peccati coti far frut- 
ti degni di penitenza . 1 

D. Cóla far dee Un penitente che fi accorge di ef- 
fer trattato dal comfedore con troppa indulgenza? 

R. Die , fe può , abbandonare il riladato confedo- 
re, e indrizz^rfi a un altro che fegna con maggior e- 
lartezza fe regole della penitenza , o fe trovar non ne 
può di migliòre,- dee egli imporre a fe delio peniten- 
ze più convenienti , configliandofi non pertanto con 
perfone fogge e illuminate 1, per non cadere nell’ indi- 
fcietezza . 


• i . • 

k t v §. XXIX". 

(a ) Sed. XIV. de Poenif. cap. Vili. Debent Sa - 
gtr dot cs Domini , qt< .intani Spirittts , & pmdentia fiug- 
cefferit , prò qualitate criminum , & pxnitentimn facili- 
tate , fai mare t & convcnicntes fiati sf.tSiùnes in punger e : 
ne fi forte peccatis conniveant , Ó 4 ' indulgeniius cum pae- 
nitentibus agant , Uvijfima quxdam opera f>ro gravijft- 
tiiis\ \deliiiis inj ungendo , alienorunt pecCatorum partici} et 
gufici antur , 
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§. XXIX. 

Dell antica difciplina della Chiefa riguardo 
alla penitenza . 

D. Qual ’ £ la regola da cui fi pofia venire in chia- 
ro della proporzione che la Chiefa vuole che 
flavi tra il peccato e la penitenza ? 

' R. La più ficura è quella degli antichi canoni pe- 
nitenziali , che furono ftabiliti ne’ Concili * ed ofler- 
vati nella Chiefa, per k) fpazio quafi di mille e du- 
gento anni. 

D. Che preferiveario quegli antichi canoni ? 

R. Determinavano generalmente la penitenza chebi- 
fognava fare per ciafcuna fpezie di peccato . Que’ ca- 
noni furono varj , fecondo i tempi e i paefi : ma tut- 
ti fi unifeono in tre cofe . i. Che la penitenza per 11 
peccati mortaR durava uri tempo confiderabile . 2 . Che 
non fi accordava a’ peccatori l’ affoluzione, fe non fini- 
to il tempo della loro penitenza, o per lo meno do- 
po che n’ aveano fatta la maggior parte . 5 . Che co- 
loro i quali avean commeffo certi peccati , erano fot* 
tomefli a una pubblica penitenza . 

D. Quanto durava la penitenza pùbblica? 

R. In alcune Chiefe più, in altre meno ; ma dap- 
pertutto fi regolava full’ enormità del peccato . Vi e- 
rano alcuni peccati , pe’quali fi facea penitenza per 
tutta la vira , ne fi ricevea f affoluzione che in mor- 
te . Per altri la penitenza durava tre, cinque , fettè, 
dieci, vent’anni, fecondo la natura de’ peccati. 

D. In che confifleva la penitenza pubblica ? 

R. Era divifa in quattro gradi . Il primo fi chia- 
mava il grado de’ piagnenti : il fecondo degli afcoltan-, 
ti: il terzo de’ proflefi : il quarto de’ confiftenti . 

D. Cofa era il grado de’ piagnenti ? 

R. Quell’ era il primo grado della penitenza pub- 
blica. I peccatori cne erano in tal grado fi tratteneva- 
no alla porta della Chiefa in atto di fupplicanti, rac- 
comandavanti alle preghiere de’ fedeli , e domandavano 
iflantemente di eflere ammeffi alla penitenza . Que* 
che erano in quello primo grado , non erano ancora 

d- 
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riguardati come penitenti ma come postulanti la pe- 
nitenza . 

D. Perchè voleafi che i peccatori domandattero per 
lungo tempo di edere ammetti alla penitenza? 

R. Per provare la (inceriti del loro pentimento , e 
per attìcurarfi fe di vero cuore ricorrevano alla peni- 
tenza. 

D. Cola era il grado degli ascoltatiti ? 

R. Quell ’ era il fecondo grado . Dopoché i peccatori 
avean pianto per lungo tempo alla porta della Chiefa, 
fi permettea loro di metterfi all’ ingrettò , per afcolta- 
re le ittruzioni che fi facevano a’ catecumeni per dis- 
porli al Battefimo ; e perciò 'erano chiamati afcoltan- 
ti . Finita l’ iftruzione , fi facevano ufcir di Chiefa , 
come indegni di attìftere alla celebrazioue de’ divini mi- 
fterj . 

D. Perchè fi obbligavano .i penitenti di attìttere a 
quelle prime ittruzioni che facevanfi a que’che non a- 
veano ancora ricevuto il Battefimo? 

R. Perchè fi fupponea che non aveffero giammai 
ben conofciuta la Santità del crittiancfimo , e le obbli- 
gazioni che impone , avendole sì vergognofamente violate . 
D. Chi erano i proflefi? 

R. Erano quetti quei del terzo grado della peniten- 
za pubblica . Dopoché i penitenti aveano impiegato il 
tempo prefcritto ad ittruirfi delle verità della religione 
e della divina legge , allora propriamente la Chiefa 
gli ammetteva alla penitenza. Il Vefcovo , il Clero 
e il popolo offerivano per effì le loro preghiere , du- 
ranti le quali , etti fi prostravano colla faccia a terra , 
e perciò chiamavanfi proflefi . 

D. Era loro permetto 1 ’ attìttere al fanto facrifi- 
zio ? 

R. Affìttevano foltanto alle ittruzioni che formano 
la prima parte della Metta , detta la Me [fa de' catecu- 
meni , dopo la quale , il diacono gridava ad alta vo- 
ce: Le coj'e fante fono be' fanti : quei fi ritirino che fo- 
no in penitenza -, ed eglino fi ritiravano. 

R. S’imponevano a’ pubblici penitenti opere partico- 
lari di penitenza ? 

D. Quando erano ne’ due primi gradi , niuna peni- 
tenza veniva loro prefcritta , poiché erano riguardati 
coin; in una preparazione alla penitenza pubblica ; 

K 1 ma 
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fila quando arano nel terzo grado, il vefeovo e t fa- 
rerdoti proibivano loro qualunque divertimento, pre- 
fcriveapo lorp preghiere, limofiue , digiuni, vigilie, e 
altre opere di ioddisfazione prpporzionate alla qualità 
e alla gravezza de’ loro peccati . 

D. Che s’intende pei confidenti? 

R. Quei che erano nel quarto grado della peniten- 
za pubblica . Si permettea loro di a (Ti Ile re a’ fanti mi- * 
flerj cogli altri fedeli ; ma non era loro permeilo il 
comunicarli , le non finito ,il corfo della lor peni- 
tenza . 

D. Quando fi dava loro 1’ afiòluzione ? 

R. Intorno a ciò fono dividi i fentimenti . Alcuni 
credono che i penitenti non fodero riconciliati fe non 
alla fine del quarto grado . Altri penfano che fodero 
riconciliati dopo il terzo grado. Quel eh’ è certo, è, 
che non fi dava loto Pafi.biuzi.one prima della fine di 
quello terzo grado, e che non erano ammefii alla 
partecipazione dell’ Eucarifiia che alla fine del quar- 
to . 

D. A molti può fembrare quella difeipiina troppo 
rigida. , . . 

R. Sarebbe una beflemmia il dirlo. La Chiefa'eflen- 
do animata e cpndojta dallo Spirito Santo . nulla può 
aver ordinato (e non pieno di fomma Capienza, e ten- 
dente al bene de’fuoi figliuoli . 

D. Quefl’ antica difeipiina non fu ella in progrefio 
dalla Chiefa abolita ? 

R. Ben lungi che ella labbia abolita, o in qualche 
Concilio , o altrimenti ; ella all’pppofio non cefsò mai 
di moflrare l’ardente brama che ha di vederla rifla- 
bilita . 

D. Come dunque quell’ antica difeipiina non ò più in 
Ufo?... ... ' ■ . . • !.. \. rr - „ ■ f 

R. Si è abolita a ppco a pòco, per la debolezza e 
pel rilafiamento de’crifliani, e per la troppa conniven- 
za di molti confefiòri, che non fono flati attenti a 
mantenerla. 

D. Sifilide egli tuttora P obbligo di feguire i canoni 
penitenziali? 

R. La Chiefa non obbliga ora i. confefiòri difeguir- 
li letteralmente nell’ imporre la penitenza: ma defide- 
ja che vi abbian riguardo, per quanto la prudenza e 

la 
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la debolezza de’ peccatori il permette loro . Concioffia- 
che febbene l’efterior difciplina della penitenza fia can- 
giata ; tuttavia lo fpirito della Chiefa non è cangiato, 
nè fi cangerà giammai . 

D. Che intendere col dire che lo fpirito della Chielà 
non è cangiato? • 

R. Intendo , che febbene la Chiefa non efiga oggi- 
dì dai peccatori gli fieli! efercizj di penitenza che al- 
tre volte efigeva ,• pure non ha perciò, meno orrore, al 
peccato di quello che altre volte n’ avea : e la firn in- 
tenzione farà fempre, che i peccatori diano a Dio fod- 
disfazione in una maniera proporzionata ai lor pec- 
cati . 

j é 

. j §, XXX. ... 

Delle opere dì penitenza . Quando , e con quale fpirito 
infogna jarle . 


D. (filali fono le opere di penitenza colle quali 
diamo foddisfazione a Dio ? 

R. Sono quelle principalmente che il facerdote c’ im- 
pone, le quali pofi'on rid urli alla preghiera, al digiuno, 
e alla limofina . 

D. Che intendete voi per la preghiera confiderata co- 
me un’opera di penitenza? 

R. Intendo generalmente tutti gli efercizj di pietà 
diretti a umiliar lo fpirito, e a unirlo a Dio: come 
la recita attenta de’ faltni penitenziali o di altre fimili 
preghiere, il raccoglimento, i fanti pen fieri , le buone 
letture, particolarmente della Sacra Scrittura, la medi- 
razion della legge di Dio , le rifleffioni fopra fe me- 
defimo , la frequenza alle irruzioni, al fanto facrifizio , 
e agli ufizj pubblici dèlia Chiefa . «... 

D, Che intendete fotto nome di digiuno? 

R. Intendo non folamente la mortificazione nel bere 
e nel mangiare ; ma ancora in una parte del fonno , 
nei divertimenti, nei palleggi, nelle vifite: la pratica 
del fijenzio e del ritiro , 1’ arduità alla fatica , e ge- 
neralmente tutto ciò' che è diretto a mortificare i 
fgnfi . 

p. Che intendete fotto il nome di limofma? 

’ • K 4 R. Tur. 
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R. Tutte le opere di mifertcordia fpirituali e corpo- 
rali che poflono efercitarfi verfo il profilino . 

D. Con quale fpirito debbon tarli le opere di peni- 
tenza ? 

R. Con uno fpirito di contrizione e di umiltà , unen- 
dole alle foS'erenze e aUe loddisfazioni di Gesù Cri- 
fio . 

D. Sono quelli i foli mezzi di foddisfare a Dio? 

R. Evvi ancora un altro genere di penitenza, ed e 
quella che Iddio ttedo c’ impone-. Tali fono le malat- 
tie, le perdite dei beni, le ingiurie, Je calunnie, le 
perlecuztoni , e tutte le afflizioni che ci accadono. Con- 
ciodiachè si fatte cofe avvengono tutte per divina di- 
fpofizione o permidione. 

D. In qual modo fi debbono accettare codette affli- 
zioni ? 

R. Con fommedìone , in ifpirito di- penitenza,, e co- 
me mandateci da Dio per P efptazione de’ nottri pecca- 
ti ; e deonfi offerire a lui con quella intenzione, fenza. 
lamentarci nè mormorarne. 

D. E’ egli neceflario di dar foddisfazione a Dio prima 
dell’ adduzione ? 

R. L’ ufo antico della Chiefa era di obbligare i pec- 
catori , fuori de’ cali di- necettìtà, a compiere intéra- 
mente, o per la maggior parte, la loro penitenza pri- 
ma di riconciliarli . Prefentemente la Chiefa non lo efi- 
ge, ma vuole che fi diano prove fufficienti di una ve- 
ra converfione del cuore . 

§. XXXI. 

Dell obbligo di foddisfare a Dio dopo ì* affoluzione , 
quando non fi è fatto prima . v - 

D. p’ Egli neceflario di foddisfare a Dio dopo 
Hi che i peccati fono flati rimetti coll’ attblu- 
zione ? 

R. Ognuno vi è ttrettamente obbligato , quando non 
ha interamente foddisfatro prima. - perocché febbene la 

S ena eterna del peccato fia rimetta coll’ adduzione , re- 
a però a foddisfarfi una pena temporale o in quella 
o nell’ altra vita . 

D. Che rimette dunque P adoluzione? 

» _ R. El- 


y 
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R.’Ella rimette i peccati e 1? pena eterna che meri- . 
tano ; ma non difpenfa i peccatoti dal foddislare alla 
giulìizia di Dio. Ella cangia foltanto la pena eterna 
jn lina temporale : come pretto a poco i Principi , fa- 
cendo grazia a un delinquente che ha meritata la mor- 
te, ufano di foflirnirvi qualche altra pena. 

D. Veggiam noi nella Scrittura che Iddio abbia 
tefatto una pena temporale da coloro, a’ quali avea ri- 
metti i peccati ? 

^ R. Se ne vede un efempio in Davide . Avendo que- 
llo Re commetti due gran delitti , gli mandò Dio il 
Profeta Natan per fargli comprendere il Tuo misfatto . 

Il Profeta l’atticurò per parte di Dio che il Signore 
aveagli perdonato il peccato, e che non morrebbe . 
Tuttavia aggiunte : Perchè hai data occafiunt ai nemici 
del Signore di beflemmiarc il fno fatiti nome , la fpada 
non ujcirà dalla tua cafa , cd il figlinolo che ti è nato , 
morrà (*••)• 1° fotti Davide perdette i! figliuolo che 
gli era nato da Berfabea", e finche vittè, fu afflitto 
dalle divifioni de’ fuoi figliuoli, uno de’quafi ardì di ri- 
voltarfi contro di lui,- tutti i quali mali gli accadde- 
ro, fecondo la predizione del Profeta affinché efpiafle 
il peccato che avea commetto , tuttoché Dio glièP avel- 
fe perdonato. 

D. Davide s’impofe égli altre penitenze da fe me- 
defimo ? 

R. Apparifce da molti de’ fuoi falmi; che eglfavea 
Tempre innanzi agli occhi il fuo peccato; che bagna- 
va il fuo letto colle fue lagrime; che mangiava la 
cenere col fuo pane; che fi levava di notte per lo- 
dar Dio; e che l’amarezza del fuo dolore lo facea rug- 
gire. 

D. Perchè avete detto che bifogna foffrire una pena 
temporale in quella vita o nell’altra? 

- R. Perchè quei che non avranno a fufficienza efpia- 
ti i loro peccati in quella vita, finiranno di efpiarli 
dopo di quella nel purgatorio. 

D. Si può egli rimettere l’efpiazione de’ proprj pec- 
cati all’altro mondo? 

' \ ' R. Sa- 

fa) II. Reg. XII. V. \\.Verumtamen quonìam blaf- 
phemare feciftt inimicos Domini propter v erbata hoc ; 
fihus , qui natus ejì tibi , morte monetar . 
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R. Sarebbe quello un deplorabile accecamento , f. 
Perchè Dio vuole che noi diam foddisfazione alla (ua t 
giuflizia al più predo eh’ è poffibile. 2. Perchè le pe- 
ne del purgatorio fono aliai più rigorose di tutte -le 
penitenze che poffiam fare in quella vita. 3. L’ impeni- 
tenza, che ci fa differir di purgare i noflri peccati , 
potrebbe cangiar per noi le pene temporali del purgar 
torio in quelle dell’inferno . ti n 

§. xxxii. 

1 , 1 , • , 

• > . " i .• * 

Della riparazione dovuta al Prtjfimo. 

D. "V* I è egli obbligo di foddisfare anche al prof- 
umo ? ... .V' 

R. Sì , v’ è obbligazion di rigirare ogni torto che 
gli fi è fatto, o nell’ onore o nc’ beni/ lenza di che , , 
non fi è in i flato di ricever l’ affoluzione . 

D. Che cofa è far torto , al proffimo nella fua per- , 
fona ? 1 . . 

R. E’ oltraggiarlo o con parole ingiuriofe e fprez- • 
zanti , o con altri cattivi trattamenti!. 

. D. Colui che in fimil guifa ha oltraggiato il; prof- 
fimo, che riparazione dee fargli? ‘ j 

R. Bifogna 1. che gli domandi perdono con un fin- 
cero pentimento. 2. Se l’ha feritp, dee farlo medica- 
re a fue fpefe, e compenfarlo di tutto il danno cagio- 
natogli. 3. Se ha uccifo qualcuno, bifogna rifare, per 
quanto fi pub, la di lui famiglia del dannq che quel- 
la morte le ha cagionato . 

D. Che oqfa è dannificat il proffimo nel fuo o- 
nore? . : 

R. E’ LI togliere .0 diminuire la di |ut riputazione, 
parlando ma|e,. di dui, feuza neceffità, o fia vero quei 
male, ma ignoto a quei dinanzi a’ quali fi parla, ( il. 
chè fi chiama maldicenza) 0 fia fhlid ( il che fi chia- 
ma calunnia). : 1 ’ ' * > 

D. Perchè dite fenza neceffità , o utilità ? 

R. perchè talvolta è utile o anche neccfiàrio Io 
feoprire i difètti del proffimo, 0 per bene di lui me- 
defimo, o di colorp a’ quali fi parla. 

D. Ch$ 
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D. Che dee fard allorché lì é detto male del profv 
/imo fcuoprendp fenza neceffità o utilità il male 1 ehg 
egli ha fatto? ' ' " •/ 

R. Vi e P obbligo •’ i . Di didipare o di diminuire, A 
per quanto fi può, la cattiva impredìpné che fi ^cja- 
ra del fuo proffimo . 2. D’impedire per quinto é. pqj- 
iìbile , il progrefiò che potrebbe lare la maldicenza , 
paffimdo di bopcii in bocca. 5. Di riparare l’onore ! 
del proffimo dicendone,! tutto il bene che la verità per- 
mette di dirne. 

D. Che bifogna fare quando fi è calunniato il prof- ; 
fimo ? 

R. Andare a ritrovare le perfone innanzi alle quali 
-fi é detto la calunnia, e dichiarar loro ch’ei non è 
colpevole del male che fi era detto di lui. 

L). Come fi può djmnificare il proffimo ne’ fuói 
beni ? 

R. 1. Prendendo o ritenendo ingiufiamenre qualche 
cofa che gli appartiene. 2. Guadando o malmenando 
quelle cofe che gli fpetrano. 5. Impedendo che facpja 
de’ legittimi guadagni: pcrefempio, {ereditando nn me- 
dico , 'o un artefice, o qualunque altra p^rfona come 
ignorante della fua profeiTiope . 

D. In qual modo dee farfene la riparazione 1 ? , 

R. 1. Redimendo prontamente piò che fe gli è tol- 
to , p ciò che fe ne ritiene uigipfiairiente, 2. Riparan- 
do tutti i darmi che gli fi fon cagionati, col guada- 
re, o col degradare ciò che gli appartiene, o coll’imr- 
pedirgli il fare legittimi guadagni , 0 in qualunque al-’ 
tra maniera fi fia. • . 

D. Vi fono altre maniere di danneggiare il prof- 
fim 0? _ - r 

R. Si può danneggiar molto collo fcandalizzarlo : 
Io che fiegue allorché viene fradornato dal bene 0 in-, 
dotto al male. Ciò può accadere in mille modi ••cioè, 
co’ cattivi difeorfi , co’ pravi configli, col cattiv’ efern- 
pio , coll’ immodedia nel vedire e nel portamento', col 
comporre, vendere ,didribuire , , impredare libri cattivi, 
pitture difonede, e generalmente con tutte le azioni che 
fono capaci d’ indurre il profilino al male o di allon- 
tanarlo dal bene . 

D. E’ egli uccidano di riparare gli fcandali che fi 
fon dati ? 
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R. E’ un’ obbligazione indifpenfabile .• perché fe vi 
^ l’obbligo di riparare i danni temporali, con mag- 
gior ragione vi è l’ obbligo di riparare gli fpirltsa.lt 
che fe gli fono cagionati . 

D. Come fi pofiono riparare gli fcandali ? 

R. Col ritrattare i peffìmi configli che fi fono da- 
ti; col ritirare, per quanto fi può, tutti i cattivi li- 
bri, o le ofcene pitture che fi fono fatte, vendute, 
diflribuite , o impreffate .* e collo sforzarfi di edificare 
altrettanto il proflimo co’ propri difcorfi, colle proprie 
azioni, e colla modeffia, quanto fi è potuto fcanda- 
lizzare- ( SÌ parlerà più difiefamente del danno che fi 
pu'u cagionare al projfimo nella fpiegazioae de' Comanda- 
menti . ) 

§. XXXIII. 

Delle indulgenze . Che cofa fi ano . 

£). T E penitenze che i confeffòri han diritto d* 

I i imporre, poffòn elleno qualche volta effere 
moderate o diminuite ? 

R. Sì , per mezzo dell’ indulgenza . 

D. Che cofa ò l’indulgenza? 

R. E’ una remiffione che la Chìefa qualche volta 
concede a’ veri penitenti di ciò che rimane a foddis- 
farfi delle pene temporali che loro fono fiate impofte , 
o che dovrebbero loro imporli per efpiazione de’ pro- 
pri peccati . 

D. L’effetto dell’indulgenza ò forfè di rimettere il 
peccato e la pena eterna che merita? 

V R. Nò: quefi’ò un effetto della fola affoluzione L’ 
effetto proprio dell’indulgenza ^ foltanto il diminuire 
il rigore delle opere di penitenza, o l’abbreviarne la 
durata. 

D. Che s’intende per 1 indulgenza di un anno, di 

tre anni, di cinque anni? ... . 

R. Per ben ciò intendere, duopo è fapere, come li 
ò detto, che gli antichi canoni prefcrivevano molti 
anni di penitenza per diverfe fpezie di peccati ; così 
quando fi accorda l’ indulgenza di un anno , di tre an- 
ni , di cinque anni di penitenza, è lo fteffo che dire, 
che fi diminuifce di un anno, di tre anni, di cinque 

ai;* 
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ànn! il tempo che dovea durare la penitenza, fecondo 
gli antichi canoni » 1 

D. Che refendere per un’indulgenza plenaria? 

R. S’intende la remiflìone di tuttociò che rima- 
ne a compierfi della penitenza prefcritta da’facri ca- 
noni . 

D. In che modo le indulgenze che a’ dì nofiri fi con- 
cedono, pofTono alludere agli antichi canoni, fe non 
fi oflervano più da molto tempo ? 

R. Cib è per farci comprendere che gli antichi ca- 
noni penitenziali non furono aboliti da alcuna legge 
della Chiefa, e che fe i peccatori non fono più al pre- 
fente obbligati ad ofiervarli a rigore; l’ intenzione del- 
la ItelTa Chiefa è che vi fi abbia riguardo quanto pii 
fi può, nell’ imporre la penitenza. 

§. XXXIV. 

Del potere che ha la Chiefa di concedere le 
indulgenze * 

D. T A Chiefa ha ella veramente il potere dì corr- 
l^i cedere le indulgenze? 

R. Siccome la Chiefa ha il potere d’ imporre fe pe- 
nitenze a’ peccatori così, per una confeguenza necef- 
faria, ha il potere di rimettere o moderare per mez- 
zo dell’ indulgenza , il rigore e la durata delle opere di 
penitenza che ella ha impofie . 

D. Quei peccatóri a cui non fi foffero impofie pe- 
nitenze, o foflèrfi impofie troppo leggiere per gravi 
peccati , potrebber eglino partecipare delle indulgenze , 
come coloro cui furono impofie penitenze foddisfatto- 
rie? 

R. Potrebbero anche quelli peccatori partecipare del- 
le indulgenze, parche da fe fiefiì avellerò con fervore 
abbracciata la penitenza che fi avrebbe dovuto imporre 
loro. 

D. Perchè quelli peccatori deono avere abbracciata 
con fervore la penitenza, per partecipar della grazia 
delle indulgenze? 

R. Perché i Concili e i Padri dichiarano, cheipec-^ 



i*S DELLA PENITENZA. 

éàtori che non fan penitenza , o fannola troppo mol- 
lemente , fono indegni d’ ogni indulgenza . 

D. Chi diede un tal potere alla Chiedi ? 

R. Gesù Criflo fletto , allorché ditte a’ Tuoi Apodo- 
li : Tuttocìò che voi legherete fulla terrà ,• farti legato 
nel cielo : e tuttodì) che voi feioglierete fulla terra , fa- 
rà fciolto nel cielo (a) . La facoltà di legare racchiu- 
de il potere d’ imporre penitenze che legano e attengo- 
no i peccatori; e la facoltà di feiogliere racchiude i 
potete di accordare la remiflio’ne ai veri penitenti di 
ciò che rimane a compierli delle penitenze impofte o 
da irhporfi. ' „ 

D. Abbiamo noi nella Strinimi qualche efempio d’ 
indulgenza conceduta dagli Apoflòli ? • 

R. S. Paolo usò ihdulgenza verfo un fedele di Co- 
rinto, il quale avea commetto un gran peccato, e che 
l’Apoflolo avea pollo in penitenza. Ecco il fatto. 
Avendo 1 ’ Apollolo intefo il commetto delitto , neferif- 
fe perciò a’ Corinti nella fua prima Epiflola, nella 
quale, dopo d’aver lóro lignificato quanto doveano 
edere afflitti e umiliaci per un sì gran delitto com- 
metto ili mezzo di etti ; ingiunfe loro per l'autorità che 
avea ricevuta da Gesti Grifo, che il colpevole foffe fcac- 
ciato per un tempo dalla comunione de' fedeli , e dato a 
fatana per effer punito nel fuo corpo , afriche la di lui 
anima fi falvaffe nel giorno di nojìro Signóre Gesti Gri- 
fo (b). 11 Corintio fi fottomife a quella umiliazione 
con sì vivi fenfimeriti di penitenza, che era da temerli 
non fotte opprettò dall’eccelfiva fua mitezza. Perciò 
S. Paolo credette di dover ufargli indulgenza ; e nella 
feconda lettera che fcritte 1’ anno' appretto , gli ri- 

mife 


(a) Matth. XVII I. 18. Qutecumque alligaveritis fu- 
per terram , crunt Jigata Gì in Coda ; Gì qutecumque fol- 
veritis ftipcr terram , crunt folata Gì in eoe lo . 

(b) I. Ad Cor,' V. 4. Ego quidem nbfens corfore , 
prtefens autem fpiritu jam judiCavi ut prtefens , eum , 
qui fic operqtus ejì , in nomine Domini noflri Jefu Chrifli , 
Congregatis vob'ts Gì meo fpiritu , cum virtute Domini 
noflri Jefu , tradire bujufniodi fatante in interitum car- 
htis , ut fpiritus falvus ftt m die Domini noflri I e f* 
Chr/Jlt , 
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•fnife il rimanente della fua penitenza , ed efortò i 
Corinti a confolarlo ed a trattarlo coti carità . 

D. S. Paolo operò egli dì fua propria autorità ? t 

R. Egli Pedo dichiara , che operava in virtù del 
potere che avea ricevuto da Gesù Crifto : Quello che 
io accordo' a cojìui , die’ egli, filici accordo a rifiu ar- 
do zxjjlro , in perfori a di Gesù Crijìo che rapprefenio 

C*h 

D. L’ ufo di accordare indulgenze era egli comune 
ne’ primi fecoli della Chiefa ? 

R. Se ne veggono molti efempj . 

D. Recatemene alcuni . 

R. I. La Chiefa avea riguardo alle raccomandazioni 
de’ martiri e de’ confeiTori della fede; ed alle loro pre- 
ghiere accordava indulgenza a’ peccatori pe’quali s’in- 
terponevano . Ciò fi vede da S. Cipriano e da altri au- 
tori di que’ tempi. 2. Allorché la Chiefa fi vedeva mi- 
nacciata da una vicina perfecuzione , abbreviava, come 
rapporta S. Cipriano, il tempo della penitenza in fa- 
vore di quei che la facevano con coraggio. Ella ere- 
dea di doverli riconciliare , ed ammettere alla partici- 
pazione dell’Éucariftia , aftin di fortificarli col ricevi- 
mento del corpo e del fangue di Gesù Criflo, e di 
riunirli di arme fpirituali per refi fiere alla violenza 
dei perfecutori . 3. Il Concilio di Ancira e quel di 
Nicea nel quarto fecolo , p gli altri Concili che de- 
terminarono la lunghezza delle penitenze, diedero au- 
torità a’vefcovi di moderarne il rigore e di abbreviar- 
ne il tempo a riguardo di coloro i quali le facevano 
con zelo . Quella remiffione ù quella che noi chiamia- 
mo indulgenza. 

D. Un fimil contegno della Chiefa ù egli dettato daf- 
la prudenza ?. 

R. Chi può dubitarne? Ella in ciò fi conformava al- 
la condotta di Dio , il quale ufa indulgenza verfo i 
peccatori, a mifura del dolore che hanno de’lor pec- 
cati, e del loro ardore per foddisfàre alla fua giufti- 
zia r 

D. Le 

(a) II. Ad Cor. II. io, A Tarn & efio quod donavi . 
fi quid donavi , propter vos in perfona Chrijìi . 
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D. Le indulgenze che i Papi ed i vefcovi accordano , 
giovan elleno avanti a Dio ? 

R. Quando le indulgenze fono accordate fecondo le 
regole, h fuor di dubbio che sì, fecondo le diverfe di- 
fpofizioni de’ penitenti . 

D. Qual prova avete che le indulgenze ben applica- 
te giovino innanzi a Dio ? 

R. Gesù Crifio fleffo ce n’aflìcura quando dice, che 
ciò che avranno fciolto i fuoi miniflri lulla terra, fa- 
rà fciolto ne’ cieli . 


$. XXXV. 

\ 

Delle caufic per cui fi pojjono concedere 
Indulgenze . 

D. "Intorno alle indulgenze non vi ha egli degli 
1 abufi? 

R. Si fa abufo delle co 'è migliori : Qual meraviglia 
però , che ve ne fieno ancora riguardo alle indulgen- 
ze? Tali abufi però non impedi !cono che le indulgen- 
ze fieno utili e falutari in fe liefie . 

D. Quali fono gli abufi nell’ ufo delle indulgen- 
ze ? 

R. Reco. Si fono aMe volte moltiplicate all’ eccef- 
fo . I peccatori fpeflo vi ricercarono un pretefto per di- 
fpenfarfi dal far penitenza . Furono talvolta accordate 
per caufe molto leggiere . 

D. La Chiefa approvò ella ma! corali abufi? 

R. Effendo la Chiefa fempre guidata dallo Spirito 
Santo , non può mai approvarli o autorizzarli : effa 
condannò in ogni occafione quel ti che fi fono intro- 
dotti riguardo alle indulgenze. Il quarto Concilio La- 
reranefe nel decimo terzo fecolo , per por freno alla 
troppo gran facilità di alcuni vefcovi, ordinò che per 
l’ avvenire non accordaflero più di un anno d’indul- 
genza in occafione della Dedica di qualche Chiefa, nè 

f iiù di quaranta giorni in ogni altro incontro; e che 
a conceffione delle indulgenze plenarie foffe in poi 
rifervara al Papa . Effcndofi in progredì» i queflori ren- 
duri troppo facili ad accordar le indulgenze, il Con- 
cilio di Trento dichiarò che non fi dovean concedere 

fe 
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fe non fe con molta moderazione , conforme all’ anti- 
co .ufo della Chiefa, affinchè per una troppo grande 
facilità non fi venite a fnervare la difciplina ecclèfia- 
fiica . 

D. Quali fono le cagioni per le quali è utile l’ac- 
cordar indulgenze? 

R. E di meftieri , che fieno importanti ; che tenda- 
no all’ utilità comune della Chiefa e alla falute de’ 
peccatori, e- per le quali Iddio fteffo uferebbe indul- 
genza . • * . 

D. Giovan’ elleno le indulgenze quando fono accor- 
date lènza caufe fufficienti , o applicate con troppa leg- 
gerezza? 

R. Sono allora più nocive che utili , perchè favori- 
fcono il torpore e l’ impenitenza de’ peccatori . 

§. XXXVI. 

1 * ’ ■**--. i ' 

Non fi guadagnano le indulgenze , fe non a pre- 
porzione dello fpirito di penitenza »«; * 

che fi ha . . 

.*• •; > 1 ' t. i 

D. ChE dee farfi per guadagnare le indulgenze 

R. Convien etere veramente penitenti , e adempire 1 
condizioni prefcritte dalla Chiefa . 

D. Che intendete con' dire che bifogna eter veramen- 
te penitenti ? 

R. i. Che fe d’ uopo avere una vera contrizione 
de’ proprj peccati, ed una férma risoluzione di non 
più commetterne . z. Che bifQgna etere in una fin- 
cera difpofizione di Soddisfare a Dio , quanto più fi 
può . ■ ! « ■] - 

D. Perchè dite che per guadagnare le indulgenze 
bifogna avere una vera contrizione de’ propri pecca- 
ti , e una ferma rifoluzione di non più commet- 
terne ? • "■ f 

R. Perchè neffuna cofa può difpenfare dalla contri- 
zione e dalla rinunzia al peccato . S. Paolo non usò 
indulgenza verfo il Corintio che avea pollo in péni- 
nitenza , fe non fe a motivo dell’ ardore del fuo pen- 
timento . E la maggior parte delle Bolle d’ indulgenze 
Torno IL »• L di- 
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dicono efpreftamenre : che le indulgenze non avran luo- 
go , fé non a riguardo di coloro ì quali faranno ver** 
mente contriti e pentiti . 

D. Le indulgenze difpenfano almeno dal far opere 
di penitenza ? 

R. L’ intenzione della chiefa in concedere le indul- 
genze , non è fiata mai, nè pub efiere di difpenfare i 
peccatol i dal fare degni frutti di penitenza ; ma fola»* 
mente d’aiutare la loro debolezza, e di fupplire all» 
loro impotenza. 

D. Perchè le indulgenze non difpenfano i peccatori 
dal fare degni frutti di penitenza? . 

R. i. Perchè le indulgenze non cangianti la natu- 
ra del facramerito della penitenza . il quale , fecondo 
tutti i Santi Padri , è efienzialmente un bàttemmo 
penofoj e Iaboriofo. zj Tutte le indulgenze del mon- 
do non pedono difpenfere dal foddisfare al profilino , 
e di riparare, per quanto fi pub, all’ ingiuria e al 
danno che fe gli è fatto : dunque molto meno di- 
fpenfanó dal foddisfare a Dio giulta la propria poflìbi- 
lità •• Se le indulgenze difpenfafiero dal, fat degni 
frutti di penitenza, farebbero piu nocive che vantag- 
giofe a’ peccatori * 

D>. Perchè? 

R. tv Perchè favorirebbero il rilaffàrriento e l’im- 
penitenza dei cattivi eriftiani. a. Perchè le opere di 
penitenza non hartnd folamente per oggetto l’efpia- 
re i peccati pattati, ma arteora il fervir di rimedio 
e di prefervativo per l’avvenire. E perb ,■ ficcome 
farebbe un nuocere ad u*i infermo il difpenfarlo dal 
prender un rimedio faliitare; così farebbe uri nuòcere 
»’ peccatori il difpenfarli dal fare opere di penitenza' 
atte a guarirgli dai lor peccati premunirli contro 
le ricadute . ' 

D. Le indulgenze de’ primi fecoli difpeafavano dal 
far penitenza? 

R. Lungi dal difpenfarne, elleno erano la ricompen- 
fa dello zplo, col quale i peccatori facevano le peni- 
tenze eh’ erano fiate impone ioro. 

D. Mi potrefte apportare fu quefto punto qualche 
autorità ds’ Concili e de’ Santi Padri? . 

R. i. Gir antichi Concili danno autorità a’ vefeovi 
di conceder le indulgenze a’ foli penitenti, i quali da- 
vano 
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Vano a' divedere un gran defiderio di . foddi sfare a Dk>/ 
e che atrendeano con .ardore ai rigori della, peni- 
tenza. 2. S. Cipriano Vefcovo di Cartagine e ’l Cle- 
ro di Roma nel terzo fecolo, fi, cppo'ero con tutte 
le loro forze alla temerità dì alcuni peccatori . che , 
fotto preterìo delle raccomandazioni de’ coiiTeflòri del- 
la fede , pretendevano' di dover efTefe difocnfàti dalla 
penitenza canònica, e Umilmente alla facilità di alcu* 
ni facendoti, i quali ,• Torto il medefimo pret. flo ,• ri- 
conciliavano que s peccafori fenza obbligarli a far peni- 
tenza.. Onde il fanto vefcovo agli uni e àgli altri di- 
ceva, che ejji rovefeiavano il Vangelo , che perfetti tava* 
no la Ghie fa vili crudelmente di quello chi fatto ave a* 
no gl' Imper adori idolatri , verfando il J'a agite . de' cri* 
Jìianit . ..... , , . 

ET; Cori quali condizioni permetteva egli le indul- 
genze? 

R. Con pattò che i peccatori fi rendefTerò degni di 
ottenerla, mediante il loro ardore ad abbracciare là 
penitenza!. La Chicfa , dice il Santo Martire , non pul> 
ufar clemenza., fe non che in favore di quei che fono ve* 
radiente penitènti ,• e che fi sforzano di foddi sfare ; che 
implorano umilmente /’ indulgenza della C kiéfa : ad cjji 
foli poffoìiò giovare la raccomandazione de' Martiri e /’ 
indulgenza de' facerdoti ; . . , . 

D'. Le Bolle d’indulgenza o del giubbileo efigono’ 
élleno dai peccatori che facciano penitenza ? 

. R. Efigonlo efpreflamerite ,• ordinando a’confeflori d’ 
imporr! una penitenza falutare, vale a dire * una pe- 
nitenza che fia proporzionata ai peccati ed . alle forze 
de’ penitenti * e che fia propria a prefervàrli dalle ri- 
cadute'. , . ’ ... 

D. A che fervono dunque le indulgenze ? . 

. R. i. Ad incoraggire i peccatori per far loro ab- 
bracciare là penitenza cori maggior ardore . a. A ri- 
chiamare fopra di loro là miiéricòrdia di Dio , per 
mezzo delle preghiere che tutta la Ch'iefa gl’iadirizzà 
allora con maggior iftaaza. jrA iuppìire élla lóro de- 
bolezza ed impotenza.' 
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§. XXXVII.' 

altre condizioni prefcritte per far acquifio 
delle Indulgenze • 

D. ^»HE fi ha egli a far di piu per profittare 
delle indulgenze ? 

R. Bifogna adempire efattamente le cofe prefcritte 
da’ Sommi Pontefici e da’Vefcovi . Perefempio, di an- 
dare a pregare in alcune date Chiefe, ed ivi implorar 
la pace della Chiefa di Dio, la converfione degli ere- 
tici e de’ peccatori , P unione de’ principi crifliani ; di 
far digiuni, di recitar certe preghiere, e dijàr limo- 

D. A che tendono i minifiri della Chiefa nel pre- 
fcrivere tali efercizj ? 

R. Ad ottener da Dio grazie ftraordinane , facendo- 
le domandare iftantemente dall’unione delle preghiere 

di tutt’i fedeli. ... 

D. Quelle pratiche fon elleno di tal importanza da 
concedere indulgenze a loro confiderazione ? 

R. Sono importantifiìme , qualora fi adempiano col- 
lo fpirito e coti’ intenzione che preferire la Chiefa .. 

D. Con quale fpirito bifogna fare ciò che viene in- 
giunto dalle Bolle d’indulgenza o giubbileo? 

R. Bifogna farlo con uno fpirito di penitenza e di 
compunzione; aver il cuore vivamente penetrato da 
mali che affliggon la Chiefa; defiderare ardentemente 
la ceffazione degli fcandali e degli errori ; e interefTarfi 
nel fondo del cuore a tutti i beni che la Chiefa ha 
difegno di ottenere dalla mifericordia di Dio . 

D. Tutti quei che elieriormente e letteralmente efe- 
gulfcono quanto viene ingiunto per far acquifto dell 
indulgenza, la confeguifcono veramente? 

R. Non la confeguóno, fe non fono veramente con- 
vertiti , e non entran finceramente nelle intenzioni del- 
la Chiefa . * *' . " , 

D. Quei che ricevono il benefizio delle indulgenze , 

lo ricevono tutti egualmente? t 

R. Nò date uno lo riceve a proporzione del fervo- 
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fe' della fua carità , e dell’ ardore della Tua contri- 
zione . 

§. XXXVIlI. 

Dell' Affo luziont . Quanto fi a defiderabìlt . 

T N che confìtte propriamente il facramento del- 

D. A là pehirehza? 

R. Il Concilio di Trento infogna , cOnfifieté princi- 
palmente nell’ affoltiziorie che pronunzia il facetdote . 

D. Che cofa è P adoluzione? 

. R. E’ una fenrertza pronunziata dal faberdote in nó- 
me e coll’ autorità di Gesù Cotto , in virtù di cui egli 
rimette ì peccati . 

D. L’ adoluzione del fnderdote rimette Veramente i 
peccati ; o dichiara fortlplicemente che fono rimetti ? 

R. Ella H rimette veramente . Quello è uno de’van- ’ 
ràggi che i facetdoti della nuova legge hanno fopra i ' 
fàcerdotl della legge antica. Quejìi , dice S. Girolamo, 
non guarivano la lepra ; dichiaravano fcrhplicemrntC chi 
era guarita : all * oppcjió i J'acerdoti della nuova legge , 
non dichiarano foladi siti e chi fonò rimejfi i peccati , mtt 
li rimettono ‘veramente . 

D. L’ attoluzione b ella un gran benè ? 

R. E’ un behe inettimabTIe, qtiando b data à pfo* 
pofito. Poiché, feb un gran bene per un reo l’ ottener 
jà fua grazia, e pet un figliuolo il rientrar in cafadi 
fUo padre ; qtial Vantaggi^ non b per un peccatore il : 
rientrare in grazia con Dio che ha oftèfo, e di cui fi 
ha meritata l’inimicizia? Là maggior infelicità di un 
Crittlano b di edere In difgrazia di Dio , e la fua mag- 
gior felicità b di edere riftabilito nella fua amicizia . 
Onde apparìfeè , che uh peccatore dèe fate tutti gli 
sferzi , per difporfi a ricevere degnamente il benefizio 
dell’ adoluzione ; 

D. Avete detto che I facefdori rimettono i pecca- 
ti per mezzo dell’ adoluzione . PoffonO dunque gli uo- 
mini rimettere i peccati? 

R. Iddio folo può rimettere i peccati per propria 
autorità ; ma Gesù Crifto diede a’ facerdori la potetti 
di attòlvete in fuo nome e come fuoi minittrl . Quin- 
di allorchb eglino rimettono i peccati , ciò non fanno 
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in loro nome , ma in nome di Gesù Crino cui rap» 
prefentano; in quella guifa che uh ambafciadore rap? 
prefenta il principe, in nome di cui tratta gli affari. 

D. I facerdoti fono padroni di rimettere o ritenere 
i peccati a loro piacere? 

R. Non pflendo eglino fe pon miniArj , non ppe- 
rano per loro propria autorità ; ma per quella di Gri- 
ffe . Sono dunque indifpenfabiljnenre obbligati di con- 
formarli in tutto alle leggi fue ,e della fua Chiefa. 
Altrimenti i giudizi che pronunziano fono nulli : é 
fungi dall’ efler confermati nel cielo , vi fono condan- 
nati . 

D. Spiegatemi ciò con qualche paragone . 

R. Se un ambafciadore opera contro la volontà del 
fuo principe, tutto ciò ch’egli fa contro je fue inten? 
zioni , b nuljo di pieno dritto , Se i giudici incarica- 
ti di render giuflizia in nome del Re, fi allontanano 
dalle leggi che il Re ha flabilire , fono condannabili , 
e i loro giudizi fono annullati, quando vengono a co- 
gnizion del Sovrano . Se un economo mi regala i be- 
ni del fuo padrone lenza il di lui confenfo, la dona- 
zione b nulla.’ e quanto mi b flato dall’infedele eco- 
nomo dpnato , non è mio per neflùn conto . Lo flef- 
fo b dell’ affoluzione data da’ facerdoti , ella non può 
eflere da Dio ratificata , fe non in (pianto b conforme 
alle fue intenzioni , e alle facre leggi dalla Chiefa pre- 
fcritte , 

D, Non b dunque l’affpluzione d’ alcuna utilità, fe 
non b data a tenor delle regole prefitte da Gesù Cri-, 
flo e dalla fua Chiefa? 

R. Non che ella fia utile, grava anzi la cofcienza 
del facerdote che la dà , e 16 rende colpevole d’ un fa- 
Orilegio . Guai a p a fiori del mio popolo , dice il Signore,, 
» quali annunziano la pace ove non vi è pace (a) . 


i 

f . XXXIX. 

(a) Ezec. XIII. 3. io. V* prophetis infipientibus ... 
Eo quod deceperint populurr. meum dicentes • PaX , &• 
non eji Pax. 
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§. XXXIX. 


1*7 


Quando s' abbia d' accordare /’ 
AJJ'oluzione . * 


D. v^Uali fono i peccatori che fi debbono aflòlvo» 
re? 

R. Quei foli che danno prove fuffi denti di una ve- 
ra converfione , e di un arnor di Dio dominante nel 
loro cuore . \ 

D. Mi potrefle provare colla Scrittura, che non fi 
debbon aflolvere , fe non fe coloro che danno prove 
fufficienti di una vera converfione? 

R. Vi fono tra le altre due. prove fenfibili di que- 
lla verità . i. In ciò che fa legge antica pre’fcriveva 
a’facerdori in ordine a’ieprofi . 2. Nel comando che 
v Gesù Criflo diede a’ fuoi difcepoli di fcioglier Lazza- 
ro. 

D. Che prefcriveva la legge antica riguardo a’ le* 
p rofi ? 

R. Ordinava a’facerdoti di non rifiabilirli net com- 
mercio della focietà , fe non dopo di efièrfi affi curati 
della loro guarigione . Con ciò c’ infegna , che i con- 
federi non debbono aflolvere i peccatori colpevoli di 
peccati mortali , figurati dalla Iepra , fe non fe dopo 
di eflerfi moralmente aflicurati della loro converfione • 
Un facerdote dell’antica legge fe avelie jiftabilìro un 
leprofo nel commèrcio della focietà , prima di eflerfi 
certificato della fua guarigione ; avrebbe violata la leg- 
ge di Mosè . Parimenti un confelfore che aflblva un 
peccatore, fenza aver prove che egli ò veramente con- 
vertito , rrafgredifce la legge di Crillo . 

D. Che lignificava l’ordine che il Salvatore diede a* 
fuoi difcepoli di fcioglier Lazzero* dopo d’averloegli 
rifufeitato ? 

R. I Santi Padri oflérvano che Lazzero morto e fe- 
polto è un’immagine de’ peccatori morti aUa grazia : 
che la rifurrezione operata da Criflo , è un’immagine 
d.dla converfione del peccatore: che l’ ordine da lui da» 

L 4 to 


i<8 DELLA PENITENZA. 

to a'difcepoli di fcioglierlo , é un’immagine del pote- 
te dato a’ facerdoti di (cogliere i peccatori . Da ciò 
conchiudon eglino, che i l’acerdoti, ad imitazione degli 
Apofloli riguardo a Laazero , non deono (cogliere i 
peccatori coll’afloluzione , fe non dopo che Gesù Cri- 
flo ha dato Loro almeno un principio di vita colla 
grazia della converfione, 

D. In che confitte la vita fpirituale che deve aver 
ricevuta un peccatore , prima di edere adoluto ? 

, R. In un principio d’ amor di Dio che è la vita 
dell’ anima . Un peccatore non incomincia a ricuperar 
la vita fpirituale , fe non quando incomincia ad amar 
Dio fopra ogni cofa , come forgente di ogni giudi- 
zia . 

D. E’ egli fempre berle l’affolvere i peccatori fubi- 
to che danno qualche fegno di converfione ? 

R. E’ anzi bene fpefle volte il provarli per alcurt 
tempo, fpezialmente quando i loro peccati fono flati 
enormi afiìn di tenerli nell’ umiltà , di raflodare la 
lor converfione , e di renderla più ftabile e più folida . 
Quetta condotta é fondata fu quella che teline laCbie- 
fa per molti fecoli in ordine a’ penitenti , non ricon- 
ciliandoli ( fuori del cafo di necedìtà ) fe non dopo 
d’ aver dato loro tempo da piagnere i loro peccati , e 
di flabilirfi nelle buone rifoluzioni colla pratica delle 1 
opere buone . 

§. XL, 

i. •» 

, Di coloro a quali fi dee negare o differire 
/’ affoluzJone . 


D. /-'♦Hi fono coloro V quali i cOnfedori deono difi- 
V-rf ferire l’ afloluzione ? 

R. Quefti fono." i. Quei che non fanno le verità 
principali della religione * i comandamenti di Dio e 
della Chiefa , e gli obblighi del loro flato , finianto 
che non fi fono fatti iflruire . z. Quei che cagionaro- 
no danno al proflìmo nella perfona o nell’ onore o 
nelle foflanze , finché non procurano di darvi riparo . 

Quei che hanno inimicizia contro qualcuno , fin- 
tanto che non fi fiano riconciliati . 4. Quei che ttan- 
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nb volontariamente nelle occafioni del peccato , fin- 
tanto che non fe ne fiano allontanati . 5. Quei che 
non hanno affolutamente rinunziato all’abito del pecca- 
to , cioè che ricadono di quando in quando nel pec- 
cato mortale » fintanto che non l’ abbiano adatto ab- 
bandonato . 6. Quei che non danno fegni badanti di 
una vera converfione di un amor di Dio (opra goni cofa. 

D. Quali fono i legni di una vera conversione , e 
di un amor di Dio dominante (opra ogni cofa ? 

R. Sono quelli il rinunziare allo fpir'iro e alle maf- 
lìmc del mondo» la fedeltà in adempiere i proprj do- 
veri, l’odio del peccato , l’amore dell’orazione c de- 
gli altri efercizj della religióne; in lomma , una vita 
veramente crifliana . 

D. I confelTori debbon eglino fidarfi delle promefle 
de’ penitenti , e credere folla loro parola , quando di- 
cono di avere un gran difpiacere de’lor peccati, e un 
fermo proponimento di non più ricadérvi? 

R. L’ efperienza infegna che sì fatte promefle fono 
bene fpeflò falfe e illuforie : quindi la prudenza non 
permette di fidarfi delle loro fole parole . In tutti gli affimi 
del mondo fi domandano le ficurtà ; hon fi confida 
una fomma di danaro ad un uomo di cui non è no- 
ta la probità . Or quanto più non è egli giuflo il 
prendere delle precauzioni , quando fi tratta dell’ affa- 
re della làlure , e d’ applicare il fangue e i meriti di 
Gesù Criffo? 

D. Se il confeflòre dee credere al penitente , quan- 
do fi accula di aver, commeflo il tal peccato ; perchè 
noi crederà egualmente, quando l’aflicura che ha una 
vera contrizione ? 

R. Il confeflore dee credere al fuo penitente quan- 
do fi accufa di aver commeflo il tal peccato ; gli dee 
ancora credere , quando gli dice che ha fatta la tal 
buona azione: per efempio , che ha reffituiro, che ha 
fatta P elemofina , perchè il penitente non fi potrebbe 
ingannare riguardo a quella forta di azioni ellerne e 
fenfibili. Ma accade tuttodì, che i peccatori inganna- 
no fe lìeffi fui fondo delle loro difpofizioni Interne , 
e fi credono convertiti quando non lo fono. Perciò è 
neceflario che i confeflori li provino , e non fi fidino 
alle fole promefle . . 

D. Vi fono pure delle circoflanzè nelle quali i con- 

fefl'o- 
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femori fi debbono contentare della femplice parola del 

penitente ? 

R. Se ne debbono contentare in cafo di neceflfità , 
come quando il penitente é in pericolo di morte. 

D. Non é egli un’ ingiufljzia il differire l’afioluzio 
ne a un peccatore , finché non abbia date prove di 
fi» converfione , fe quegli aflerifce d’ eflerfi convertito? 

R. In vece di e(Ter ingiufta quella condotta , é al 
contrario ingiufio il lagnarfene . L’ afioluzione é una 
grazia conceduta da Dio pel minillero prudente del fa- 
cerdote ; or convien egli a un reo che dimanda gra- 
zia, il lagnarfi, che per accordargliela, fi efigan da lui 
fegni effettivi del fuo pentimento? 

D. Non é ella quella almeno una regola troppo fe- 
vera, e atta a ributtare i peccatori? 

R. L’ accufar di durezza quella condotta , farebbe 
un condannar tutti i Padri della Chiefa che la fegui- 
rono , e i Concili che la prefcriffero . Ella non può 
lèmbrar fevera che a’ peccatori impenitenti , né ribut- 
tare fe non coloro i quali non penfano feriamente a 
convertirli , 

• D. Non leggiamo nel Vangelo che Gesù Crillo ab- 
bia differita l' afioluzione a’ più gran peccatori ; al 
contrario ei perdonò alla donna peccatrice fubito che 
gli fi prefento innanzi . 

R. Quell’ é vero , ma non può dedurfene confe- 
guenza alcuna contro l’ obbligazione di provare i pec- 
catori , prima di afiolverli , li. Perché Gesù Criffo , 
eflendo Dio, conofceva il fondo de’ cuori ; onde norr 
avea bifogno ai provare i peccatori per alficurarfi del- 
la contrizione che avea operato egli flelTo in Loro • 
AH’ oppollo i confeflòri , non vedendo la difpofizione 
interna de’ loro penitenti, non pofsono efier fìcuri mo- 
ralmente della loro converfione , fe non fe dalla mu- 
tazione della vita. 2. La donna peccatrice della <jua- 
Je fi parla nel Vangelo , nel primo momento diede 
legni non equivoci di una vera contrizione e di un 
amore ardente . Ella difprewò i difcorfi del mondo : 
fece fervire all’ efpiazione de’ fuoi falli tutrociò che 
avea fatto fervire al fuo lufio e alla fue palfioni . Or 
niente é si raro come il trovare peccatori che diano 
fimili prove di un incero pentimento . 
p. Non ordinò* il Redentore a $. Pietro di perdo* 

na- 
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pare a’ peccatori fette -volte fettanta , cioè tante vol- 
te, quante domandavano 1’ adduzione? 

R. Quelle parole non riguardano l' afloluzione che 
danno i facerdoti nel tribunale della penitenza ; ma F 
obbligazione nella qual fiamo noi tutti di perdonare 
al prò (Timo ogni volta che avendo peccato contro di 
noi, protetta di peptirfene. 

D. Ma fe il peccatore viene a morire durante la di- 
lazione dell’ afloluzione , che ne avverrà? Il confettore 
differendogliela, non l’efpone egli a morire lenza et 
fer riconciliato con Dio ? 

R. Quello timore non è una ragione che impedir 
debba i confettori di differire l’ afloluzione, quando la 
{limano a propofito ; nè i peccatori dal fottometterfi 
umilmente a quella dilazione. 

D. Perchè? , i 

R. i. Perchè un tal timore non impedì la Chiefa 
per lo fpazio di più di mille anni di differire per tem- 
po conliderabile l’ afloluzione a’ gran' peccatori ; e però 
non dee tampoco prefentemente impedire i confeflori 
dal prendere un tempo fuftìciente per provare i peni- 
tenti che ne hanno Infogna, i. Nel pericolo di mor- 
te, ogni facprdote ha l’autorità dalla Chiefa di dare 
l’ afloluzione ,• ond’è che, attefo il gran numero de’ 
preti, è rariflìmo veder morire penitenti lenza addu- 
zione . $. Quando anche avvedile che un penitente 
folle in un fubito forprefo della morte , fepza aver ri- 
cevuta F afloluzione , quella privazione non gli fareb- 
be di molto pregiudizio, Concioflìachè o il penitente 
ha lp difpofizioni neceflarie per ricevere F afloluzione , 
o non le ha; fe non ha le difpofizioni neceflarie , F 
afloluzione che riceverebbe in ittato di cognizione, in 
vece di procacciargli una buona morte , non farebbe 
phe renderlo colpevole di un nuovo peccato e di un 
fa^rilegio : fe al contrario ha quelle difpo Azioni , la 
mifericordia di Dio fupplifce in cafq ai neceflirà al 
difetto dell’ afloluzione facramentale . La Chielà ne fu 
fempre $1 perfuala , che giudicò favorevolmente della 
fallite de’ peccatori che morivano nel corfo della lor 
petàtenza , fenza aver potuto eflèr riconciliati preven-. 
tivaipeqte pel ipinilk-ro de’ facerdoti . 
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§. X LI. 

\ « _ 

... 

Si pub ricevere molte -Volte il Sacramento 
della penitenza . Abufo che fanno ■ i 
peccatori di quefla verità , 

D. Si può ricevere moire volte il facramento della , 

penitenza ? 

R. Si può riceverlo quante volti fi è peccato, e fi 
ha una vera contrizione de’ Tuoi peccati . 

D. Su che è appoggiata quella verità? 

R. Sulle parole di Cri Ho mede fimo , il qtlale noti 
pofe veruna redazione , nò alcuna riferva al potere 
che diede alia Chiefa di rimettere i peccati . 

D. La Chiefa concedè fempre l’aflbluzione a' pecca- 
tori, che dopo eflere fiati riconciliari, ricadeano in pec- 
cati mortali? 

R. Ne’ primi fecoli non fi concedeva che una fola 
volta riguardo a que’ peccati che eranb (ottopodi alla 
penitenza pubblica , perchè queda non fi reiterava / 
Riguardo agli altri peccati che non vi erano (ottopo- 
di , la Chiefa lempre accordò l’adoluzione , quante 
volte i peccatori davano prove di una lineerà peni- 
tenza . 

D. La Chiefa difperava ella della falute de’ pec- 
catori , a’ quali non accordava una feconda affòlu- 
zione ? 

R. Lungi dal difperare della loro, falute , ella gli 
efortava a far penitenza , e a fperare dalla mifericor- 
dia di Dio il perdono de’ lor misfatti . Se non giudi-’ 
cava a propofito l’ammetterli di nuovo alla peniten- 
za, ciò non era perchè rigmrdaùe i loro peccati co- 
me irremifiìbili , 0 che ciecielfe di non aver potefià di 
rimetterli più di una volta : ma era unicamente , per' 
ifpirare a’ crifiiani maggior orrore delle ricadute ; e in 
fatti in punto cii morte erano riconciliati . 

D. Da ciò che ne fiegue ? 

R. Che i maggiori peccatori , non ofiante le loro 
ricadute nel peccato , non debbono mai difperare di 
ottenerne il perdono dalla mifericordia di Dio, e che 

la 
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la otterranno ancora infallibilmente , fe fi convertono 
di tutto cuore . 

D. Non fi può egli abufare di quella dottrina I 

R. Moltiffìmi ne abufano orribilmente , o peccando 
con maggior liberti ( come fe la bontà di Dio fofle 
una ragione, per offenderlo ) % o lufingandofi che ot- 
terranno , quando vorranno , il perdono de’ lor pecca- 
ti ; il che e un errore pernicioiiffimo. 

D.* Perchè? 

R. Perchè Dio promife fibbene il perdono a’ pec- 
catori , ogni qual volta fi convertiranno daddovero ; 
ma la vera converfione è una grazia che Dio non fa 
a molti; ed è temerità il riprometterfela , quando fi 
ricade volontariamente nel peccato mortale . 

D. Quali fono le verità oppofle a quell’ errore ? 

R. La prima verità è, che ancorché fi poffa perde- 
re la grazia della giulliticazione , quella grazia non 
pertanto è ordinariamente fiabile e durevole . La fe- 
conda è, che quantunque fi polla ricuperare la grazia 
della giullificazione , dopo d’ averla perduta per le ri- 
cadute nel peccato mortale , è più raro e più difficile 
d i quel che fi penfa , il ricuperarla effettivamente . 


§. XLII. 

La grazia della giufiificazione è ordina - 
riamente fiatile e durevole . Rarità 
■ ' della vera penitenza. 

D. /"''HE intendere con dire , che la grazia della 
giullificazione è ordinariamente (labile e dure- 
vole ? 

R. Che la vera giuflizia non è ordinariamente fog- 
getta a frequenti ricadute nel peccato mortale di ma- 
niera che fi paffi alternativamente e frequentemente 
dallo flato di grazia allo fiato .del peccato , e dallo 
fiato del peccato a quello della grazia. 

D. Sopra di che fondate quella dottrina della (labi- 
lità della giufiizia crifiiana ? 

R. 1. Sulla Scrittura . 2. Sull’efempio di tutti i 
Santi . 5. Sull’idea che tutti gli uomini hanno natu. 
*• ' ’ ■ , . . tal- 



i74 della penitenza. * 

talmente di una vera giuftizia i 4. Sulla natura ftefla 
di una vera giuftizia. 

D. Recatemi qualche fello della Scrittura * il qua- 
le provi che la giuftizia è ordinariamente ftabilé e du- 
revole . 

R. La Scrittura ci rapprefentà la grazia della giu- 
ftificazione come un’ alleanza durevole ed eternai di Dio 
coll’ uomo , e dell’ uomo con Dio . Or niente e piu 
oppofto a quell’idea,- quanto un’alternativa di giufti- 
zià e di peccato , di maniera che uri uomo oggi fia 
di Dio e domani del demonio . 

D. Che dice ancora la Scrittura à quello pro- 
poftto ì , 

R. Ella c’infegnà che il carattere dell’uomo Tan- 
to , cioè dell’ uomo giufto y è di Jreftar fermo nella 
fapienza , a guil’a del. fole rie! fuo lume : e che al 
contràrio il caràttere dell’iriferifato è di cangiarli co- 
me la luna ( a ) . Dice in oltre che' il fentìere de'giu- 
fii è conte uri lume rifplendente che fi avanza , e crefce 
fino al giorno perfetto [ b~\, vale a dire ,• che il giufto 
fa progredì nella giuftizia fin tanto che pervenga al 
gran giorno dell’ eterniti .■ Zlaccarià Padre di S. Gio 
van Battifta dice ancora nel Cantico Bertedi&us , che 
la Chiefà recita ogni giorno nell’ uffizio alle Laudi , 
che Dio ha gi -irato ad Àbramo riofiro padre , che ci fa- 
rebbe queJLi grazia ,■ che e [fendo liberati dalle mani de' 
riojlri nemici , lo feriiiremmo fenza timore , camminanti 0 
dinanzi a lui nella faritit à t nella giufiizia tutti i giara 
ni di rtofln i vita ( r )' . ... . . 

D. In che modo l’efempio de’ Santi prova edere la ( 
giuftizia cornunerriente ftabile? 

Ri Lo prova , perchè tutti i Santi perfevèrarono' 
collantemente nella giuftizia Se alcuni di loro cadde- 
ro 

(a) Eccl. XXVII. IJ. Homo fanSfus in f apienti 0 
manet fi cut Sol : nam JìuJtus ficut Luna mutatura 

(b) Prov. IV. 18 . Juflorum / entità quafi lux fplen- 
dens , procedit Ór crefcit ufque ad perfe&am diem . 

(c) Lue. I. 2$. Jusjurandum , quod juravit ad 
Abraham Patnm nuftrum , daturum fe nobis ; ut fine ti- 
ntore de manu inimicorunf mflrorum liberati , ferviamus 
illi , in fanBitate f & jufli tiri corami ip/o errmib.it- dio '-e 
bue no finì t 
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ró in colpe mortali , quefle cadute furori rariflìme , e 
ferviamo , per un efferto della mifericprdia" dì Dio, A 
renderli in apprettò più umili e più vigilanti . 

D. E’ egli quella 1 ’ idea che hanno comunemente 
gli uomini della giuttizia .? 

R. Quantunque là maggior parte fiari ciechi foprà 
.di loro fletti y nulla di meho quella b l’idea che tutti 
hanno di un uomo gioito ,• quando fi tratta di altri . 
Non fi riguarda come fobrio e temperante un uomo, 
il quale di tempo in tempo fi abbandona all’ eccello 
del bere e del mangiare i nb come incorrotto dn giu- 
dice che talvolta latciafi guadagnar da’ regali , o da al- 
tri umani rifpetti ; nb come fedele un fervitore , il 
quale a quando a quando commette delle infedeltà; nb 
come callo un uomo , il quale di tanto in tanto fi dà 
al vizio oppofld , 

D. In cne confitte la giuftizia.crittiana ? 

R. Nel regno della carità, per via della quale fi 
arsa Dio con un amore che fuperà ogni altro amo- 
re; 

D. Perchè avete detto , che (a natura della giuttizia 
prova, che comunemente b {labile? 

R« Perchè tutti gli amori dominanti fonò ordina- 
riamente (labili ; per efempio , un avaro non b avaro’ 
Oggir e liberale domani: lo tteffo b delle altre paffìo- 
nf dominanti. Per la qual .cofa elferidò la giufttziacri 
Iliana un' arrlor dominante di Dio e della fud legge f 
rie fiegue che b '{labile e durevole . 

D. Quella giuttizia è ella egualmente ttabile in tut- 
ti i giudi? * 

R. Ella lo b più , o menò , à proporzione che étti 
fono più o meri giudi : e quello b un forte motivo 
di crefeere e di fortificarli maggiormente nella giutti- 
zja: ma ogni vera giuttizia , tòllo che viene a fla- 
bilirfi nel cuore * ha fempre un certo grado' di (labi- 
D. Le ricadute nel peccato' mortale fono elleno fertì- 
pré una pròva che non fi b ricuperata là giuttizia coll' 
aflòluziorie ! • 

R. Non fono fempre una prova' certa, ma fle dan- 
no ordinariamenre un fortittìmo fofpetro , fòpratuttO 
quando fieguoncr non molto dòpo P afToluziorfe.- 
D, Perchè riguardate le ricadute mortali che feguorf 

$» 
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sì d’appreffo raffoluzione , come grandi congetture 
che fia fiata malamente ricevuta? 

R. Gesù Crifto fteffo ce l’ infogna , paragonando quei 
che non fono fedeli ad offervare la fua legge , ad uomi- 
ni infenfati, i quali edificano la loro cofa full a f abbi a , 
il cui edifizio è f ubilo rovef ciato da' venti e- dalle inon- 
dazioni ( a ) . Iddio fi ferve di un fomigiiante parago- 
ne nel Profeta Ezecchiello parlando de’ fallì profeti " 
che feducevano il fuo popolo , e gli annunziavano la 
pace quando non vi era la pace.- Dì a coloro che into- 
nacano il muro fenza’calce, che ben tofio cadrà , quando 
•verrà una forte pioggia ; e quando avverrà cbe farà ca- 
duta la muraglia , non vi fi dirà egli : dov' è l' intona- 
catura colla quale l'avete coperta (b) ì Finalmente i 
Padri e i Dottori della Chiefa infegnano tutti unani- 
mamente , che la vera penitenza confitte in piagnere i 
peccati paffuti , e in non commettere per l' avvenire ciò 
di cbe fi abbia a piànger di nuovo . Tutto ciò pro- 
va., che coloro i quali dopo 1’ affoluzione ricado- 
no ne’ peccati mortali , fono comunemente falli pe- 
nitenti . 

D. Da ciò che dite fembra doverfi conchiudere che 
il numero de’ veri penitenti è affai riflretto ; giacchò 
fi fcorge la maggior parte de’ peccatori ricadere ne’ lo- 
ro peccati dopo l’afToluzione . 

R. La confegnehza ò giuda . Così S. Ambrogio di- 
chiara , che avea ritrovato ' maggior numero di criflianè 
che aveano confervata l' innocenza battefimale , che di 
quelli che l ' aveffcro riparata con una convenevole peni- 
tenza . Molti altri Padri dicono, che la vera peniten- 
za 

(a) Matth. II. 26. Omnis qui audit verba mea- 
hòc , & non facit ea , fimilis erit viro fluito , qui <edi- 
ficavit domum fuam fuper arenam , 0 “ àefeendit pluvia y 
& venerunt flumina , & fiaverunt venti , & irrue- 
runt in domum ili am , & cccidit , & fuit mina ili tue 
magna . 

( b) Ezech. XIII. 11. Die ad eos , qui liniunt ah - 
fque temperatura , quod cafurus fit : erit enim imber 
inundans , & dabo lapidee pnegrandes defuper irniente ! , 
& ventum procella diffipantem : fiquidem ecce cccidit pa- 
rie! ; numquid non dicetur vobis ; ubi efl li tura , quam 
liniflis l 
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za è molto rara . E ’l fecondo Concilio Lateranefe 
aflìcura , che una delle cofe che turbano maggiormen- 
te la Chiefa , è la moltitudine delle falfe penitenze , 
e comanda a’facerdoti di non foftrire che per le fal- 
fe penitenze, le anime Jìano ingannate e Jìrajcinate nell' 
inferno . 

D. Mi potrete provare quella dottrina col fanto 
Vangelo ? 

R. Gesù Criflo la infinua chiarilTimamente x ripeten- 
do molte volte: Sono molti i chiamati , e pochi gli e- 
letti . Il numero degli eletti è riftrettiUìmo : onde ne 
fiegue efler pochilfimi i veri penitenti . 

D. Che bifogna egli conchiudere da quelle verità? • 

R. Che per ricevere con frutto il facramento del- 
la penitenza , bifogna edere convertito , che uno non 
ha a crederfi veramente convertito , fe non quando h 
già flabilito nell’odio del peccato e in una nuova vi- 
ta ; per aver luogo a fperare che perfevererà fino al- 
la morte. 



CAPO SESTO. 


DELL EUCARISTIA. 


* * *4# ***iì-****#*4*4*. 

*« ****«*.** 44 * 4 *.** 


§. L 

Diverji nomi deli ’ lucarijli a . 

É). C<HE cofa lignifica la parola Eucarifiia? 

R. Eucarifiia è una parola greca, che lignifica ren- 
dimento' di grazie . Quello facramento viene così ap- 
pellato : i. Perchè Gesù Crifio’ prima d’iftituirlo , 
rendè grazie al Padre, e là Chiefa fa là mecfefima co- 
fa prima di confecrare i z. Perchè quello Sacramento 
è un compendio e una commemorazione di tutt’ i be- 
nefizi che Dio compartì agli uomini per mezzo di * 
Gesù Crifio ; e per conseguenza eiìge da noi una ri- 
conofcenza particolare. 

D. Che altri nomi ha l’ Eucarifiia ? 

R. Chianiafi in oltre il Santifiìmo Sacramento , il 
Sacramento dell’ altare, i facri mifieri', la fantà ofiiay 
il viatico, il parte del cielo , il pane degli Angioli , 
il pane de’ figliuoli. 

D. Perchè mai l’ Eucarifiia chiamafi Santijfimo Sa- 
cramento ? 

R. Perchè tra’ facramenti è il più augufio e il più 
fanto . 

D. Perchè dicefi Sacramento dell' altare! 

R. Perchè fi confacra full’ altare, ed indi fi difiribui- 
fce a’ fedeli . 

D. Perchè denominanti facri mifìerj . 

R. Perchè Gesù Crifio vi è velato e nafcofio in' 
ima maniera' incomprenfibile e maravigliofa. 

D. Perchè fi chiama la fanta ojìia ? 

R. Un’ofiia è una vittima meflà a morte in' onor 

di 


Digitized by Google 


...... PARTE II. CAPO FI. iry 

di Dio e per Pefpiazione de’ peccati ; l’EucarifliadurW 
que è chiariiata la faintrt odia , perchè contiene Gestì 
Grillo immolato! falla croce, per efpiare i peccati de- 
gli uomini. 

D. Perchè appellali viatico } , . . , 

R. Il viatico e una proviftòne di cibi di cui fi pre- 
munifce un viaggiatore pel corfo del fuo viaggio . L’ 
Eucafifiia vien cniamara inatico , perchè ci fofliene c 
ci fortifica nel viaggio di quella vita . 

D. Siamo noi dunque viaggiatori? . . . 

R. Noi fiamd fnlla rerra come Itranieri ed in un 
luogo di' efilio . 'Dobbiamo jnceflantemente incammi. 
narri vèrfo il cielo nollra patria , co’noftri alièni e 
colle nofire azioni; e per nudrirci nel corfo del nollro 
viaggio?, ci è darai P Éucariflra . . , 

. D. Non è ella dunque chiamata viatico foltanto' 
riguardo agl’infermi? 

R. Ella è anche il viatico" de’crifliani che fono fa- 
rti ; perchè è dellinara a dar loro forze per cammina- 
re nelle, vie della gi uflizia j t e peruendere con ardore 
verfd il cielo .* . .... 

D.. Perche mai PEucarillia è chiamata il pane del 
cielo ? .... , • . y , t > 

, R. Perchè contiene Gesù Criflo che è difcefo dal 
cielo facendofi uomo e che febbrile feduto in. cielo 
alla delira del Padre , difcende nondimeno fall’ altare 
-per farfi quivi prefenre. 

D.- Perchè chiamali pane degli Angioli ? , 

R. Perchè fiamo nudriti di Gesù Criflo" , il quale 
per la fua divinità è il nudrimenro e la felicità degli 
Angioli . 

D. Perchè vien detta il pane de' figliuoli} 

Ri. Perchè bifogna efier figliuolo di Dio per rice- 
verla degnamente ; , , , _ -, 

17. Donde viene che fi danno tanti nomi all’ Euca- 
riflia ? 

R. A cagione dell’eccellenza fua , la quale non pub 
efprimerfi con un folo nome. . . 

, D. Come chiamali il partecipare del Sacramento 
dell’ Eucarillia ? 

R. Chiamali Comunione, olfia la fanta Comunio- 
ne . 

D. Perchè chiamali Comunione? 

M x R. Per- 
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R. Perché il Sacramento dell’ Eucariftia unifce i fe- 
deli con Gesù Crifto e gli unifce altresì tra loro. 

D. In quante maniere fi ha a confiderare 1 ’ Eucari- 
flia? 

R. Halli a confiderare in due maniere ; cio^ come 
Sacramento, e come Sagrifizio. 
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SEZIONE PRIMA. 

dell’ eucaristia considerata come 

SACRAMENTO . 

«A»**»***»**»»*»» 

A***************** 

I §• I. 

• , . 

Delia promejfa e dell ’ ìjìituzione dell ' 

Eucarijìia . • 


U V^HE cofa ò il facramento dell’ Eucarifiia ? 

R. E’ un facramento , il quale contiene realmente 
ed in verità il corpo, il fangue, 1* anima , e la divi- 
nità di noftro Signor Gesù Crifto , fotto le fpezie o 
apparenze del pane e del vino . 

p. Quante cofe fi difiinguono nell’ Eucarifiia ? 

. R. Due ; una che fi Vede , e l’ altra che e nqfcofia 
e non ^ veduta dai fenfi . 

D. Che cofa ò ciò che fi vede nell’ Eucariflia ? 

R. Ciò che fi vede , fono le apparenze del pane e 
del vino. 

D. E che cofa è ciò che non fi vede nell’ Eucari- 
fiia? 

R. E’ Gesù Crifto ftefio , Gesù Criflo intiero , il 
fno corpo , il fuo fangue , la fua anima , la fua di- 
vinità . ; 

D. Non fi vede dunque Gesù C rifio nell’ Eucari- 
. dia > 

• R. Non fi vede cogli occhi del corpo ; ma fi dee 
credere con una fede ferma che v’ ò realmente pre- 
fente . 

D. Si parla egli di cjuefto facramento nel Vangelo? 

R. Se ne parla principalmente in due occafioni ; i. 
Nella promefla che Crifio ne fece, e che ò riferita nel 
capo fefio ;del Vangelo di S. Giovanni. 2 . Allorché 
egli lo ifiiruì. 

M } D. In 
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D. In che termini è concepita la promefTa? 

R. Dopo che il Sajvatofe ebbe «letto a’ Giudei : Io 
fono il pane vivo che fono difeefo dal cielo , promife P 
Eucariflia in quelli termini : Il pane che io darò , è la 
mia carne pbe darò per la vita del mondo ( a ) . 

D. In che tempo Criftp illjtuì quello facramento? 

R. Il Giovedì antecedente alla Tua morte, dopo eh’ 
ebbe fatta co’ fuoi difcepoli la cena. Allora fu, che , 
fecondo che riferifcQno i Santi Evangelirti , eflendp fi- 
gli alla menfa co’ Tuoi Apolidi , prefe il pane , e do- 
po d’aver fendute le grazie al Padre , beneditelo , lo 
fpezzò ; p lo diede a’ fuoi difcepoli , dicendo loro ; 
Prendete e mangiate , quejlo è il mio corpo , che farà 
( o ) che p dato per voi . Fate quejìnin mia memoria . 
Prefe indi il calice , e dopo aver di nuovo ringrazia- 
to il Padre, lo benedite, e Io diede a’ fuoi difcepoli, 

, dicendo loro : Prendete e bevetene tutti , perchè quejlo 
• è il mio fanone della nuova ed eterna alleanza , thè 
farà ( o ) che è Jparfo per voi , e per molti per la 
remijfione de’ peccati . Fate quello in mia memoria 

D. Qual fu l’etetto di quelle parole? 

R. Elleno operarono "ìnvifibilmenre un gran mira- 
colo . II pane fi cangiò in corpo di Gesù Crifto ^ 
e ’} vino che pia nel calice , cangioti ilei fuo fan- 
fi 0 ? t 

D. Quello miracolo fi operò fote una fola volta? 

R. Si opera ancora pgrii dì nel fanto facrifizio del- 
la Meta . ' 

D. Che prova ne avete? 

R. Gesù Criflo diede a’ fuoi sportoli, e in perfona 
loro a’ Vefcovi e a’Sacerdoti lor fuccetori, la potetti 
fii fare fino alla fine de’ fecoli ciò che egli avea fatto, 
«ficendo loro : Fate quejlo in mia memoria . 

D. Che fenfo hanno quelle parole? 

R. Han quello fenfo: Io' vi do la potetti di fare in 

per- 

(a) Joann. VI. 15. Ego fum fanis vrvus , qui de 
calo defeendi .... Partir quem ego dabo , caro mea ejì 
prò mundi vita . 

'(b) Matth. XXVI. ai. Marc. XIV.- 20. -Lue. XXII. 
if. Jean.' XIII. 18. 
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perpetuo quel che io fo: benedite in mio n«me. il pa- 
ne e il vino ; dite le medefime parole che io ho det- 
te ; e quelle parole che voi pronunzierete in n)io no- 
me, avranno nella voflra bocca la medelìma virtù che 
hanno nella mia j Ogni volta che celebrerete quello 
mifero , ricordatevi di me e di ciò che feci per 
voi . 

E. In qual tempo della fanta Mefla li opera quello 
miracolaia cangiamento? 

R. Si opera nel momento della confecrazione, quan- 
do il facerdote dice in nome di Crillo .• J Queflo è il 
mi» corpo : qucjìo è il mio [angue . Che però in quel 
momento il facerdote , dopo d’aver adorato il facra- 
jrento, lo alza in alto, e i fedeli fi prollrano ad a- 
dorar Gesù Crillo che fi rende prefente , e che rifiede 
fatto le apparenze del pane e del vino . 

§< I I. 

J Ori pane e del vino mifchiato coll' aequa, 
che fono la materia del facramento 
dell' Eucarifiia , 

P Con che fi confacra l’ Eucarifiia ? 

R. Si confacra col pane di frumento , e col vino 
mifchiato con un pò di acqua, perchè così Gesù Cri- 
llo Io ifiituì . 

' P- Di fi 1 » 1 pane fi fervi egli nell’ illiruzione dell’Eu- 
cmftia ? 

R. Si fervi di pane azzimo, vale a dir , fenza Iie- 
, vito , 

D. Come fappiam noi , che Gesù Crillo ha confi- 
nato con pane azzimo f 

R. Lo raccogliamo dall’ aver Gesù Crillo illituitol’ 
Eucarifiia dopo la cena dell’ Agnello Pafcale , quando 
la feda degù Azzimi era già incominciata . Ora per 
tutti ì fette giorni che durava la folennità della Paf- 
qua , era divietato a’ Giudei di mangiare , ed anco di 
avere nelle lor cafe altro pane , fuorché il pane azzi' 
mo ; la qual legge non fi può dubitare che Gesù Cri- 
fio non 1 abbia efattanaente oflervata infieme co’ fuoi 

M 4 di- 
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difcepoli • Con ragione adunque fi crede aver Gesù 
Crifio confacrata i’ Eucarifiia con pane azzimo . 

D. Ha egli comandato di confacrar folamente coll’ 
azzimo? 

R» Gesù Crifio lafcib alla Tua Chiefa la libertà di 
fervirfi ugualmente ai fermentato che di azzimo . La 
Chiefa Greca confacra col fermentato: la Latina fi va- 
le dell’azzimo. Coll’uno e coll’altro fi confacra Tut- 
tavia validamente. 

D. Qual’ è la regola che devefi in quello orterva- 
re ? 

R. I facerdotl debbono uniformarli all’ ufo ddla 
Chiefa in cui fono : quindi i facerdoti della Chida 
Greca debbono fervirfi del pane fermentato ; e i lat- 
ni dell’azzimo. 

D. Come fappiamo che nel calice col quale confa* 
crb Gesù Crifio, vi forte vino mifchiato coll’acqua ? 

R. Lo fappiamo dalla tradizione affettata aa’ pi‘t 
antichi Padri , e per la pratica collante della Chiefi, 
la quale ha fempre' metto vino ed acqua nel calice. 

D. Perchè Gesù Crifto ha egli fcielro il pane e il 
vino per materia dell’ Eucarifiia? 

R. Perchè ettendo il pane e il vino il nutrimento 
ordinario de’ nofiri corpi , fono etti più dì ogni al- 
tra materia proprj a rapprefenrare l’effetto di quttto 
làcramento , che è di nudrire fpiritualmente le anime 
nottre. 

$. IH* 

Prove della p refenda reale di Gesù Crifio 
ì teli' Eucarifiia . 

d. In che confitte la lede della Chiefa riguardo al* 
■Eucarifiia? ■ . 

R. Ella confitte in credere fermamente due verità. 

D. Qual è la prima? 

R. La prima è , che dopo la confaerazione , Gesù 
Crifio fi ritrova realmente prefente nell’ Eucarifiia , e 
non femplicemente in figura . 

D. Che certezza abbiamo noi che Gesù Crifio lia 
realmente prefente nell’ Eucarifiia? 
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R. Ne damo alficurati: i. Dalla promeffa gii rife- 
rita ch’egli fece di darci quello facramento . 2. Dalle 
parole {ielle dell’ ifliruzione 5. Dalla credenza perpe- 
tua della Chiefa dagli Apofloli fino a noi . 4. Dal 
conlènfo delle Sette medefime che già da molti fecoli 
fono leparate dalla Chicli Romana . 

D. Efponeremi in qual guifa dalla promefTa fatta da 
CriHo intorno all’ EucariHia , fi mofiri che egli vi fia 
realmente prefente? 

R. Gesù Crifto promettendo queft’augufio facramem 
to , non dilfe che darebbe una figura del fuo corpo ; 
ma che darebbe il fuo corpo medefimo , quello fielio 
corpo che dovea dare alla morte .• IL pane , die* egli , 
che io vi darò , è la mia carne che io darò per la vita 
del mondo ( a ) . 

. D. Quelle parole furon elleno prefe letteralmente da 
quei che le afcoltarono ? 

R. Furono prefe talmente alla lettera , che 1 Giu- 
dei ne mormorarono dicendo [b] : Come potrà cojlui 
darci a mangiare la fua carne ? Molti de’ Tuoi difeepo- 
li fiefli fe ne fcandalizzarono , e differo f c ] : J Quefle 
parole fono molto dure , chi può afcoltarle ? Ma Gesù 
Grillo ben lungi dal rifpondere , che le fue parole non 
doveano elfer prefe letteralmente , come avrebbe fatto 
indubitatamente fe avelfe voluto parlare di una fem- 
plice figura del fuo corpo ; egli infitte di bel nuovo , 
ed eziandio con maggior forza fu quello che avea det- 
to , aggiugnendo : In Verità in verità io vi dico , fe 
voi non mangerete la carne del Figliuolo dell uomo , e 
fe non beverete il fuo fangue , noti avrete la vita in 
voi . Colui che mangia la mia carne , e bee il mio fan • 
gue , ha la vita eterna , ed io lo ri Juf citerò nell 1 ultime 
giorno: perche la mia carne è veramente cibo , e V mio 
fangue è veramente bevanda. Quegli che mangia la mia 
carne, e bee il mio fangue , dimora in me , e io dimoro , 

in 

(a) Joan. VI. 52. Panie, quetn ego dabo , caromea 
ejì prò mundi vita . 

(b) Ibid. 43. Quomodo potcjl hic nobis carnem fuam 
dare ad manducandum * 

• (c) Ibid. 54. Durtts efi hic fermo , & qui: potejl 

a im audire f 
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in lui , , , , Queflo vi Jcandahzza ? Che direte dunque , 

fe vedrete il Figliuol dell ’ uomo falirfene dove era pri » 

■ 4 r 

D. Quale è il fenfo di quell’ ultime parole ? 

R. Effe lignificano; fe ora che fono ancor fullater. 
ra , avete difficoltà a credere che io vi darò la mia 
carne a mangiare ; che difficoltà non avrete a creder» 
lo , allorachè farò falito al cielo ? Quelle parole fono 
una novella prova delle prefenza reale di Gesù Criflo 
nell’ Eucarillia ; perchè le fi trattali di mangiare U 
fua carne folo in figura e per mezzo della fede , la 
fua (alita al cielo non farebbe una nuova difficoltà .* 
laddove efìèndo egli falito al cielo , è più difficile il 
credere che realmente poi mangiamo fulla terra la fua 
carne , 

D. Gli Apolidi credettero eglino che Gesù Crilla 
darebbe loro a mangiar realmente la fua carne ? 

R, Avendogli interrogati, fe effi pure voleano par» 
tirfi , S. Pietro prefe a parlare in nome di tutti , e 
gli dille : Signore , dove onderemo ì Yoi avete le parole 
di vita eterna (b), Così quantunque gli Apolidi non 
avellerò coinprefo quello miflero ; pure credettero ful- 
la parola di Grillo , che darebbe loro realmente la fua 
carne a mangiare , e a bere il fuo (angue . 

D. Mollatemi ora quella reai prelenza dalle parole, 
dell’ ifiitutore dell’ Eucarillia ? 

R. Elleno fono sì chiare che nulla più . Gesù Cri- 
Ilo non dille : quello è figura del mio corpo ; ma dif- 
fe aleutamente : Queflo è il mio corpo : queflo è il fniq 

fan- 

( a ) Ibid. 54. Amen amen dico vobis , nifi mandu . 
C averitis carnem Filii hominis , & biberitis ejus f, angui - 
nem , non habebitis vitam in vobis ; qui manducat meam 
Carnem , & bibit meum /angui nem , kabet vitam a ter- 
nam , & ego refufeitabo eum in novijpmo die ; caro e- 
nim mea vere efl cibus , & J'anguis meus vere efl po- 
tus : qui manducat meam cameni , & bibit meum fan- 
guinem , in me manet, & ego in ilio.,,. Hoc vosfean- 
dalizat ? Si ergo videritis Filium hominis afeendentem 
ubi erat prius ? • - 

[b] Ibid. I9. Domine , ad quem Humus ?" verba ■bit a. 
atem<e habes . 
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/angue . La prefenza reale non può ettete e (pretta in 
termini più precifi . Quindi l' eresiarca Luterp confel- 
fa, che avendo fatti tutti gli sforzi per negare la reai 
prefenza , le parole fuddette lo ttrignevano di tal ma- 
niera che non potea refiftere alla loro evidenza . 

D. Non fi pofTpn elleno intendere in un fenfo fir 
aurato , come quell’ altre ; la femenza è la parola dj 
Dio? \ 

R. Una /ìmile interpretazione non può reggere . L* 
ittituzione dell’ Eucarjfiia e propriamente il tefiamento 
di Gesù (Grido :• è una ittituzione di un facramento .* 
’ ò un comando che diede a’ fuoi Apottoli , e in perfe- 
tta loro a’ lor fuccettori , Ora in limili cirqoftanze fi 
parla chiaramente e fenza figura , Di più nella cena 
medefima , nella quale il Signore ittituì l’Eucarittia , 
ditte a’ fuoi Apottoli , che d’ indi in poi non parlerete 
Jte loro più in parabole , ma (coprirebbe loro chiara- 
mente , come a’ fuoi amici , tuttociò che avea impa- 
rato da fuo padre . E’ dunque un andare contro la 
formale 'intenzione di lui l’ intendere quelle parole ; 
Queflo è il mio corfo , in un fenfo figurato , pome fan-r 
po i Caivinitti, • " A . 

D. Che intendete col- dire, che la prefenza reale di 
Gesù Cfifto nelj’ Eucarittia i provata dalla credenza 
perpetua di tutta }a Chiefa? 

R. Intendo che la Chiefa ha fempre profettato di 
credere quello dogma dagli Apottoli fino a noi. Tut- 
ti i fanti Padri ne parlano con egual chiarezza eh? 
noi . 

D, Che intendete voi pel confenfe di tutte le Sette 
feparate da lungo tempo dalla Chiefa ? 

R. Intendo che tutte le Sette feparate dalla Chiefa 
Romana da più di mille e dugent’ anni , eccettuati i 
foli Caivinitti, convengono colla Chiefa cattolica nelt 
la credenza di quello miftero . Quello fatto ò collante 
dalle anellazioni autentiche che ne diedero verfo la fir 
ne del feco| pattato. 

D. Che conchiudete da fiffattp confenfe ? 

R. Ne cpnchiudo che tutta la Chiefa credeva 'il 
dogma della prefenza reale di Gesù Grillo nell’Euca- 
riltia fin dai primi fecoli , e molto tempo avanti che 
quelle federi eretiche, e feif maliche fi fottero feparate 
palla Chiefa ; che quella fu quindi fempre la fuq 

fe- 

/ 
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fede , alla quale non fi può fenza empietà contrad- 
dire . 

D. II corpo di Gesù Crifio nell’ Eucariflia è egli 
il medefimo di quello che fu porto in croce e che è 
ora nel cielo? 

R. E’ quel detto , perchè Gesù Crirto ha un fo- 
lo corpo, che fu formato nel feno della SS. 
Vergine , che mori in croce , ed è ora gloriofo . 
Di più Gesù Crirto ifliruendo l’Eucarirtia , non ditte 
folamente : Quejìo è il mio corj o : qi<cjìo è il mio fan- 
gue -, ma ditte: quejìo è il mio corpo , che farà dato per 
voi : quejìo è il mio /angue , che farà /par fo par voi . 

§. I V. 

Della Tranfojìanziazioxe . 


D. C^Ual’ è la feconda verità che fa d ’ uopo crede- 
re intorno all’ Eucariftia? 

R. E’ che per mezzo delta confacrazione il pane 
ed il vino fi cangiano nel corpo e nel fangue di Ge- 
sù Crirto. 

D. Non v’ ha più dunque nè pane nè vino full’ al- 
tare dopo la confacrazione? 

R. Altro allora non v’è, che il corpo e il fangue 
di Gesù Crirto , nafcorto fotto le apparenze o fpezie 
del pane e del vino . 

D. Che intendete per le fpezie del pane e del 
vino ? 

R. Ciò die apparifee a’nortri fenfi , come il colo-, 
re , la figura , e ’l gurto del pane e del vino . 

D. Ciò che noi veggiamo , non è egli dunque più 
nè pane nè vino? • ' 

R. Non v’è più altro che le apparenze. 

D. Perchè vi rimangono querte apparenze , non ef- 
fendoci più nè pane, nè vino? 

R. Ella vi rimangono per efercizio della nortra fe- 
dfc concio^ìachè fe elleno fvanittero , e fenfibilmente 
fi vedetttro il divin corpo e fangue , non crederem- 
mo piti un sì porrentofo miftero affidati alla fola pa- 
rola del Salvatore , ma alla teftimonianza de’ nortri 
fenfi . : 

D. Che 

V 
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D. Che diventa la fofianza del pane e del vino ? 

R. La fofianza del pane fi cangia nella fofianza del 
torpo di Gesù Crifio , e la fofianza del vino nella fo- 
fianza del fuo fangue. 

D. Come fi chiama un tal cangiamento? 

R. Chiamali tranfofianziazione : cioè cangiamento di 
una fofianza in un’ altra. 

D. Come fi opera egli quello cangiamento? 

R. Si opera mediante la virtù onnipotente delle pa- 
role di Crifio dal lacerdote pronunziate in fuo nome , 
che fono per rapporto al pane: Qurjìo è il mio corpo ; 
e per rapporto al vino: Quejìo è il mio fangue. Que- 
lle parole precedute dal racconto di ciò che fece Gesù 
Crifio, e pronunziate in fuo nome e colla fua auto- 
rità , cangiano il pane nel fuo corpo e il vino nel fuo 
fangue . 

D. Non fi può egli dire , che il pane e il vino fuf- 
fifiono dopo la confacrazione inficine col corpo e col 
fangue ? 

R. Sarebbe ciò un errore . Deefi credere e confefla- 
re con tutta la Chiefa, che non vi rimane più nè 
pane nè vino , è che nell’ Eucariftia vi è il folo Ge- 
sù Crifio. 

D. Come lo Tappiamo ? 

R. Lo Tappiamo dalla Scrittura e dalla tradizione . 
E auanto alla Scrittura , il Figliuolo di Dio iftituen- 
do 1’ E ucarifiia non dille già , qui , 0 in quejìo , o con 
quejìo Jla il mio corpo ; ma dille : quejìo è il mio corpo: 
il che lignifica che ciò che egli prefentava a’ Tuoi Apo- 
ftoli, non era più pane; ma il luo corpo; e che quin- 
di il pane era in quello cangiato . Quanto poi alla tra- 
dizione , i Padri della Chiefa fi unifcono aa infegnare, 
che dopo la confécrazione non vi ha più nè pane nè 
vino , quantunque fe ne veggano le apparenze'; ma che 
fono cangiati nel corpo e nel fangue di Gesù Crifio . 
Efli paragonano quello cangiamento a quello che egli 
operò dell’acqua in vino nelle nozze di Cana , 'e agli 
altri cangiamenti miracolofi rapportati nella Scrittura . 
Oflervano in oltre edere ugualmente facile aGesùCri- 
llo il cangiare , per mezzo della ,fua parola , il pane 
nel fuo corpo e ’f vino nel fuo fangue , come fu a lui 
{arile il produrre colla {Iella fua parola tutte le cofe 
dal nulla . 

D. La 
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La Scrittura e i Padri ir fervori eglino del ter- 


inine di tranfoflànzidziode ? 

R. Veramente un ral vocabolo non fi ritroya nella* 
Scrittura n'e nella maggior parte de 1 Padri ; ma non 
efprime fe non fe la dottrina contenuta nell* una - , e 
collantemente infegnata dagli altri . Perciò il Concilio" 
di Trento, cort tutta; ragione l’ adoperò ,■ ad efprimere 
la fede, della Chiefa contro l’errore de’ Luterani ; fic- 
Coma il Conciliò Nicenò avea ufatò il termine di C«n- 
fojì.tnzialé, per efprimere l’ egualità delle tre Perfoné 
divine contro l’ erefia degli Ariani , . 

D. E’ egli potàbile che il corpo" di Gesù Cri Ilo fia 
nel tempo medefimo realmente prefente nel cielo e fui-, 
la terra? che fia net tempo delio in tutti i luoghi del 
mondo", ove fi co’nfacra l’ Enea ridia ? che fia tutto in- 
tiero in un picciolitàmo fpazio ? che le apparenze del 
pane e del vino fi veggano dagli occhi notài lenza che 
vi fia nò pane,- ne vino"?, 

R. Noi non comprendiamo come tutto ciò fi ope- 
ri , ficcome non comprendiamo, come le tre Perfone 
divine fiano un lolo Dio y nò gli altri mifterj che i 
Calvinità credono con efio no? j Ma" nor lappiamo che 
nulla è impotàbile a Dio; e noi crediamo rulla paro- 
la di Gesù Criflo il quale ò la (le fia verità , che egli 
ci amò a tal legno, da operare a favor nofiro mara- 
viglie che non potàamo comprendere. 

D. Or dal dogma della prefenza" reale e della tran- 
foflanziazione che ne feguitar egli.' 

R. Ne feguita. u Che quello facramento ò infini- 
tamente rifpctfabile . 2. Che bilogna rendere a Gesù 
Criflo in queflo facramento il fupremo culto di ado- 
razione, giuda" quede parole di ",S. Agodino: Ninno 
mangiala di lui carnea Je prima non T ba adorato (a) . 
g. Che fi può efporre V Eucariftiar alla venerazione 
de’ fedeli , portarla in procetàone y e renderle tut- 
ti gli omaggi che le vengon renduti nella Chiela Cat- 
tolica j * 


§. V. 

(a) Enarr. in Pf. XCVIII, num. 9. Nemo autem 
ili am carnem manducai, nifi privi adoraverit . 
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Gesù Criflo è tutto intiero fatto le fpezie del 
pane e del vino .- 


D. X 7l ha egli forfè il foló corpo di Gesù Cri. 

V fio fotro la fpezie del pane, e fotto la fpe- 
zie del vino il fuo folo (angue? 

R. Nò: egli e tutto intiero fotto ciafcuna delle due 
fpezie,- e tutto' intiero fotto ciafcuna parte di quelle 
medefime fpezie . 

D. Come potete ciò aderire ? Quando egli confacrò 
il parie dide femplicemente ; Quejìo è il mio corpo , e 
co'nfecrando il vino." Quejìo è il mio fangue . 

R. Quantunque in virtù delle parole della confes- 
sione non v’ abbia che il corpo fotto la fpezie de! 
pane , e, il fangue fotto la fpezie del vino / nulla di 
meno il corpo e il fangue norf poflbno edere feparati 
l’uno dall’altro, ne podòno tampoco* edere feparati dal- 
la fua anùria e dalla fua divinità . Onde è che fótto' 
la fpezie del parie , evvi il corpo unito al fuo farigue, 
alla fua anima,' e alla fua divinità; e fotto la fpezie 
defvino evvi il fangue unito al corpo, all’ ampia,- al- 
la divinità. 

. D. Perchè dite che il corpo e ’l fangue fono uniti 
alla divinità? , 

R. Perchè là divinità ^ unita infeparabilmenre , alla' 
umanità di Gesù Criflo e a' tutte le parti di queda fan- 
ta umanità, tafmentechè nella mòrte deffa del Reden- 
tore la fua divinità non fi feparò nè dal fqo còrpo, 
nè dal fuo fangue, nè dalla' lua anima.- 

D. Perchè dite che fotto le fpezie del pane, ol- 
tre il corpo , vi è il fangue e l’ anima : e fotto le fpe- 
zie del vino vi è, oltre il fangue, il corpo e l’ ani- 
ma? 

R. Perchè Gesù Criflo nella rifurrezione riunì Ip 
furi anima al corpo e al fangue di tal maniera ,. che 
norr podòno più edere feparati una dall’altro. Il cor- 
po poi' di' Gesù Criflo nell’Eucariflia è vivente" ed 
Animato , come lo è in cielo'. Or egli è certo- che un 
Còrpo vivente non può effere fenza fangue ed anima : 
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quindi dovunque trovafi il corpo di Crifto , dee e (fer- 
vi altresì il fangue e l’anima: e dove MI (angue, dee 
rirrovarfi anche l’anima e il corpo. 

D. Che intendere col dire che Gesù Criflo é tutto 
intiero fotto ciafcuna parte delle fpezie? 

R. Intendo che la minima particella fenfibile delle 
fpezie del pane e del vino, Io contiene tutto intero. 
Onde quando fi divide la fpezie del pane o la fpezie 
del vino , fi dividono le fole fpezie : e Gesù Crifto 
rimane tutto intero fotto ciafcuna delle parti divife 
delle fpezie. f 

D. Ricevefi dunque ugualmente, odia che un fi co- 
munichi fotto una fpezie più grande , o fotto una fpe- 
zie più picciola? 

R. Si riceve ne più né meno . Per picciola che fu 
la fpezie colla eguale un fi comunica , è fempre Gesù 
Crina tutto intiero che fi riceve . 

§. V I. 

s 

Della Comunione fotto le due fpezie. 

x 

D. C^Uei che fi comunicano fotto la fola fpezie 
del pane, ricevon eglino lo flelfo che fe’fi 
comunicaffero fotto le due fpezie? 

R. Ricevono lo (le(To affatto ; poiché Gesù Criflo 
come s’é detto, é tutto intero fotto amendue le fpe- 
zie . 

D. Qual é intorno a ciò l’ufo della Chiefa? 

R. Anticamente i fedeli fi comunicavano d’ ordinario 
fotto le due fpezie. Dopo d’aver ricevuta la , fpezie 
del pane , il diacono portava il calice , e prefentava la 
fpezie del vino, che in alcune chiefe prendevafi con 
una cannuccia d’ argento , acciocché non fi verfafle ri 
fangue. Ma ficcome era imponibile di prevenire que- 
llo accidente , e che d’ altra parte i fedeli erano per- 
fuafi , che ricevevano egualmente Gesù Crifto tutto in- 
tiero , comunicandofi fotto una o due fpezie; il co- 
llume di comunicare fotto la fpezie del vino, pel ri- 
fpetto che fi avea al fangue preziofo di Gesù Criflo 
venne infenfibilmente celiando; di modo che nel feco- 

lo 
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Io quartodecirrto l’ antico cofiume era ito predo che 
in difillo . 

D. Che avvenne egli verfo quel tempo? 

R., Alcuni eretici nella Boemia prefero altamente a 
condannare la comunione fotto una fola fpezie, di- 
chiarandola un errore . Li torbidi fufcirati da quegli 
eretici diedero occafione a un decreto del Concilio ge- 
nerale di Coftanza dell’anno mille quattrocento quin-: 
dici, il quale decife, che il coflume di comunicarli 
l'otto la loia fpezie del pane, elfendoli introdotto per 
buone ragioni, non fi dovea condannare ; ma con- 
fiderare come una fpezie di legge , che non è lecito 
rigettare o cangiare, fenza la permilTione di tutta la 
Chiefa . 

D. Non ordinò egli Gesù Crifio a’ fuoi Apofioli 
di^ber tutti nel calice , dicendo loro : Bevetene tutti ? 

R. Quello comando non fu indirizzato che ai foli 
Apolidi, i quali erano aUora feco lui alla menfa, e 
in fatti bevettero tutti nel calice. Riguarda elTo an- 
che i facerdoti , i quali allorché oftérifcono i fanti 
mifterj , fono obbligati di comunicarfi fotto 1’ una e l 7 
altra fpezie per la perfezione e integrità del facrifizio ; 
ma P intenzione di Gesù Crifio non fu d’ ingiugnere 
a tutti i fedeli di comunicarfi fotto amendue le fpe- 
zie . 

D. Quando Gesù Crifio dille r Se non mungerete la 
carne del Figliuolo dell'uomo , e non bevercte il fuo [an- 
gue , non avrete la vita in voi ( a ) , parlava pure a 
tutti i fedeli. Or queftp parole non gli obbligan elle- 
no di comunicarfi fotto Puna e l’altra fpezie? 

R. Colle fuddette parole ingiunfe egli bensì a tutti 
i fedeli di nudrirfi del fuo corpo e del fuo fangue ; 
ma non già di comunicarfi fotto le due fpezie ; poi- 
ché ricevendo la fola fpezie del pane , fi riceve anche 
il fangue . 

D. Come fappiamo noi che l’intenzione di Crifio 
non fu di comandare con quelle parole la comunione 
fotto le due fpezie ? 

" Tomo li. N R. Lo 

(a) Joan. VI. <,4. Nifi manducavcritis carnem Fi- 
lii hominis , & biberitis cjus fanguinem , non habebitis 
vira ni in vobis . ' ' “ 
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R. Lo fappiam dal Vangelo medefimo e dalla Tra- 
dizione: imperocché nel medefimo difcorfo in cui egli 
Ordina di mangiare la fua carne e di bere il Tuo (an- 
gue, efprime molte volte la comunione eucaridica col 
folo termine di mangiare .Colui mi che mangia , die’ egli , 
vìveva per me ; e ancora : Colui che mangia cfuejlo pa- 
ne , vi v tra eternamente . Bada dunque , per ofl'ervare il 
precerto , di comunicarli folto la fpezie del pane . Al 
Vangelo s’uhifce la Tradizione; poiché la Chiefanon 
credette mai che fofle necedario a 5 femplici fedeli di co- 
muhicarfi dotto le due fpezie; e he’fecoli defli ne’ 
quali la comunione fotto le due fpezie era univerfal- 
mente in ufo, vi furono fempre delle circodartze j 
nelle quali alcuni comunicavano fotto una fola fpe- 
zie . 

D. Ditemi alcune di quede circodanze ? 

R. 1 . Gl’infermi, a’ quali portavafi l’Eucaridia * 
non la ricevevano fe non fotto la fpezie del pane i 
perché non vi fu mai l’ ufo di conservare la fpezie 
del vino . z. Si dava la comunione fotto la fola fpe- 
zie del vino a’ fanciulli che ancora lattavano, i quali 
non avrebbero potuto comunicarfi fotto la fpezie del 
pane , S. Cipriano rapporta molti fatti accaduti a’ tem- 
pi fuoi e fotto i fuoi occhi , che aftedano qued 1 ufo i 

Ne’ tempi delle perfecuzioni fi dava l’Eucaridià ai 
fedeli affinché la portaffero feco , e potefierfi comu- 
nicare nelle lor Cade ; gli uomini la ricevevano nelle 
lor mani , e le donne prefenravano un velo o un pan- 
nolino per riceverla . Or non fi dava loro che fotto 
la fpezie del pane. Lo defs’ufo continuò dopo le pere 
Locuzioni riguardo a’folitarj; fi dava loro nella Do- 
menica l’Eucaridia che portavano nelle lor celle, per 
comunicarfi nel corfo deila fettimana. 4. Nella Chie- 
da Greca non fi offeriva la Quarefima il facrifizio j fe 
noti nei fabbati e nelle Domeniche ; e nulladimeno i 
fedeli fi univano infieme negli altri giorni della fetti- 
mana, e i facerdorì comunicavano fotto la fola fpezie 
del pane Confecrato la Domenica precedente: come an- 
che adedò nella Chieda Latina, il celebrante non dice 
la meda il Venerdì Santo ; ma fi comunica dotto la 
fpezie del pane confecrato il giorno avanti . E di qui 
é che Adatte adunanze , e la comunione che in effe fa- 
cevanfi , furono dette la Mtjfa de Prefantificati. f.Quan-' 

do 
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do fi diftribuiva 1’ Eucarirtia a’ fedeli nelle Chiefe,nori 
furono mai obbligati coloro che foffrir non potevano 
il vino , a riceverne la fptezie . Ciafcuno avea là liber-' 
tà di riceverlo o di aftenerfen e . 

D. Ma come filai potè la Chiefa privare i fedeli 
del potere che diede loro Gesù Crifto di comunicarli 
fotto le due fpezie ? 

R. Non fu pròpriamente la Chiefa ; ma faronopiut- 
tofto effi medefimi i fedeli* come abbiam detto, che 
*fe ne privarono,' per timore di efpòfre alla profanazio- 
ne il fangue di Gesù Criflò ; ÈPendofi, però abolito 
l’antico ufo; non v’ha che la fola Chiefa che coffa 
firtabilirlo : e i fedeli debbono uniformarfi fii que- 
llo punto àllà condotta che effa giudica ben di te* 
fiere ; 

* 

§. vii. 


Delle principali figure dell ’ Eucariftia contenute 
nell ’ antico Teftamento . 

t). TL facramehtò dell’ Eucariftia fu egli prefigura- 
x to nell’ antico teftamento ! 

R. In molte manière; E primieramente nell’albero 
deìla vita , che Iddio piantò iti mezzo del paradifo 
terreftre . 

D. In che cofa l’ albero della vira prefigurava l’Eù- 
cariftia ? 

R. Siccome quell’albero era fiato dedicato a nudrk 
re l’uomo innocente* a prefervarlo dalla vecchiezza* 
e dalla morte; così l’ Eucariftia fu porta in mezzo del- 
la Chiefa per nudrire i veri criftiani , per fortificarli* 
e prefervarli dall’ eterna tnorte * e comunicar loro 1» 
viti eterna . 

D. Qual’ è la feconda figura dell’ Eucariftia ? 

R. E’ l’Agnello Pafqùale ; 

b. Che cofa era l’Agnello Pafqùale? 

R. Era un Agnello che gl’ Ifraelitri erano tenuti lì 
facrificare e a mangiare ogni anno helk fefta- di Pa- 
fqua* in memoria della liberazione de’ loro primo- 
geniti e della loro ùfcita dell’Egitto . 

D. Vi prego ad efpormi ciò più didimamente . 

R Quando 1 Iddio fu fui punto di liberare gl’ Vite 

.N ì iiti 
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liti dalla fchiavirìi dell’Editto, ordinò loro per. mez* 
zo di Mosé , di provvedere in ciafcuna famiglia il 
decimo giorno del primo mele , che corrifponde 
predo a poco al noflro Marzo , un agnello di 
un anno , .fenza neffuna macchia ; di (erbario (ino 
al decimo quarto giorno del mele ; d’ immolarlo in quel 
dì tre ore dopo il mezzogiorno , di prendere il (an- 
gue di quelI’r.gnjl!o e fegnarne con e(To le porte del- 
le lor cafe ; e di fare arrolìire e' mangiare il medefì- 
mo giorno quell’agnello in ciafcuna cafa, fenza por-, 
rame via nulla ; di mangiarlo in fretta in abito da 
viaggio , con una cintura Culle reni , le fcarpe a’ pie- 
di , e un baflone in mano. Aggiunte che quello. crai’ 
agnello del paflàggiq ; che la notte vegnente apprettò 
metterebbe a morte ( in tutte le cafe degli Egizi ) tut- 
ti i primogeniti degli uomini e degli animali.- ma che 
il fangue dell’ agnello del quale farebber tinte le porte 
degl’ Israeliti , gli fervirebbe di fegno , talché trapane- 
rebbe le cafe tinte col fangue, e ne rifparmierebbe i 
primogeniti . 

D. Perché quell’agnello era chiamato l’agnello pa- 
s fquale, offia del paflaggio? 

R. Perché in confiderazione del di lui fangue appli- 
cato fulle porte degl’ Ifraeliri , Iddio trapafsò le lor 
cafe , e rifparmiò i loro primogeniti , laddove fece mo- 
rire tutti quei degli Egizj . 

D. In che l’agnello pafquale figurava 1’ Eucari- 
flia ? ‘ 

R. Era etfo una figura efpreffa di Gesù Criflo , ve- 
ro agfiello di Dio , della cui carne noi ci cibiamo nell* 
Eucariflia, e che da S. Paolo viene chiamato nojìra 
Pujqua (n). i. Quell’agnello dovea etfer fenza difet- 
ti, per rapprefentare la perfetta innocenza e la Canti- 
ti infinita di Gesù Criflo. z. S’ introduceva in ciafcuna 
cafa il decimo giorno del primo mgfe.- e quello é il me- 
detimo giorno nel quale il Salvatore entrò come in 
trionfo in Gerufalemme , quattro giorni prima della 
fua morte. 5 . L’agnello pafquale itnmolavafi il dì de 
cimo quarto del medefimo mefe: e fqj cominciare del- 
lo 

(a) I. Ad Cor. V. 5 . Etcnim Ptifcbn mjìrum immola- 
titi tfl Cbrijìus . 
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lo dello giorno indituì Gesù Grido l’Eucaridia , dopo 
ch’ebbe, fecondo il prefcritto della Legge, fatta insie- 
me cogli Apolidi la cena Pafquale . 4. L’ immolazio- 
ne tacevafi verfo le rre ore dopo il mezzogiorno ; 
cioè nelia ftefs’ ora in cui Gesù Grido fu immolato 
filila croce. 5. Il (angue dell’ Agnello pafquale ond’ 
erano intinte le porre degl’ Ifraeliti , li prelervò dalla 
fpada dell’Angiolo derminatore, che ci fece morire rutt’ 
i primogeniti dell’ Egitto ; e deliamente per la fola 
virtù del (angue di Gesù Crido che viene applicato 
ne’ facramenti , noi podìamo (campare l’eterna morte. 
6. Gl’ Ifraeliti erano obbligati a mangiar la carne del- 
l’ agnello immolato: e noi mangiamo nell’ Eucaridia 
Incarni di Gesù Crido immolato per li nodri pecca- 
ti . 7. L’agnello pafquale era immolato e mangiato in 
ciafcuna famigliar e i cridiani parimenti oTrono e fi 
'nutrono dell’ Eucaridia in tutte le parti della Chiefa . 
8. Era proibito il mangiare l’agnello pafquale fuori 
di cafa , per fignificare che non è permeilo di parteci- 
pare dell’ Eucaridia fe non le lòlo nella Chiefa catto- 
lica. 7. Gl’ Ifraeliti mangiavan l’agnello pafquale in 
abito e in atto da viaggiatori , per lignificare che i 
fedeli nudredonfi dell’ Eucaridia , debbono riguardarli 
come Armieri Culla terra, e incatnminarfi al cielo che 
è la ior patria . 

D. Qual’ è la terza figura dell’ Eucaridia? - • 

R. E’ la manna. 

D. Che cofa era la manna? 

R. La manna era un cibo miracolofo col quale Id- 
dio fodenne gl’ Ifraeliti per lo fpazio di quaranr’ anni 
nel diletto, dopo la loro ufcita dell’ Egitto , fino al loro 
ingreflo nella ferra promeffa . La manna cadea in for- 
ma di ruggiada ogni giorno , eccetto il labbato . Bi- 
fognava raccoglierla di buon mattino e fidamente per 
quel giorno, falvo il Venerdì, nel qual giorno Iddio 
ne faceva cadere una doppia quantità: e volea che fe ne 
faceflè provifione pel giorno appoco che era il giorno 
del Saboato. 

D. In che la manna figurava 1 ’ Eucaridia? 

R. 1. La manna calava dal cielo, cioè da una re- 
gione dell’aria folievata fopra la renar l’ Eucaridia 
contien Gesù Crido pane vivo dilcefo dal cielo per 
via della fua Incarnazione. 2. La manna nudriva cor- 

N J po- 
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^Oralmente gl’Ifraeliti e foddisfaceva a tutti i loro bi- 
sogni : P Eucariflia è il nudrirnento dell’ anime noflre, 
e foddisfa a tutti i nonri bifogni lpirituali. Gl* 
Jfraeliti mangiaron la manna dopo d’effere fiati liber 
rati dalla fervitù egiziaca,- e noi fimjlrnenre dobbiamo 
pfler liberi dalla fchiavit'u del demonio e del peccato 
per eflere in iflato d| nudrirci dell’ Eucariflia, 4. La 
manna fervi di nudrirnento agl’ Ifraeliti fino al loro 
ingreffp nella terra promefla.- l’ Eucariflia nutre fiera- 
mente i crifliani nel pellegrinaggio di quella vita, firn 
tanto che giungano al cielo che b la vera terra pro- 
njefla. 5. Bifognava coglier la manna di buon mattino 
prima che il fol fi levane, per lignificare il gran de-. 
Cderio che dobbiam npi avere dell’ Eucariflia . 

D. L’ Eucariflia è ella più eccellente della man-, 
na ? 

R, Infinitamente , in quella guifa che la verità 
Tempre più eccellente della figura. Gesù Criflo dille 
nel Vangelo parlando di l"e medelìmo e del facramen- 
to dell’ Eucariflia : Io fono il Vane di vi(a . I vòfiri Padri 
mangiarono la manna nei deferto , c morirono , Quefio è 
quel fané fcefo dal cielo , affinchè chi ne mangia non 
muejq, lo Jono il fané vivente che fono fcefo dal cielo. 
Chi mangia di quefio fané , virerà eternamente ; e il 
fané che io darò , è la mia carne che darò per la fa-. 
Iute del mondo ( a ) , 


§, Vili. 

(a) Joan. VI. 48, feq. Ego fum panie vita . Patrei 
veftri manducaverunt manna in deferto , & mortili funt , 
Hic efl fanis de cacio defeendens y ut fi quii ex ipfo 
manduc averi t , non moriatur . Ego fum fanis vivus , qui 
de. cacio defeendi . Si qui s manducaverit ex hoc pane , 
vèvet in ittemum , & fanis , qutm ego da ho, Caro mea 
eji fra mundi vita. 


* 
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§. Vili, 


Continuazione delle figure dell' Eucariflia . Eccellenza 
di quejìo Sacramento . 


D. (^Ual’è la quarta figura dell’ Eucariflia ? 

R. E’ l’arca del teftamento. 

D. Ditemi cos’ era queft’arca del Tefiamento ? 

R. Era quella una catta di legno preziofo e incor- 
ruttibile rivefiira al di dentro e al di fuori di lame d* 
oro puriffimo. Racchiudeva le due tavole della legge che Id- 
dio diede a Mose; e quella è la ragione per la quale era chia- 
mata catta o arca dell’ alleanza : era coperta per difo- 
pra dal propiziatorio il quale era di oro mattìccio . 
Quivi Iddio manifeftava la fua prefenza, dichiarava la 
fua volontà , e rendeva i fuoi oracoli * Quefi^arca era 
ciò che i Giudei aveano di più rifpettabile ^ Era col- 
locata nella parte più interiore del tabernacolo o del 
tempio, chiamato il Santo de’ Santi; e due figure di 
oro mattìccio che rapprefentavano due Cherubini , la 
coprivano colle lor ale. 

D. L’arca dell’ alleanza in che mai figurava 1 ’ Euca- 
riftia ?- 

R. In più maniere. 1. II legno' incorruttibile del 
quale era fatta, e l’oro che la copriva da ogni parte, 
rapprefentavano la fantità e la purità di quello facra- 
mento . 2. Etta conteneva le tavole della legge; e l fc 
Eucariflia contiene Gesù Crifio medefimo, che è la 
parola di Dio e l’ autor della legge. 3. Sull’ arca fi te- 
neva che refiedefle Iddio, che ivi facette apparir la fua 

g loria ,. ed ivi manifeftatte la fua volontà ; Gesù Cri- 
o è realmente prefente nell’ Eucariflia ; Quivi efaudi- 
fee le noftre preghiere, e placa lo fdegno del fuo Pa- 
dre, ci rilchiara ne’noftri dubbj, ci confola nelle no- 
ftre pene, e ci affitte ne’noftri Infogni. 

D. Qual’ fc la quinta figura dell’ Eucariflia ? 

R. Sono i dodici pani di propofizione , che Iddio 
9 avea ingiunto agl’Ifraeliti dì collocare in due ordini, 
tutti e due di lei nani , fopra una tavola dirimpetto 
all’altare dei profumi, e i quali dai facerdoti rinno- 

N 4 va- 
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Yavànfì ogni fettimana : fi chiamavano pani di propo- 
rzione , perche erano Tempre efpofti nel tabernacolo al- 
la prefenza del Signore. 

D. In che figuravano quelli pani l’ Eucarifìia ? 

R. In quanto erano Tempre alla preTenza del Signo- 
re, Tìccome Ge^ìt Criflo nafeofio nell’ Eucarillia fiot- 
to la Tp'zie del pane, Ila perpetuamente alla preTen- 
za di pio Tuo Padre, e fi ode ri Ice a lui in favor no- 
llro . 

D. Qual’ è la Teda figura dell’ Eucarillia? 

R. E’ il pane che Dio inviò al Profeta Elia. Il Pro- 
feta fuggiva la perfecuz.ione di Gezabele Regina em- 
pia e nemica dei Profeti del Signore ; e dopo d’aver 
camminato tre giorni e tre notti lenza mangiare, op- 
predo dalla fatica e dalla noja, lì alfife, e fi addor- 
mentò . Allora un Angiolo lo tocco , e gli diffe : Levati, 
e mangia: Elia riguardo , e vide vicino al fuo capo un 
pane cotto Jotro la cenere , e un vafo d' acqua .Venne P 
Angiolo del Signore ia feconda volta , e t accollo di nuo- 
vo , e gli dijfe : Alzati e mangia , perchè ti rimane a 
fare ancora un gran cammino . Effendoft Elia levato , 
mangiò e bevve ; e fortificato con quel nudrimento , cam- 
minò quaranta giorni e quaranta notti fino ad Oreb il 
monte di Dio ( a ) . 

D. Spiegatemi come quel pane figurafle l’ Eucari- 
fìia? 

R. Siccome quel pane diede ad Elia la forza di cam- 
minare quaranta giorni e quaranta notti fino al mon. 
te di Dio ; fimilmente l’ Eucarillia , quantunque de- 
bole in apparenza; ci dà la forza di camminare fen- 
za rallentarci verfo il cielo figurato pel monte O- 
{fb . 

D. Per- 


(a) III. Reg. XIX. feq. Et ecce Angelus Domini 
tetigit eurn , dixit filli : Surge , & comede . Refpexit: 

& ecce ad caput fuum fubciaericius panie , &vas aqu<e;s 
comedi t ergo , & bibit ,<Sz rurfum obdormivit . Reverfufque 
efl Angelus Domini fecundo, & tetigit eum , dixitque il- 
li : Surge , comede ; grandis cnim tibi refiat via . Qui 
cum furrexifet , comedit , & bibit , & ambulava in t 
fortitudine cibi illius quadraginta diebus , & quadraglie- 
la nabli bus, ufque ad montem Dei Horeb . 
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D. Perchè volle Iddio, che l’ Eucariflia folle figurata 
in tante maniere? 

R. Per farcene meglio conofcere 1 * eccellenza . 

D. In che quello Sacramento è più eccellente degli 
altri ? 

R. Per piu capi. i. Perchè contiene realmente e in 
perfona Gesù Cpfló Pedo, autore e forgente di tutte 
le grazie; laddove gli altri fono femplicemente canali 
pe’ quali ei ci comunica la fua grazia. 2. Perchè 1 ’ 
Eucariflia è il fine e la perfezione di tutti gli altri fa- 
cramenti . 5. Perchè non confifle come gli altri , in 
una femplice azione palTeggera ; ma è (labile e per- 
manente per la prtfenza reale di Criflo , il quale vi 
dimora per fin che fulTiflono le fpezie del pane e del 
vino . 

§• I X. 

Ragioni dell ’ infli fazione dell' Eucariflia . 

1 ). TjErchè mai Gesù Criflo i (litui quello facramen- 
1 to ? 

R. Per fei ragioni principali» 

t>. Qual è la prima? 

R. La prima è per efler egli medefimo in una ma- 
niera fenfibile il nudrimento fpirituale delle noflre a- 
nime . 

D. Qual è la feconda ? 

. R. E’ per darci un pegno permanente della grandez- 
za del fuo amore. Il che fa dire all’Apoflolo S. Gio- 
vanni , che avendo egli amato i fuoi che erano nel mon- 
do, gli amò fino alla fine (a), e lafciò loro una re- 
flimonianza ineffabile del fuo amore, col darfi a cia- 
fcun di noi, e coll’ incarnarfi in certa maniera in noi. 
Gli uomini dimoilrano la tenerezza del loro amore coi 
loro doni: or qual dono più preziofo poteva farci Gesù 
Criflo che quello di darci fe medefimo? Gli amici do- 
nano i loro ritratti agli amici : Gesù Criflo non ci dà 

il 

(a)Joann. XIII. 1. Cum dilexijfet fuo : , qui erant 
in mando , in finem dilexit eoe , 
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il fuo Colo ritratto , ma le fielfo tutto intiero e fen- 
za riferva ogni volta che abbiam la forte di comuni- 
carci . 

0 . Che efige egli da noi il prodigiofo amore, che 
Gesti C iùo ci dimoftrò nell’ iflituzione di quello fa- 

cramcnt o ? 

R. Efige dal canto nofiro un amore e una ricono- 
fcenza che non abbian limiti . Se egli fi dà tutto in- 
tero a noi , non è egli un dovere indifpenfabite di giu- 
ftizia , che noi ci diamo tutti interi a lui fenza ri- 
ferva e lenza divi (ione 

D. Qual’ è la terza ragione per la quale ha Gesù 
Grillo iftituita l’Eucarifiia? 

R. E’afhn di dimorare colla fua Chiefa fino alla con- 
fuma/ione de’ fecoli ; non folamente per mezzo del fuo 
fpirito e della fua grazia ; ma ancora colla fua per fo- 
nale prefenza fu’noftri altari, 

D. Che vantaggi ci arreca la prefenza di Crifio? 

R. Ella fofliene la nollra fede, eccita la nollra fpe- 
ranza, rifveglia il nollro amore, c’invita ad andare a 
adorarlo, a trattenerci con lui, ad efporgli i noflri 
bifogni e le nollre miferie , come a un Dio fempre 
prefente , fempre pronto ad afcoltarci e a foce or- 
re rei , 

D. Qual’ è la quarta ragione per cui Gesù Crifio ifU- 
tuì 1 ’ Eucariftia? 

R. E’ per lafciarci una memoria continua della fua 
palfione, e della fua morte, fecondo quelle parole di 
IS. Paolo Ogni volta che manderete di quefio pane e he -• 
Uerete di quefio calice , annunzierete la morte del S igno- 
te , fin tanto che egli venga (a). 

D. In che maniera l’ Eucariflia. rapprefenta ella la 
morte di Gesù Crifio? 

R. In quanto che tanto per le parole fie.fie della con- 
fecrazione, quanto per la feparazione delle fpezie del 
pane e del vino , ci apparifee Gesù Crifio fui nofiri al- 
tari in uno fiato di morte, come fe il fuo corpo fof- 
• fe 

( a ) I. Ad Corint. XI. 26. Quotiefcumque manduca- 
titi t panem hunc , & calicem hìì/etis , mortem Domini 
Mnmntiabitis donec veniat. 
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Ce veramente feparato dal luo fangue e dall’ ani» 
ma . # 

. D. Ditemi ora la quinta ragione per cui Gesù Cri» 
fio iftituì 1 ’ Eucariflia? 

R. Si fu per darci una ficura prova della nollra ri- 
conciliazione con Dio e della remiffione de’nollri pec» 
fati , 

D. In che maniera l’ Eucariflia è una prova certa 
della noflra riconciliazione con Dio , e della remilfio- 
pe de’noftri peccati? 

R. i. Perchè la maggior prova di una perfetta ri- 
conciliazione è di eflere ammelTo alla menla della per- 
fona offèfa , Or mediante l’ iftituzione dell’ Eucariflia 
non folamente ci fi permette , ma ci fi comanda in ol- 
tre di federe alla menfa del Signore: non ci riguarda 
egli più dunque come fuoi nemici ; ma come perfetta- 
mente con Dio riconciliati • 2. Gesù Criflo in queflo 
facramento ci ammette a mangiare la fua carne ado- 
rabile . Or l’ effer far.to e purificato da’ fuoi peccati è 
una condizione necelfaria per mangiare la carne del Fi- 

S liuolo di Dio che è la flefla fantitH . L’ iflituzione 
eli’ Eucariflia è dunque una prova fenfibile , che et 
ci ottiene la remiffione de’ peccati : e quello appunto 
egli fleffo il dichiara nell’ iflituzione di qmfio facramen- 
to, dicendo: Queflo è il mio fangue , che è fparfo per voi 
e per molti , per la remijjione de' peccati ( a ) , 

D. Era egli permeilo nell’ antica legge il cibarfi del- 
le vittime che fi facevano immolare ed offerire a Dio 
per l’efpiazione de’ peccati? 

R, I Giudei non aveano limile permilfione . Eralo- 
rp vietato il partecipare della vittima offerta pe’loro 
peccati: e quella era una prova fenfibile, che le vit- 
time che offerivano , non aveano la virtù di Cancel- 
lare i peccati , nè di purificare la cofcienza di coloro, 
che le offerivano . Onde per una ragione contraria ne 
fiegue, che il facrifizio di Gesù Criflo immolato fui» 
la. croce Cancella veramente i noflri peccati, perchè ci 
è permeilo, ed anche comandato, di mangiare di quel- 
la. 

( a ) Matth. XXVI. 28 .Hic efl fanguit mcus novi 
teflantenti , qui prò multi 1 ejfundetur in remijjionem pec » 
qatorum , 
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là l'anta vittima, della quale è indegno di partecipar- 
ne chi è peccatore e in dilgrazia di Dio . 

D. Qual ’é la Iella ragione dell’ irti razione dell’ Euca- 
riftia? 

R. E’ di unire tutti i criftiani tra loro e farne un 
folo corpo: Noi tutti , dice S. Paolo, che partecipia- 
mo di un folo e mede fimo pane , fi amo un medefimo pa- 
vé e un trtede/imo corOo ( a ) . 

D. L’ untone che i criftiani confraggon tra loro me- 
diante l’ Eucarillia , è ella molto filetta? 

R. E’ la più filetta che lì polla immaginare: molto 
più Uretra ancora di quella dei figliuoli che mangia- 
no ad una fteda menta in cala del loro padre. 

D. In che é ella più firetta l’unione dei criftiani? 

R. In quello che i figliuoli che leggono alla menfa 
del loro padre, non magiano tutti la fiefià vivanda; 
ma ognuno ne mangia una porzione diverfa , talché la 
porzione dell’uno non è quella dell’altro. Ma alla 
menfa di Crifto i criftiani mangiano torti lo ftefto ci- 
bo fenza veruna divisione : rutti ricevono Gesù Crifto 
intero: ciò che nutre uno, nutre anche l’altro ; quin- 
di eglino ed'er deono rutti un medefimo cuore e una 
medefima anima con Gesù Crifto e tra di loro. 

D. Il pane e il vino che fono la materia dell’ Eu- 
cariftia, non fono anch’eftì un fimbolo dell’ unione 
che debb’ edere tra i criftiani che fi comunicano ? 

R. Certamente . S. A godi no oderva che il pane è 
compofio di molti grani di fromento, che offendo ma- 
cinati e impattati infieme , formano una medefima parta. 
Il vino è fimilmente comporto di molti acini di uva, 
che elfendo premuti nel tino , fanno un medefimo vi- 
no . Così, dice il Santo Dottore, i molti fedeli nu- 
driti dell’Eucarifiia., non debbono edere ad efempio 
de’ primi criftiani, che un corpo e un’anima; e Gesù 
Crifto è il nodo di quella unione (b). 

D. Che 

( a ) I. Ad Cor. X. 17. Quoniam unus panie , u- 
num corpus multi fimus omnes , qui de uno pane parti- 
cip amus . 

( b ) Tradì. XXVI. in Joann. n. 17. Dominus nojìer 
Jefus Chriflus corpus , & fanguinem fuum in eis rebus 
commendava , qit.c ad unum a li quid redigati tur ex mul- 

tis . 
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D. Che Segue egli da ciò ? *.■ 

R. Che è un male da non poterli abbaftanza deplo- 
rare il vedere nella Chiefa diviùoni * odj , gelolìe che 
rompono quella Tanta unione, che Gesù Grillo ha vo- 
luto flabilire tra tutti i. crifliani. 

• ... • 

§. X. , ; ■. . 

' . . « . / ' 

Degli effetti delP Eucanjha . 

D. QlJali fono gli effetti dell’ Eucariftia ? 

R. Sono proporzionati all’ eccellenza di que- 
llo Sacramento: quattro fono i principali. 

D. Qual è il primo? 

R. E’di unirci intimamente , e d’ incorporarci a Ge- 
sù Criflo , non folamente per mezzo della fede e del- 
la carità; ma eziandio per via della prelenza reale del- 
la fua SS. carne e del tuo preziofo fangue. 

D. In quante maniere poffiamo effergli uniti ? 

R. In due , fpiritualmente e facramental mente . 

D. Che cofa è l’ edere unito fpiritualmente a 'Gesù 
Criflo ? i 

, R. E’ l’ eflere animati dallo fpirito di Criflo, e 1’ 
avere i medefimi fentimenti e le medefime dilpofizio- 
»ni ; il che fi confegue per mezzo della fede , della lpe- 
ranza , e deila carità ; cioè a dire credendo , fperando 
in lui, ed amandolo. , 

D. E che vuol dire l’ effere unito a Gesù Crifio fa- 
cramentalmente ? . 

R. Vuol dire ricevere il facramento del fuo corpo e 
del fuo fangue. 

D. Quale di quelle due unioni vi fembra ella più 
defiderabile ? 

R. L’unione fpirituale è per fe fieffa da preferirli all’ 
unione facramentale; perchè la fpirituale bada per fai- 
varfi ; laddove l’ union facramentale fenza la fpirituale 
a nulla giova. Ma ciò che è a defiderarfi, egli è di 
elfere uniti a Gesù Criflo in amendue le maniere. 

D. Che 

tis . Namjue aliati in unum ex multis granii conflt 
aliati in unum ex multis acini s conjluit . 
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D. Che unione fi contrae da noi con Gesù Crifiò 
J>er mezzo dell’ Eucaridia ? 

R. Si contrae una unióne facramentale con Gesù 
Grido mediante la comunione della fila SS. carne e del 
fuo rireziofó fartgue : e quella comunione facramentale 
( fe la facciam degnamente ) accrefce e perfeziona 1’ 
Unióne fpirituale che già abbiamo con Grillo, che ila 
più intima di tutte le unioni , poiché per mezzo di 
tifa noi diventiamo un tuedefirrio corp'o e un medefimo 
fpiriro con Gesù Grido. 

D. A che fi pub mai affomigliare una tale unio- 
ne ? 

R. A quella degli alimenti, che noi prendiamo, col 
hodro corpo: con queda differenza però, che gli ali- 
nienti fi cangiano nella nodra fodanza per nudrirci ; 
laddove per via della Comunione Eucaridica Gesù Cri- 
fto non fi cangia iti noi , ma rioi , come dice S. Ago- 
ftirìo , venghiarri cangiati in lui . 

D. Gesù Cridó ha egli efpreffo nel Vangelo quedo pri- 
mo effetto dell’ Eucaridia? 

R. L’ha efpreffo chiaramente con quede parole: Co- 
lui eh? mangia la mia carne, e bt» il mio J angue , di- 
mora in nie , ed io dimoro in lui ( ) . 

D. Una tal dimora b élla trdnfitoria o perniai 
fienté ? . 

R. Se folte tranfitoria, non farebbe una dimora ; 
Élla b dunque una dimora, la qsal per parte di 
Gesù Gridò b collante e durevole . Egli non ci ab- 
bandona, fe noi non P abbandoniamo ritirandoci dai 
lui ; 

D. Qual è ii fecondo effetto dell’ Eucaridia? 

R. Egli b di accrefcere , di faffodare , e di confer- 
vare in noi la vita fpirituale della grazia , ih quella 
guifa che P effetto del nudrirrienro corporale b di ac- 
crefeete, di raffodare,- e di confervaró in noi la vira e 
la fanità del corpo. 

D. Che intendere per la vita della grazia, che 1’ 
Éucarldia accrefce iti noi ? 

R. Una partecipazione della vita tutta divina di Ge- 
sti Crldo t * „ . 


D. In 

(a) Joann. VI. $7 .Qui manducat meam cameni , & 
hi hit rritsTn Jangumrm , in mi manet , 0“ ijp in tot 
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D. In qual modo l’Eucariftia accrefcein noi quella 
vita divina? 

R. Col raffbdarci nella carità , e col fortificarci cori- 
tro le tentazioni . Di quell 1 effètto parlò efpreffaniente 
Gesù Crifto fteflò ( quando diffe.' Siccome il Padre mia 
‘vivente mi ha inviato , ed io vivo per lui ; così colui 
che mi mangia, viver à per me ( a ) t Volendo dire ‘ 
ficcome mio Padre è il principio della mia vita e di 
tutte le mie azioni: e in confeguenza io non vivo fe noti 
per mezzo di mio Padre e per mio Padre ,• tutto fa- 
cendo pel - la fua gloria ; Umilmente quegli che fi nd- 
drilce di me per mezzo dell’ Eucariftia* vivrà per mez- 
zo di me e per me : io gli comunicherò la mia vira 
che ricevo da mio Padre: io farò in lui una forgente 
di vita fpirituale : io farò il principio de 1 fuoi penfie- 
ri, de’ fuoi defiderj , delle fue azioni: confeguen temen- 
te ei vivrà per me , riferendo alla gloria mia tutte 
le fue azioni e facendole tutte per morivo del mio a- 
more ; 

D. E’ egli dunque che Gesù Crifto viva in noi, quan- 
do ci comunichiam degnamente? 

Ri Si : e perciò dicea S. Paolo : Io vivo i o più t 6 * 
fio non fono io che vivo , ma Crifto vive in me [ £ ] ; ed 
iltrove : Crifto è la mia vita ( e ) * 

& x t. 7 

Continuazione degli effetti dell' Eucarifiia * 

D. QlJal il ferzo effetto del 1 ’ Eucariftia ? 

Ri Egli i d’ indebolire in noi la concupifcenza i 

e di moderare la violenza delle noftre pafTioni . Que- 
llo effètto è una Decedano fequela del preceden- 
te: 

(a) Jo. VI. 58. Sic ut mifit me vivens Pater & 
ego vivo proptei Patrem , & qui manducai me , & tpfe 
vivet propter me. 

(b) Ad Gal. II. 29. Vivo ego , jam non egó , vivit 
Vero in me Cbrifius . 

[ C J Ad Philipp. I. 22i Mi hi vivere Cbrifius e fi ì 
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te : perchè ficcome non fi può aumentare fa vita , la 
faiiità , e le forze del corpo , lenza diminuire le fue 
infermità ; così l’ Eucarillia non potrebbe accrefcere 
in noi la vita fpirituale , che è la fanità e la forza 
dell’ anima noflra , fenza indebolire la concupifcenza 
e le pafiìoni che fono le noflre infermità fpirituali. 

D. In qual modo F Eucarillia diminuifce la concupi- 
fcenza e la violenza delle noflre pafiìoni? 

R. In virtù della carne purifiìma di Gesù Criflo , 
che noi riceviamo in quello Sacramento . La concu- 

S ifcenza è un veleno che fi è fparfo in tutta la no- 
ra natura , pel frutto che mangiò Adamo contro il 
divieto di Dio. Or la malignità di quello veleno vien 
indebolita e conquifa dall’ Eucarillia , la quale perque- 
fla ragione vien chiamata un antidoto o un contrave- 
leno . 

D. Se F Eucarillia ha per effetto di moderare 'la vio- 
lenza delle nolìre palTìoni ; non ne confeguira egli , 
che quanto più uno è dominato dalle fuepaffioni, tan- 
to più dee comunicarfi ? 

R. Non ne feguita quello /ma fi poffono avere paf- 
fioni e tentazioni vive e ad effe refifìere fedelmente ; 
e per quei che combattono così le loro pafiìoni , 1* 
Eucarillia è utilifiìma per moderarne la violenza , e 

S er fortificarli potentemente in quello combattimento. 

riguardo poi a coloro che foccombono fpeffo alle lo- 
ro pafiìoni , F Eucarillia larà loro più nocevole che 
utile pel reo abufo che ne faranno . Debbono colloro 
aver prima ricorfo al rimedio della penitenza . 

D. Qual è il quarto efiètto ? 

R. E’ il darci il pegno della vita eterna e della ri- 
furrezione gloriofa. 

D. Che cofa è quello pegno ? 

R. Un pegno è una cofa che fi dà per affìcurarne 
un’altra cne fi. promette . Gesù Crillo ci promette la 
vita eterna e la rifurrezione alla gloria : e per affìcu- 
rarci F efiètto di quella promeffa , comincia a darci!! 
nell’ Eucarillia . 

D. Provatemi effer F Eucarillia un pegno della vita 
eterna e della rifurrezione gloriofa . 

R. Gesù Crillo lo dichiara <fprefTamente , quando 
dice / Colui che mangia la mia carne , e bee il mio fan- 

» 
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gae, ha la vita eterna , ed io lo rifujciterb neW ultimo 
giorno (a) . 

D. La vita eterna fi gode folo nel cielo : in che 
fenfo adunque dice Gesù Cri fio , che colui che mangia 
la fua carne , ha la vita eterna ? 

R. Quefie parole lignificano che la vira ch’ei co- 
munica nell’ Eucarifiia , è il principio della vita eter- 
na, e che farà tale, fe noi non ce ne priveremo vo- 
lontariamente . 

D. Come l’ Eucarifiia è ella un pegno della rifurre- 
zione alla gloria ? 

R. In quanto che la carne di Crifio che vi rice- 
viamo, è una carne vivificante , e che mette ne’ no- 
lfiri corpi una Temenza e un germe d* immortalità . 
Poiché Gesù Criflo è in mi per via della fua carne glo- 
riofa, dice S. Ireneo, è certo che mi rif umetteremo . 

D. Donde viene che non fi offervano comunemente 
in quei che fi comunicano quelli sì preziofi effetti? 

R. 1. Perchè la maggior parte di quei che fi co- 
municano non lo fanno colle difpofizioni neceffarie ‘ 
ond’è che fi privano di effetti cotanto pregevoli . 2. 
Codefii effetti non fono Tempre fenlìbili . Si puh cre- 
feere interiormente nella carità, nell’umiltà, e in tut- 
te le altre virtù ; fenza che per qualche tempo fe ne 
Icorgano i progredii . 

§. XII. 


Necejfità della comunione Eucarijlica . 


F’ 

D. J_a Egli neceflario di comunicarli per elfer falvo ? 

R. La comunione Tacramentale non è di una necef- 
fità alfolura e di mezzo , come infegnano i Teologi , 
per elfer falvo; ma quei che trafeurano di riceverla , lì 
rèndono colpevoli di un grati peccato. 

D. Perchè dite voi che li può elfer falvi fenza aver 
ricevuto l’ Eucarifiia ? 

Tomo II. O R. Per- 

( a) Joann. VI. 55. Qui manducar meam camera-, & 
hihit meum fanguinem , habet vitam aternam , & ego re- 
fu f ci tabo eum in novijfimo die . 
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R. Perchè la grazia del Battemmo, quando fi è còti- 
fervata , bada per la fallite . 1 fanciulli che muoio- 
no dopo il Battefimo , fono certamente falvi , quan- 
tunque nop abbiano ricevuta l’Eucariftia. Quegli an- 
cora che muoiono, prima di elferfi comunicati, polTo- 
no elfer falvi , fe ne hanno un defiderio fincero e fe 
non ne reflano privi per loro colpa. 

D. Gli adulti fono eglino obbligati di difporfi a co- 
municarli ? 

R. Sonvi Erettamente obbligati . Fondafi quefia ob- 
bligazione ; x. Sull’eccellenza dell’EucariEia , e fu gli 
effetti che produce nell’anima . Il trafeurare di rice- 
verla , è un rinunziare vifibilmente a quelli effetti sì 
defiderabili . 2. Sul precetto formale di Crifìo fatto a 
tutt’ 1 fedeli di parteciparne, g. Sul comandartiento del- 
la Chiefa . 

D. Quale è intorno a quello punto il precetto di 
CriEo ? 

R. Elfo è concepuro in quefli termini .* In •verità , 
in verità vi dico , fe non mungerete la carne del figlino l 
dell' uomo, e fe non Leverete il di lui / angue , non avrete 
la vita in voi ( a ) . 

D. Qual è il precetto della Chiefa ? 

R. La Chiefa ne’fuoi Concili ordina a tutt’l fede- 
li , giunti all’età del difeernimento , di comunicarli 
almeno una volta 1 ’ anno nel tempo di Pafqua , quan- 
do bene per ragioni legittime, e per conlìglio del lor 
confelfore, non iEimino a propofito di aEenerfene. 

D. Che debbon fare coloro i quali dal fentimcnto 
della propria indegnità , e dal configlio del lor con- 
felfore fono portati ad aEenerfene ? . 

R. 1. Debbono efere fenfibilmente afflitti di -quella 

S rivazione, giufla queEe parole di S. Giovanni Grifo- 
omo: L'unico dolore fia di effer privato di queflo die 
vin nudrimento (b ). 2. Debbono fare tutti gli sforzi, 
per difporfi a comunicarli il piu prefip thè potranno; 

fio- 

(a) Joan. VI. 54- Amen , amen dico vobis : Nifi 
manducaveritis carnem T/lii bominis’., & Liberi t:s cjus 
fanguinem , non habebitis vitam in vobis < 

(b) Joan. Chi yloE. Hqm. 82. in Matth . Unicus do- 
lor fit hoc efea privati . 
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ficcome gl’infermi a’ quali il medico ha proibito gli 
alimenti Solidi , fanno rurfociò che vitn loro ordina* 
td , per rifiabilirfì tolto in fanità ; 

D. E’ egli dunque un peccato l’ edere indurente a 
flar privo dell’ Eucaristia ? 

R. E 1 una pelli ma difpofizione , e un fegno che lì 
ha poca fede poco amore e poca riconofcenza verfodi 
Gesù Criflo. 

D. Il timore di comunicarfi indegnamente non è e- 
gli -una ragione legittima per aftenerfi dalla comunio- 
ne ? 

R. Non fi pub avere alcuna ragione legittima di ri- 
nunziare di ricevere quello facramento . S. Eonaventura 
dice, edere un delitto orribile il comunicarli indegna- 
mente, e il non comunicarfi per una negligenza nota- 
bile, edere un peccato degno di dannazione * 

D. Che fi ha egli a fare per evitare quelli due e- 
ftremi > 

R. Bifogria avere uh fanto defiderio della Comunio- 
ne, e sforzarfi di vivere Santamente per poi cornuni- 

1 carfi cdn frutto . 

D. Si debbon eglino condannar coloro , che padano 
tm tempo conliderabile fenza comunicarli ì 

R. S. Agofiino dice* che farebbe ingiullo e temerario 
il condannare quei che Hanno un tempo notabile len- 
ta comunicarfi, qualora ciò non provenga da trafeu- 
fanza e negligenza , ma da rifpetto all’ Eucarifiia ; e 
che per meglio difporvifi differiscono di riceverla ( 'a )« 

§. XIII. 

Di coloro *' quali fi dèe amminifitare o negare 
l' Eucarifiia « 

I • 

D. ^«HI fono quelli a’ quali fi dee amminiftrare V 
Eucarifiia? 

R. I foli fedeli battezzati . 

D. Si può egli dare a’ fanciulli, prima che abbiano V 
ufo di ragione? 

i R. L’antico ufo della Chiefa eradi darla, ma quell' 


(a) Èpift. LIV. num. 4- 
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ufo è celiato da molto tempo , per due ragioni : t. 
Perchè ella non è aflblutamente neceflarii a’ fanciulli , 
ballando loro per elTer falvi la grazia del batrefnno . 
2. Perchè le i fedeli la ricevettero nella loro fanciul- 
lezza , farebbe a temerfi che non la rifpettalfero , e fi 
afluefaceflero a riceverla per abito e lenza le debite 

difpofizioni . , , 

D. Quali fono le perfone alle quali non li dee da- 


re ? t 

R i. Alle perfone infenfate e fiolte • 2. Ai frene- 
tici , e a quei che l’ardor della febbre rende furiofi ; 
quando non fia negl’ intervalli ne’ quali fono tranquil- 
li e che polfono comunicarfi fenza irreverenza . 3. 
A "l’infermi che hanno una tolfe violenta, e fonofog- 
oetti a vomiti frequenti , per timore che non rigetti- 
no la facra particola , e ’1 facramento non fia elpodo 
a qualche profanazione . 4. Alle femminesche fono 
frnnerte , o veftite immodella mente . 5. A’ peccatori 

pubblici e l'capdalofi. . . 

D. Che intendete voi pe peccatori pubblici e lcan- 


R. Quei che fono dichiarati tali in giudizio , o e- 
fercitano pubblicamente profeflioni peccaminofe , come 
i commedianti e altri di tal fatta , o che fono at- 
tualmente nel dilordine , come gli ubbriachi • 

D. I facerdoti debbon eglino negare la comunione 
a coloro che fanno con certezza edere in idato di pec- 
cato mortale , qualora i loro eccedi nqn fiano notorj 

c pubblici ? , . , , , 

R. Se fiffatte perfone la chiedono in privato, deono 

loro' negarla , e rapprefentar loro caritatevolmente la 
loro indegnità ; ma le la domandano in pubblico o in 
prefenza di teflimonj , per canfare lo fcandalo , debbo- 
no comunicarli ad efempio del divin Maelìro , che 
fecondo molti Padri , diede- la comunione a tnuda , 
perchè il fuo delitto era ancora occulto. 


§. XIV. 

✓ * \ 
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§. XIV. 


MJ 


Dilli difpofizioni neceffatie per ben comunicarli 
X. Delle difpofizioni rimote. 


D. Vallali fono le difpofizioni necedarie per ben co- 
municarli ? 

R. Ve n’ha di due forti. - alcune riguardano 1 ’ ani- 
ma ; l’ altre riguardano il corpo. E riguardo alle pri- 
me , alcune fi chiamano rimote , e profiline le al- 
tre . 

D. Che intendere voi per le difpofizioni rimote ì 

R. Intendo le diTponzioni, nelle quali l’anima dev’ 
edere (labilità abitualmente , per poter fantamente ac- 
codarli alla menfa eucarifiica . i 

D. Che intendete per le difpofizioni profiline ? 

R. Intendo i (entimemi da’quali l’anima dev’ edere 
penetrata nel tempo della comunione . 

D. Quali fono le dilpolizioni rimote? 

R. Ve ne ha tre principali. - e ficcome per mangia- 
re, t. bifogna efier vivo , 2. non edere infermo , 3. 
aver appetito; così per comunicarli , uopo è che Ta- 
rn ma fia vivente, che fia fan a , e che abbia un appeti- 
to fpi rituale. 

D. Che intendete col dire , che per comunicarfi bi- 
fogna che T anima fia vivente ? 

R. Intendo che bifogna edere in ifiato di grazia . 
L’ Eucarifiia è un facramento de’ vivi , il qual fuppone 
in coloro che la ricevono la vita fpirituale della gra- 
zia , e una fantità almeno incominciata . Il diacono 
gridava anticamente prima della celebrazione de’ fanti 
raiiterj ; Le cofe fante fono per li fanti y a nei che fono 
in penitenza , fi ritirino . Iddio fteflb inculca fovente 
quello precetto nelle Sante Scritture : Siate fanti , die’ 
egli, perchè io fon Santo [/»]. 

D. In che confifte quella lantità? 

R. Secondo S. Gio. - Grifofiomo , confifle nell’ e (Ter 
, O 2 efen- 

(a) Levit. II. 54. Sanili tflote , quoniain ego fanSut 
fune . 
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efente da ogni peccato mortale , nell’avere lo Spirito 
Santo abitante nel proprio cuore , e nell’ applicarli al- 
la pratica delle virtù cridiane prefcritte nel Vange- 
lo . 

D. Che lignifica l’ edere efente da ogni peccato mor- 
tale? 

R. L’ elferfi riconciliato con Dio finceramente dopo 
le dovute prove, e l’avere una ferma volontà di non 
più commetter peccato. S. A godi no dice, che il vero 
crifttano non commette veruno di quei peccati che uccido- 
no l' anima con un fol colpo . 

D. Bada egli il non commetter peccati mortali per 
efler fanto e in idato di comu nicarli? 

R. Iddio non ci comanda folamente di evitare il 
male, ma anche di fare il bene. Così per effer fanto 
e difpodo a comunicarli utilmente , non bada il non 
commettere peccati mortali ; bifogna ancora praticare 
le virtù e le opere buone prefcritte nel Vangelo . 

D. Che intendete voi quando dire , che per comu' 
nicard bifogna che l’anima da in f unità > 

R. Che non .bifogna avere un affetto notabile al 
peccato veniale ; perchb un tal affetto .rende l’anima 
inferma e languente , e la pone in uno dato di tepi- 
dezza che molto difpiace a Dio . 

D. Qual è V appetito fpirituale che dee averfi , per 
fruttuofamente comunicarfi ? 

R. E’ un fincero defiderio di' unirfi a Gesù Crido, 
e di vivere del fuo fpirito, 

D. Tutti quei che defiderano di comunicarfi , non 
hann’ eglino quedo defiderio? 

R. Nò : fi* può defiderare di comunicarfi per motivi 
umani e imperfettilfimi ; il qual difordine ò alfai co- 
mune . Non fi defidera propriamente di unirfi a Gesù 
Crido che a proporzion della fame e della lete che li 
ha della giudizia . 

D. Che cola è aver fame e fete della giudizia? 

R. E’ il defiderare ardentemente di crefcere nella 
fantità , il gemere delle proprie imperfezioni , e 1’ af- 
fàticarfi per emendarfene. Quanto più un tal defiderio 
è ardente , tanto maggior frutto fi trae dalla comu- 
nione . Gesù Crido medefimo dabilifce la necedità di, 
queda fame e fete della giudizia , quando dice .• Se 

qual- 
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qualcheduno ha fete , venga a me , e beva ( a) : e nel- 
la quarta beatitudine: Beati quei che hanno fame e fe- 
te della giujlizia , perchè faranno faziati ( b ) . La San- 
ta Vergine nel Cantico Magnificat dice altresì : Riem- 
pie di beni quei che fono affamati , e rimanda vuoti 
quei che credonfi ricchi ( c ) . 

D. Che ha dunque a fare chi vuole comunicarli ? 

R. Bifogna che provi fe me de fimo , giuda il precettò 
dell’ Apofiolo S. Paolo , ed efaminr fe ha le difpofi- 
zioni che abbiam notate . 

D. Che debbon fare coloro che fi fentono colpevoli 
di peccato mortale ? 

R. Eglino deono afTolutamenteabbandonarlo, atten- 
dere feriamente a convertirfi , e ricorrere ar facramen- 
to della penitenza . 

D. E’ egli bene il porre qualche intervallo tra la 
ceflafione dal peccato e la comunione? 

R. Si dee mettervi quell’ intervallo che fi ricerca 
per provare la propria converfione , per ricevere degna- 
mente T àlTòluzione , e per prepararli alla comunione; 
Ewi una diflanza grande , dice S. Bernardo , da' pie- 
di di Cesti Criflo ( dove dev’ edere un penitente ) al- 
la fua bocca adorabile : bifogna paffar per le fue ma- 

ni , cioè per gli efercizj della penitenza e delle buone 
opere. 

D. Che debbon far coloro che fi fentono in uno 
fiato di languore , di tepidezza , e di difgufio fpiri- 
tuale? 

R. Debbono prima di comunìcarfi, procurare di di- 
minuire l’affetto che hanno al peccato veniale, e con 
frequenti efercizj di pietà rianimare ne’ loro cuori il 
fuoco della carità, e il defiderio della giufiizia. 


O4 §. XV. 

(a) Joanfi. VII. 37. Si quisfitit , verliat ad me & 
bibat . 

(b) Matth. V. 6 . Beati qui efuriunt , & Jitiunt ju- 
Jìitiam , quoniam ipfi faturabuntur . 

(c) Lue. I. 53. Efurientes implevit bonìs , & divi- 
tcs dimiftt inane s . 
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$. X V. 

Delle difpofizioni p refi, me , eie fi ricercano per ben 
comunicar fi . 


D. (j^ante fono le difpofizioni proflime per ben co- 
municarli ? 

R. Sono moire . i. Si ricerca una viva fede . 2. 
Una ferma fperanza . 3. Una carità ardente . 4. Un 
dolore lineerò de’ Tuoi peccati e delle fue minime man- 
canze. 5. Profondi lenti menri di umiltà, di adorazio- 
ne , e di riconoscenza . 

D. Che intendete quando dite ricercarvi!! la fede ? 

R. Intendo che è duopo credere lenza titubare , 
che ricevendofi l’Eucariflia, fi riceve Gesù Criflo me- 
defimo, quel Gesù Criflo che venne al mondo per fal- 
varci , che morì per ricattarci dal peccato , che ri- 
forfe gloriofo , e che Ora liede nel cielo alla delira 
del Padre . ' , i. . 

D. Perché dite una fede viva? 

R. Perche’ quella fede non deve elfere una fede mor- 
ta e. fenza moto ; ma una fede operante per la carità^ 
e che fa che l’anima nollra fia penetrata di tutt’ 1 
fentimenti che dee rifvegliare la prefenza di un Dio 
che degnali di darli a noi per eflere noftro cibo. 

D. Datemi un modello di un atro di fede da farli 
prima della comunione. 

R. Eccolo . Io creilo fermamente , 0 mio Salvatore , 
che voi fiele realmente preferite nell' Eucarijlia , e che 
ricevendola , ricevo voi fi c fio . Lo credo , 0 mio Dio , 
perchè voi /’ avete detto • degnatevi di acCrefcere la mia 
fede , e rivefiitemi di tutti quei fentimenti che debbo 
avere verfa di voi. — 

D. Che intendete, quando dite, che conviene acco- 
llarli all’ Eucariftia con una ferma fperanza? I 

R. Intendo che fa d’uopo fperare , che volendo 
Gesù Cullo darli a noi , ci concederà abbondantemen- 
te tutto ciò che gli chiederemo per rapporto alla vi- 
ta eterna . 

D. Su che ù fondata quella fperanza? 

R. 1. Sullo Hello dono che ci fa Gesù Criflo in 

1 que- 
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quello facramento ; poiché fe ci fi dà egli fieffo , qual 
cofa ci potrà mai negare ? 2. Sulla promeffa farta da 
Gesù Crifio medefimo , che quei che mangiano la fua 
carne, e beono il lue fangue, dimorano in lui, e che 
ei dimora in loro ; che viveranno in vietò di lui e 
per lui ; che viveranno eternamente , e che gli rifufei- 
terà nell’ ultimo giorno. 

D. Quelle promefle s’ adempion elleno in tutti quei 
che fi comunicano? 

R. Si adempiono in tutti quei che ne afpettan 1 ’ 
effetto con una ferma fperanza; perché lafperanza cri- 
-fliana non confonde mai ninno. 

D. Perché avete detto che la fperanza dev’ effer fer- 
ma ? . 

R. Perché ha da effer collante ad efcludere ogni 
diffidenza . Non fi ha mai a penfare che Gesù Crifio 
ci negherà le grazie che gli domandiamo , purché le 
dimandiamo con una umile e ferma confidenza . Bifo- 
gna imitar la fede di quella donna che accofiatafi a 
Gesù Crifio per di dietro, diceva tra fe medefima ; Se 
io tocco follmente la fua vefie , farò guarita ( a ) . E 
immediatamente feguì la guarigione . ì 

Q. Datemi un eiempio dell’atto di fperanza. 

R. Che non debbo fa trare da voi , 0 mio Salvatore , 
poiché voi mi avete promejfo tutto , e date voi flefio a 
me per pegno del compimento delle vojìre promefjc ! Io 
ho una ferma confidenza , che furierete tutte le mie infer- 
mità , che mi unirete a voi per fempre , e che pel dono, 
di una fedeltà perfeverante nel vojlto fanta amore , mi 
condurrete alf eterna felicità . 

§. XVI. 

Continuazione della fiejfa materia . 

D. A Vete detto che per accollarli all’ Eucarifiia -, 
l\ fi dee avere una carità ardente : che intende- 
te con ciò ? 

R. Che bifogna effer penetrato dall’amore il più te- 
ne- 

. , , . , » . / * 

(a) Matth. V- 28. Si vtl veflimentum ejus tetigere } 
fulva ere . ■ • 
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faero, e ardente verfo Gesù Criilo il qual ci fi dà nel 
SS. Sacramento . 

. D. Perchè 1 dobbiamo e (Te re penetrati da un Tanto a- 
niore nell’ accollarci alla facra menfa? 

R. Pe r chè l’ Eucarilìia è un facramento d’amore , 
ed inftituira da Gesù Criflo per effetto d’un amore 
incomprendìbile . Sarebbe un’orribile ingratitudine il 
non corri fpondere con un amore ardente a urt tanto 
amore. Di più il fine di quello facramento è di unir, 
òi intimamente a Gesù Criilo , il che non fiegue che 
per mezzo dell’amore. 

D. Ritrovate voi nel Vangelo la neceffità di quell’ 
amore per comunicarfi ? 

R. Si vede fpezialmente nella parabola delle nozze» 
e nella lloria ae’due difcepoli che andavano in Em- 
maus. Nella prima Gesù Criilo dice , che un Re fe- 
ce le nozze del fuo figliuolo , e che v’ invitò molti . 
Eflendo entrato il Re nella fàla del banchetto , 
vide un uomo che non era in abito da nozze , e gli 
dilfe : Amico come fei tu qui entrato , fenz avere la ve- 
fte nuziale ? E quegli fi tacque . Allora il Re diffe a? 
fuoi uffizioli : legate a cojìui le mani e i piedi , \e git- 
t atelo nelle tenebre ejìeriori (a). Quelle nozze fono uri 
fimbolo del banchetto Eucarillico .- la velie nuziale rap- 
prefenta la carità della quale dobbiamo efler vediti . 
Or ficcome il Re difcacciò colui che non uvea velia 
nuziale,- così quei che non hanno carità, fono efclufi 
dalla comunione . 

D. E che dice il Vangelo in propofito dei due di- 
fcepoli che andavano in Emmaus? 

R. Dice che Gesù Criilo fi fece loro conofcere nel- 
la frazione del pane , vale a dire , nella celebrazione 
dell’ Eucarilìia . Ma prima di ammetterveli , avea lo- 
ro infiammati i cuori col fuoco delle fue divine pa- 
role , di maniera che dilTer di poi 1’ uno all’ al- 
tro : Non ci ardeva egli il cuore in petto , mentre 

egli 

(a) Matth. XXVI. fi. Ami ce , quomodo huc in- 
trafti , non habens vejìem nuptialem ? At ìlle obtnu- 
tuit . Tutte dixit Rex miniflris : ligatis manibur 

& pedi bus ejus , mttHe eùm in- tenebras ixteTio- 
rcs . 
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egli per via ci parlava , e fpiegavaci le Scritture 
( * ) • r . 

D. Or perchè infiammò Gesù Critto i lor cuori a 
quello modo? 

R. Per dimollrarci che bifogna portare alla co- 
munione un cuore accefo d’ amore , e che per giu- 
gnervi , richiedefi la meditazione delle divine fcrit- 
ture . . .... 

D. Datemi un faggio di un atto di carità innanzi 
la comunione. 

R. Che amore non vi debbo , o mio Salvatore , per 
quello che mi dimoflrate in quejlo facramento ? Potrò io 
avvicinarmi a voi fenzA amarvi ? Accendete , mio Dio , 
accendete nel mio cuore il fuoco del voflro fanto amore , 
come P accendere un tempo in quello de’ vojìri difcepoh , 
e dijìruggete in me tutti gli affetti che non tendono a 
voi . 

D. Perchè dite che per comunicarli conviene avere 
un gran difpiacimento de’fuoi peccati, e fin delle mi- 
nime mancanze! 

R. Perchè non fi può mai efTere a fufficienza puro 
per ricevere un Dio eh’ è la fletta purità . Se fi do- 
vere ricevere in cala propria un Principe o un gran 
Signore , che attenzione non fi uferebbe per levar via 
tutto ciò che potette fpiacergli ? Or quanto più non 
dee mondare il fuo cuore da ogni macchia , chi vuol 
ricevere l’autore della fantità ? 

D. Potrette voi farmi veder nel Vangelo qualche 
prova di quella obbligazione? 

R. Gesù Critto ce ne ha dato una prova molto 
fenfibile nella lavanda de’piedi degli Apolloli , che fe- 
ce precedere all’ iftituzione dell’Eucarittia. Ecco come 
vien riferita dal Vangelo . Dopo che egli ebbe cenato, 
fi alzò dalla menfa, fi fpogliò de’ fuoj abiti , fi cinfe 
con un panno lino , e verfando dell’acqua in un ba- 
cino , fi accinfe a lavare i piedi a’ tuoi Apoftoli in- 
cominciando da S. Pietro che era il primo, e il qual 
da prima refiftè per rifpetto del fuo Maeftro ; ma 

aven- 

(a) Lue. XXIV. 32. Nonne cor nojìrum ’ardens erat 
in nobis djm loqueretur in via , 0“ aperirct nobis Scri- 
pt uras ? 
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avendo udito quelle parole di Gesù C rifio ; Se io non 
ti lavo , non avrai parte meco , vale a dire , tu non 
porrai partecipare del Sacramento del mio corpo e del 
mio Sangue, che io Tono per iflituire : allora gli di fi- 
fe S. Pietro : Signore , non fola • lavatemi i piedi , ma 
ancora le mani e la tcjìa . Al che replicò Gesù Cri* 
Por Chi è flato lavato , non ha bifogno di lavarji , fé 
non fé i piedi , ed c puro in tutto il rimanente (<r) . 

Lavò indi i piedi a turfi gli Apolidi . 

D. Che c’ infegna quella milleriofa azione? 

R. C’ infegna che per comunicarli fruttuofamente , 
rion bada edere efenre dal peccato mortale ; ma con- 
viene altresì purificarli da’ piccioli difetti . Gli Apofto- 
, li erano già purificati dal Battelìmo ricevuto ; ma a- 
vean bifogno che Gesù Criflo lavale loro i piedi , 
prima di ammetterli alla partecipazione dell’ Eucari- 
flia . 

D. Che rapprefentan elleno le brutture de’ piedi ? 

R. Rapprefentan le colpe leggiere , che fono nel 
commerzio della vita quali così inevitabili , come ò 
inevitabile il non fporcarfi camminando a piè nudi . 
Onde con quell’azione ci ha Gesù Critlo mofìrata la 
necelfità di purificarfi delle colpe leggiere prima di co- 
municarli . 

D. Come fi purificano le colpe leggiere? 

R. Mediante la contrizione, ed una carità ardente. 

D. Non potevano gli Apolidi lavarli i piedi dafe? 
Che bifogno era che ciò facefie il divino Maefìro? 

R. Lo fece per infegnarci il bifogno che abbiamo 
della fua grazia, pop purificarci da’ minimi peccati. 

D. Datemi un efèmpio di un atto di contrizione 
prima delia comunioni ? 

R. So , Dio mio , che- -vai Jìete la fleffa purità , e 
che la minima bruttura di peccato non pub fufflflere di- 
nanzi a voi. Come dunque avrò io ardire di ricevervi , > 
ejjendo , come io fono , tutto coperto di macchie ? Purifi- 

cate- 

(a) Joann. XIII. 18. feq. Si non laverò te , non 
habebis partem niccum . Dicit ei Simon Petrut : Domi- 
ne , non tantum pedes meos , fed & manus & caput . 
Dicit ei Jefus : qui lotus efl , non indiget , nifi ut ped^i 
lavet., fed cjl ijumdus totus . 


Digitized by Googl 


PARTE li. CAPO Vi. un 

catcnù fempre più , o mio Salvatore : togliete dui mio 
cuore tutto ciò ciré vi /piace : e giacché vi degnate di 
entrare in me , fantificate quefla cafa dove volete abi- 
tare . 

§. XVII. 

Continuandone fulle difpofizioni prqffime che Ji 
ricercano per ben comunicarli . 

D. HPRA le difpofizioni attuali per comunicarli , vi 
X avete pollo una profonda umiltà. Che volete 

dire? 

R. Che bifegna che fiamo intimamente penetrati dal 
fentimento della noflra indegnità, e da un iincerodil-, 
prezzo di noi medefimi . 

D. Su che è fondata la necefTìtà di quello fenti- 
mento ? 

R. E’ fondata; i. Sul confronto della maeflà e del- 
la fantità infinità di Gesù CriQo colla noflra eflrema 
battezza , o ci confideriamo come creature tratte dal 
niente , o come peccatori . 2. Sullo fiato d’annienta- 
mento e di umiliazione , al quale fi riduce Gesù Cu- 
llo nell’ Eucarifiia . 

D. Efprimetemi qqefio fentimento con qualche for- 
inola? / ■ 

R. Chi fono io, mio Dio , che voi vigliate venire in 
me ! Non fon degno che voi entriate nella mia cafa , 
Voi fletè tutto , ed io niente : Voi fletè il Santo de ’ San- 
ti , ed io non fono che un miferahìle peccatore . Datemi 
una umiltà profonda , la qual fola mi può dare accejfo 
preffo di voi. 

D. Avete aggiunto che vi fi ricercano fentimentidi 
profonda adorazione. Spiegatemi anche quello. 

R. Ciò vuol dire , che nella Eucarifiia dobbiamo 
adorar Gesù Crifio come nofiro Dio , e profirarci in- 
teriormente alla fua prefenza . 

D. In che confifie quefla adorazione? 

R. Confifie nel riconofcerlo come nofiro Dio , no- 
firo Creatore e nofiro fovrano Signore ; nel rendergli 
omaggio di tutto ciò che noi fiamo ; e nel voler di- 
pendere da lui in ogni cofa . 

D.Da- 
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D. Datemi un efempio di quella adorazio ne di tìé 
Su Crifto nell’ Eucariftia» 

R. Benché fiate nafcofio in qtiefio facr amento , o mio 
Salvatore , io vi ri cono f co come mio Signore e mio Dio * 
Tutto io ho da voi : fe fufiìfio , fe opero , tutto proviene 
da voi. Tate che tutto quello che è in me , fi annichili 
dinanzi a voi , e che io vi adori come l' autore dell' ef* 


Jer mio . 

D. Perchè dite che dobbiamo accollarci all’ Eucari- 
ftia con una profonda riconofcenza ? 

R. Perchè un benefizio sì ineffàbile , efige una illi- 
mitata riconofcenza . 

D. In che cordile quella riconofcenza? 

R. Non confille folo in dire a Gesù Criflo che lo 
ringraziamo ; ma confille ancora in confacrarci fenza 
riferva al Ino fervigio ; in non voler vivere che per 
lui; e in effèr difpofli a facrificare la nolìra vita lìeffa 
per la fua gloria , ficcome egli facrificò la fua per la 
nollra falure. Infatti lo Spirito Santo ci dice nel li-*, 
bro de’ proverbi - Quando fiedi alla menfia di un riccn t 
bada bene a ciò che ti vien prefentato , e comprendi che 
( a ) ti hi fognerà rendere la pariglia . Quella menfa 4 
dic c S. Agolìino, è la mertla di Gesù Crilìo . Cibche 
ci vien prefentato , è il fuo corpo immolato per? 
noi . Che però ficcome egli morì per noi , noi dobbiana 
elTer difpofti a vivere e a morire per lui (h) . 

D. Datemi un efempio di un atto di riconofcenza 
rapporto all’ Eucarilìia ? 

R. Che vi renderò io , o Signore , per la grazia che 
mi accordate di nudrirmi di voi ) Che co fa pofjo io of- 
ferirvi che non fia vofira per tutti i titoli ? Io voglio vi* 
vere , mio Dio , J'o/o per voi , e alla Vofira gloria voglio 
conf aerare i miei penfieri , i miei dtfiderj , le mie paro* 
le , le mie azioni , e la mia vita fiejfa . Accettate /’ of- 
ferta che vi fo di tutto ciò che io fono , e fate colla vo- 
fira grazia che vi mantenga una cofiante fedeltà . 

D. E 


(a) Prov. XXIII. I. fec. LXX. Si federis canate 
ad menfam potenti s , fapienter intellige qua apponuntur 
tibi : Ó 1 mitte manum tu am , feiens quia talia te opor - 


tet preparare . 

(b) Tradì. XLVII. in Joann. n. z. 
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t). E che dee farfi dopo la comunione ? ] 

R. Si dee allora entrare in fentimenti vie più pro- 
fondi di adorazione , di amore , e di riconofpenza : fi 
dee prender la riloluzione di fervire a Dio con mag- 
gior fedeltà ; e implorare con una piena confidenza 
tutte le grazie onde abbiamo bifogno . Si dee impiegar 
quel giorno e i Tegnenti in efercizj di pietà e di buo- 
ne opere, cd evirare tutto ciò che potrebbe far per- 
dere il frutto della comunione. 

§. XVIII* 

Dell* di fpo fifoni ejleriori del corpo , neceffarie 
per comunicarfi . 

D. QiJali fono le difpofizioni neceflàrie per 'co- 
municarli, che riguardano il corpo? 

R. Sono due principalmente, i. L’efler digiuno , 
quando bene non fi ricevere quello facramento in ma- 
lattia per viatico. 2 . L’elTer in- un efteriore il più 
modello* il più raccolto, e il più rifpettofo che fi 
può * 

D. Che cofa £ V effer digiuno? 

R. E’ il non aver prefo alcun cibo 0 bevanda dopo 
la mezza notte . 

D. Gli Apolloli eran eglino digiuni, quando Gesù 
Grillo diede loro 1’ Eucariflia ? 

R. No; perchè avean cenato, e mangiato con Gesù 
Crillo l’agnello pafquale . 

D. Perchè dunque la Chiefa efige codeflo digiuno? 

R.ElIa 1’ ha ingiunto fin dai primi fecoli per rilpetto 
. verfo 1’ Eucariflia . Ne difpenfa folo coloro che efien- 
do pericolofamente infermi , non potrebbero Par mol- 
to tempo fenza pigliar cibo . 

D. Che fignifichiam noi colla modefiia e col racco- 
glimento^del nofiro efterno? 

R. Sigitifichiamo il raccoglimento interno dell’ anima 
nollra, perchè 1’ efleriore è il légno naturale delle difpo- 
fizioni interiori. Sarebbe un’ ipocrifia il far appari- 
te col contegno efterno quello che non fi avelie nel 
cuore. 1 . 

D. E’ 
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D. E’ egli neceffario dt lentie Li Meda prima di co- 
municarli ? 

R. Si dee far femore , purché altri non ne fia impe- 
dito oda infirmiti o da qualche altra urgente neccffitir 
perch> ettendo la comunione la conchiulione e ’l frutto 
del Sacrifizio, farebbe uno fconvolgerne l’ordine, il 
comunicarfi prima di avervi affittito. 

D. Si ha egli d’afpettare che fia finitala Metta, per 
prefentarfi alla comunione? 

R. Biiogna, per quanto fi può, comunicarli fubito 
dopo la comunione del Sacerdote che celebra. 

D. Perchè? 

R. Perchè efTendo il facrifizio della metta comune 
al facerdote che l’offre come pubblico miniftro della 
Chiela, ed ai fedeli che vi affiitono e l’ offrono nel 
loro grado , il tempo di parteciparne è lo fletto pel 
Sacerdote , che pei fedeli che fi comunicano . 

D. Che dice il Sacerdote dando l’Eucariftia? 

R. Dice : Il corpo di nojìro Signor Gesù Crijlo cujìodi- 
fca E anima tua per la vita eterna . 

D. Che s’ha egli a fare fubito che il facerdote ha 
pronunziate quelle parole ? 

R. Rispondere, Amen , per dichiarare che fi crede 
fermamente che l’ Eucaristia è il corpo di noftro Si- 
gnor Gesù Criflo . Indi s’ ha da aprire modeflamente 
la bocca , e llender la lingua full’ eltremirà delle lab- 
bra, per ricevere la fanta olìia , che prettamente fi dee 
mandar giù affinchè non fi attachi al palato. 

§. XIX/ 

Della communione indegna . 

D. HPUtti quei che fi comunicano , ricevon eglino 
X il corpo di Gesù Criflo? 

R. Sì: ma non tutti ricevono le fue grazie. 

D. Perchè dite, che tutti quei che fi comunicano, 
ricevono il corpo di Gesù Criflo? 

R. Perchè 1 ’ Eucariftia lo contiene indipendentemen- 
te -dalle diljpofiaioni di coloro che la ricevono. 

D. Chi tono coloro che comunicandcfi non ricevo- 
no la grazia di Gesù Criflo? * 

R. So- 


:ed by Googl 


PARTP II. CAPO VI. 225 

R. Sono quei che fi comunicano indegnamente, o 
inùtilmente». 

D. Chi fono quei che fi comunicano indegnamente? 

R. Comunicami indegnamente quei che fioevono P 
Eucatifiia in iftaro di peccato mortale. Lo che può 
feguire m due maniere ; o Capendoli , che fi fa una 
comunione indegna, onon Capendolo per propriacolpa 
o negligenza . 

D. E’ egli un gran peccato il comunicarfi indegna»- 
niente , Capendo che fi fa un’ indegna comunione ? 

R. E’ uno de’ maggiori delitti che poffa commettere 
un Crifliano . Per far ciò bifogna aver efiinti tutti i 
rimorfi della cofcienza , ed aver rinunziato ad ogni 
fentimento di religione. 

D. Quei che fi comunicano indegnamente, non Ca- 
pendo per propria colpa di fare, una comunione inde- 
gna, Cono eglino fcufabili? 

R. Quantunque Ciano meno rei dei primi , non re- 
ftan però d’effer colpevoli di un peccato enormiflìmo , 
e la loro ignoranza non gli fcufa t 

D. Perchè nogli Cculà ? 

R. 1. Perchè bifogna provare fe fieffò prima della 
comunione , giuda il precetto di S. Paolo . 2. Perchè 
una tale ignoranza non toglie che non fi comunichino 
realmente mal difpodi .> > , 

E). Che delitto commettono quei che fi comunica- 
rio indegnamente ? 

R. Un orribile facrilegio , e rendonfi colpevoli delia 
profanazione del corpo e del Cangue di Crifto . 

D. Che cofa è un facrilegio ? 

R. E’ una profanazione di una cofa Canta ; ciò che 
è un grandimmo peccato.* perchè un peccato è tanto 
piò enorme, quanto più offende Dio direttamente : 
ora il facrilegio offende Dio direttamente, poiché pro- 
fana ciò che ferve al Cuo culto . 

D. Vi fono eglino de’facrilegj più enormi degli al- 
tri ? 

R. Sì , fecondo che le cofe profanate fono più o men 
fante . ■ 

D. Qual’ è la più rea di tutte le profanazioni? 

R. E’ quella dell’ Eucaridia , perchè non vi ha cofa 
più fanta nella religione, ch$ il corpo e fangue di Ge- 
sù Crido - > ■ . 

Ttmo II, 
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(. D, Come rtiai quei che fi comunicano indegnamerie 

te, profanano il corpo ed il fangue di Gesù Criffo? 

R-. Lo profanano ricevendolo in un’ abitazione for- 
ijida pel IpecCató , e che è fotto la .poteltà del de- 

monio. v.v: , . i j 

D. Che idea danno i SS. Padri di una comunione 

indegna* . . t . , " .< 

R. La paragonano al delitto di Giuda.* il quale tradì 
il fuo Mieftro con Un perfido bacio; e a quella de’ 
Giudei che lo diedero a morte j : 

§. X X. \ 

ì . , . • i 

Degli effetti della Comunione indegna t 


D. /^vUali fono gii effetti della comunione inde-' 
gna ? 1 t . ■ • 

R. SoruT ì’ abbandono dt Dio, la cecità della men- 
te, l’induramento del cuore j la foggezione al demo- 
nio, i flagelli temporali in quella vita* «ni fpar 
ventevoìe condanna nell 4 altri* .... 

D; E’ ella una còfa affai da temerfi 1’ abbandonò di 
Dio? ~ 

t . R. Nulla è più à temerei Senza Dio d lènza la gra- 
zia non polliamo fe non perderci .■ Guai a coloro , dice 
Dio per bocca di uri Profèta * quando io gli avrò ab- 
bandonati ( a) . . 

D. Cbe intendete per la cecità della mente ? 

R. Intendo le tenebre fpirituali, le quali fanno s\ 
che non li cotìofcanò 0 non fi voglian conòfcere i 
■propri doveri , i proprj bifogni , e le f pròprie tìtife- 
rie, e che non fi fappia ove fi cammini, e le cadute 
che fi fanno. . - , 

. -c Di In qual modo Iddio accieca la mente ? 

R. Col non ifparge.rvi il fuo lume che folo può ri- 
Ichiararci e diflìpare le noflre tenebre . Egli è qUeffo 
un caffigo terribile : Perchè fe tanto fi teme di effer ito- 4 
co negli occhi del còrpo c dice 5. Agallino , . quontct.pù 
dee temerfi di effer cieco negli occhi dell anima . , t 
D, Che cola è P induramento del cuore? . 

R. E 


(a) Ole. IX, 12, Va "cit / Cum reccjfero afi tic r 
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, R. E’ una infenlibilità dell’ anima , la quale fa che 
il "cuore non fia più tocco dagli oggetti della religio* 
ne. Un cuor duro e un cuore che la pietà non in^ 
fenerifce , che le minacce non spaventano ,' che' la ve- 
rità noi rimuove, e che refide a tuttociò che potreb- 
be contribuire a falvarlo : . ». /? 

D. Come Iddio inaura il cuore? 

R. Di » indura , dice $. A godi no non già infonder 
dò la malizia ,' ma non dando la grazia , la quale fola 
pub ammollire la durezza del cuore (a). Quella ? tan- 
to più terribile,' quanto meno fi lente ; Acdeca il cuo- 
ire di quello popolo , dice il Signore predo d’ l,fàja , ren- 
di f orde le fitte orecchie , e chiudi l ftloi occhi , talchi 
non vegga , e colle orecchi* non fenta , e col Juo cuor non 
comprenda f acciocché non fi converta , ed io il rijaifi 

( tìì ... • . . ; ; 

IX Che intendete voi per la foggezione al demo- 
nio ? : - V 

. R. Che in punizione di una comunione indegna , il 
demonio che pofledev'a già il. cuore , fe ne rende mag- 
giormente fignore, e vi flabilifce il fuo impero. 

D. Perche dite che là comunione indegna è fpeffo 
punita illi quella vita con flagelli temporali ? 

„ R. S. Paolo ce Tinfegnà nella fua prima lettera a* 
Corinti . Dòpo di efferfi . lagnato di alcuni tra loro 4 
perchè non facevano il dovuto difeerniménto del cor- 
po di Gesù Crido ì Per quefla ragione , aggiunge, vi 
fono tra vài molti infermi é languenti , e Inditi ite insta- 
jdno ( c ) . Ma quelli flagelli fono affai meno terribili 
degli alrri . La cedra della mente, la durezza del c no- 
ie,- e le altre pene fpifituali , fonò fenza paragone più 

P z a te- 

( a ) Epid. CXCIV. num. 14. Nec obdurat Detti 
impertiendo malitiam , fed non impcrtiendo mifericor- 
diam . ... 

. (b ) Ifai. VI. io. Excaca cor popoli bujus , tv aurei 
èjus aggravai & oculos ejus Claude: ne forte vidcat octt- 
iis fittili & aurihui finis nudi ai , & corde fino entelli- 
gat i & conyertatur i t> fianem e'urrt . 

(c) I. Ad Cor. VI.. 30. Ideo inter vos mólti infit- 
toti 4 & itoibtcillet tV dtimilini torniti ; 
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a temerfi, e fopratutto la dannazione eterna .• S. Pao* 
lo dice, che chi fi comunica indegnamente, mangin e bet 

la l'uà propria condanna (a). tir 

D. Che fignificano quelle parole: mangia e bee la Jua 

^^Significano che egli s’ incorpora la Sentenza d 1 - 
la fua condanna, e fe la rende in cetra mamera in- 
evitabile. ^ v0 ; ad durre a i tre paro i e del medesi- 
mo Apertolo , che dimortrino la fe verità colla quale 
Iddio punirà quei che fi comunicano indegnamente^ 

R. Ecco com’ ei parla nell’ Epiftola agli Ebrei - Chi 
ha violata la legge di Mosè , è condannato a morte fen- 
~ a mifericordia Julia depofizione di due o tre teflimonj ; 
quanto penfate voi che fard filmato degno di un piu gran- 
de Supplizio colui che avrà conculcato il Figliuolo di Dh> , 
che avrà tenuto per una cofa vile e prof ana il if angue 
deir alleanza nel quale fu fantificato, ed avra fatto ol- 
traggio allo fpirito della grazia (£)? ■ 

D. Dovranno dunque difperare della loro falute co- 
loro che fi faranno indegnamente comunicati _ 

R. Iddio ne guardi! Per quanro grandi fi; no 1 lor 
peccati , la porta della mifericordia di Dio larà Tem- 
pre loro aperta, fe vi ricorrono con un cuor contrito 
e umiliato Ben fe ne dee dedurre, che non fi poflono 
temere bartantemente le comunioni indegne , e che quei 
che hanno la difgrazia di cadere in quello peccato, non 
polfono mai piagnerlo quanto ibafta . 




.v §. XXI. 

(a) Ibid. 29. Qui enim manducat , & b t bit indi gne, 
indi cium fili manducat , & hi bit . 

1 (b) Ad Hebr. X. 28. 29. Irritar» quis faciens le- 
gem Moyfi , fine ulta mifer aliane duobus vel tnbust* 
%bus morituri quanto magis putatts deteriora rneren 
fupplicia , qui Eilium Dei conculcaverit & fangu, nm 
refi amenti pollutum duxerit , in quo fanSìificatus ej , 
fpiritui grati a conti* meli am fccerit. 
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•* • •/ ' ' * . , 1 » • • 

§. XXI. 

Delle comunioni fatte fenza frutto . 

D. ATON fi fa egli altro abufo dell’ Eucarifiia , fe 
l\ non fe comunicandofi indegnamente? 

R. Si tà in oltre comunicandofi infruttuofamente . 

D. Chi fono quei che in tal modo fi comunicano ? 

R. Quei che per verità fono in tftato di grazia , 
ma pieni di difetti da’ quali non fi ftudiano di emen- 
darli , e che ricevono PEucariflia per abito e per ufo , 
totalmente diflratti, e fenza divozione. 

D. Una tal comunione è ella un facrilegio? 

R. Nò; ma è Tempre nocevole. Concioffiaché la 
comunione è un’azione, che non può efiere indifferen- 
te. Siccome gli alimenti corporali cf aggravano e in- 
comodano , qualora norv ci nudrifcono ; così 1 ’ Eucari- 
flia mette la nofir’ anima in uno fiato di languidezza, 
allorché non ci rende migliori . 

D. Che pregiudizio cagiona all’anima la comunione 
inutile? 

R. 1. La priva delle grazie annefie al più augufio 
de’ Sacramenti . 2. La fa cadere in uno fiato di tepi- 
dezza e di difgufio pei beni fpirituali . 5. Difpone all’ 
indegna comunione . ; , - 

D. Che fi ha egli a fare per non comunicarli inu- 
tilmente? 

R. Bifogna proccurar fedamente di emendarfi dei di- 
fètti veniali , e non comunicarfi mai fenza eccitarli a 
fenrimenti di pietà e di fervore, e lenza rinnovarli dot 
po la comunione. ?.. 

§. XXII. • 

* * ' ' \ 

Della frequente comunione . 

E » t" v -V •> ... 

Egli bene ed utile il comunicarfi fpeflo ? 

- 'R. E (fendo la comunione il nudrimento fpirituala 
delle noftre anime, fi dovrebbe fpeflìffimo ricevere, 
purché fi fàcelTe cole debite difpofizioni . I primi cri- 
iìiani fi comunicavano frequentemente; al che fare in- 

P 5 1 , vita 
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ylta i fedeli in modo affai prefTante anche il Concili^ 
dì Trento. N'e folamente gli ammonifce ed efiorta j 
ma ancora gli prega e gli fcongiura per la miferi- 
oordia di Dio, che eflèndp uniti infieme per via di que- 
llo fi mbolo di congiunzione e di concordia, e di que- 
llo legame di carità ; ricordevoli del foglino amore di 
Gesù Crifto , il quale dopo d’ ave? dato l’anima fua 
per prezzo della noftra falute , ci diede in cibo anche 
la fua" carne; con tal fede e divozione venerino i la- 
crofanti mifterj del di lui corpo e fangue, ficchè pof- 
fano frequentemente ricevere quello pane foprafollan- 
ziale (V). Ed altrove dimoflra il fuo defiderio , che 
in tutte lé Me* 1 * 5 ‘ fedeli chc vi afltftono, non folq 
fpiritualmente , ma facramentajmepte ancora fi comu, 

nichino (£). .. , 

D. Si pub egli configliare ad pgni Torta di perlon? 

il comunicarfi fpelfo ? 

‘ R. Un fimil configlio farebbe fconfigliato , rifogna, 
comunicarfi più o meno frequentemente , fecondo il 
maggiore o minor prqgrelfq che fi fa nella giultizia cri- 
diana. Quei che avellerò il fervore de’ primi fedeli , 
potrebbero comunicarfi ogni giorno . Quei , la cui pie- 
tà b debole e languente, debbono comunicarfi più di 

rado . 


(a) Self. XIII. de Euchar. Cap. Vili, Paterno atf- 
feti u admanet fanti a Synodus, fcrtatur , rogai , & ob- 
fecrat , per vipera mifericordi <e Dei noflri , ut emnes Q*. 
fintali, ani crijìiano nomine cenfentur , in hoc unitati x 
fino, m hoc vincalo caritatis, in hoc concordia fymbola 
fam tandem aliauando conveniant , & concordent , memo- 
refque tanta majeflatis , & tam exinu, amori sJefuChn- 
fii Domini noflri, qui diletiam animano Juam in noflne 
falutis pretium , & cartiera fuam nobis dedit ad, man - 
ducandum-,' h<ec f aera myfleria carpari s & fanguime ejus 
fa fidei conflantia , & firmiate , ca animi devotione , ac 
piotate, & cui tu credant , & venerentur , ut panem tl- 
lun Cuperfubflantì aleni frequenter fufeipere pojfine . 

‘ (bT Seff, XXII. de Sacr. Mifl. «ap. VI, Optar et 

quìdem facrofantia Synodus , ut in fingali! Mijfls fi- 
delos adftantes non f*lum fpi rituali afetiu , Jed Ja* 
aumentali etiam Euchariflie percezione comrrmnic 

fWì 
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rado, Quei che fono in uno (lato di mezzo, debbo* 
no tenere il mezzo tra. la comunione frequente e la 
CQmunion troppo rara., 

D, Vi vogliono forfè migliori difpofizioni per co- 
municarli fpeflo , che per comunicarli di rado ? 

R. Sì fenza dubbio ; quanta più la comunione è 1 fre- 
quente , tanto maggiori difpofizioni efige . 

D, Quali fono le difpofizioni necelfarie per comuni- 
carli ogni Domenica? 1 ■ > • 

R. Oltre le difpofizioni che abbiamo, di già offèrva- 
te , che fono lo. Rato di grazia , la fanità dell’ ani- 
ma, e ’1 defiderio di unirli a Gesù Grillo: bifognaan- , 
che efler efente da ogni affètto al peccato veniale , 
avere un gran defiderio di erefcere nella giuftizia , me- 
nare una vita regolata, edificante, ed occupata in ope- 
re buone 

R. Quando fi hanna quelle difpofizioni, è egli me- 
glio il comunicarfi più fpelfo , o il privarfeoe qualche 
yolta j>er rifpetto ?' 

R. L’una e raltra. condotta è buona ed onora Gesù 
Crifto • Zaccheo, che bramofamente ricevette Gesù Crifto 
in cafa fua, non difputb punto col Centurione , che non 
fi giudicò degno di sì grande onore .. Nell’ iffelFa ma- 
niera, colui che efléndo ben difpofto fi comunica più 
fpeflb , non dee difpregiar quello che lo fa più di ra- 
do : e colui che fi comunica più di rado, non dee 
condannar chi lo fa più! di fovente , L’ uno ono- 
ra Gesù Crifto pel defiderio. ardente che ha di ri- 
ceverlo ; V altro P onora altresì; colla fua umiltà 
e col rifpetto che gli porta. Ciafcun dee feguire in 
cib il movimento dello Spirito Santo , e il configli© 
di una perfona illuminata, e tener quella condotta che 
vede per efperienza contribuir maggiormente ad affo- 
carlo nella virtù (a). 


- •;') . .• ' * 

■ j . t p 4 §. xxm. 

(a) Vide $. Aug- Ep» LIY. num.. 4. 
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• .1 1 

§. XXIII. . 1? 

D ella comunione fpirituale . , . 

D. ATOn ci nurriam noi di Gesù Criflo fe non 
quando lo riceviamo nell’ Eucariflia ? 

R. Ce ne nutriam altresì comunicandoci foiritual- 
mente: attefochè Gesù Criflo non ci nudrifce folamen- 
te colla l'uà carne, ma ancora col Tuo fpirito e colla 
iua grazia. , 

D. Che cofa è il comunicarli fpi ritualmente? 

R. E’ il defiderar di riceverlo per trarre in noi lo 
fpirito e le grazie fue, e per bever da lui , come dal- 
la forgente , le virtù che ci fon neceflarie . 

D. La comunione fpirituale è ella altrettanto necef- 
faria ed eccellente , come la facramehtale ? 

R. Erta, in un certo fenfo, è anche più neceflaria 
e più eccellente. 

D. Perdi*? 

R. Perchè fi pub effer falvo fenza la comunione fa- 
cramentale ; laddove neflùn può falvarfi fenza la fpiri- 
tuale Chi non ha , dice S. Paolo , lo Spirito di Gesù 
Criflo , tjuefli .non appartiene a lui ; e all’oppoflo tutti 
coloro che fono pofleduti dallo Spirito di Dio, fono 
figliuoli di Dio ( a ) . 

D. Perchè dite efiere la comunione fpirituale in un 
certo fenfo più eccellente della facramentale? 

R. Perchè efla è il fine e il fratto della comunione 
facramentale. Gesù Criflo non ne ciba nell’ Eucariflia 
colla fue. carne, fe non per farci vivere del fuo fpi- 
ritt*. !•:••• 

D. In qual tempo dee farfi la cornunione fpiri- 
tuale? . ; . .T 

R. Deefi fare in certo modo continuamente . Solò 
in certe ore pofliam comunicarci facramentalmenre, lad- 
dove fpiritualmenre polliamo e dobbiamo comunicarci 
in ogni tempo e in ogni ora. 

D. Co- 

(a ) Ad Rom. Vili. p. 14. Si quis fpiritum Chri~ 
Jìi non hahtt , hic nonefl e/ ut . Qui fpiriluDei aguntur y 
it funt filii Dei , 1 • • — •- * \ * . 
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D; Come poffiam noi comunicarci fpiritualmente in 
Ogni tempo?: 1. . '• • 

Rv Col defiderare e col tirare inceflàntemente in noi 
Io fpirito di Grido . Siccome il nodro corpo non pub 
Ilare nn idante lenza refpirar l’aria; così la noflr’ani-! 
ma non dee mai.cedàre di riempirfi dello fpirito di 
lui; Io bo aperta la bocca , dice Davide, ed ho attratto 
la fpirito, perchè ho amato li vofiri comandamenti {a') . 

I mondani altro non refpirano che l’aria contagiosa 
del mondo.* tutti i lor penfieri , i loro trattenimenti, 
le loro vifite , le loro occupazioni , non tendono che 
a riempirli dello fpirito del mondo,- e i veri cridianì 
debbono all’ oppofto refpirare inceda ritemente lo fpirito 
e i fentimenti di Gesù Crido . 

D. Evvi qualche tempo , in cui particolarmente deb- 
bano i cridiani applicarli alla comunione fpirituale ì 

R. Sì, ed è. 1. Quando fi prega Dio. 2. Quando fi 
fente, o fi legge la divina parola. g. Quando fi affide 
alla fanta Meda. 4. Quando fi comunicano Sacramen- 
talmente . 

D. Perchè dite che dobbiain comunicarci Spiritual 1 
mente ogni volta che preghiam Dio? 

R. Perchè pregar Dio: è un procacciarli con fanti de- 
fiderj, con umili preghiere lo fpirito e la grazia di 
Gesù Crido , che fono dati a tutti quei che le doman- 
dano come fi dee . 

D. Come fi pub comunicare Spiritualmente, leggen- 
do o afcoltando la parola di Dio? 

R. Collo introdurla nella mente e nel cuore , col 
nudrirfene e col pregare il Salvatore che la fàccia pe- 
netrar ben addentro dell’anima. 

D. La lettura del Santo Vangelo è ella dunque una 
comunione fpirituale ? 

R. Sì, perchè c’infpira del difgudo delle cofe del 
mondo , e ci riempie dei fentimenti e delle madìine di 
Gesù Crido. 

D. In qual parte della Meda dee farfi la fpirituale 
comunione i 

R. Tutta inrera la Meda tende ad unirci fpiritual- 

men- 

(a) Pfalm. CXVIII. gì. Os meum aperui , & M- 
traxi fpiritam 4 quia mandata tua defiderabam , 

•T . 
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mente a Gesù Crifto : ma quella unione dee farfi prin» 
cipalmente nel tempo della comunione . Il Concilio di 
Trento dichiara, che tutti quei che aflìfiono al f anta fa- 
tri fizio della Mtffa , debbono comunicarvi almeno fpirì* 
tualmente , 

D. Quei che lì comunicano fpiritualmente , ricevon 
eglino qualche cofa? 

R. Sicuramente. Siccome fi riceve il corpo di Ge- 
sù Crifto , comunicandoli facramentalmente ; così fi ri- 
ceve fempre qualche porzione del fuo fpirito e dell* 
l'uà grazia facendolo fpiritualmente , 

D. Non può dunque uno a (filiere , come bifogna,al 
fanto facrifizio, fenza partirne miglior di prima? 

R. La confeguenza e giuda. Quei che non ne par- 
tono migliori, ne partono comunemente più colpevo- 
li. Perchè è un renderli tali a non ricevere alcun frut- 
to da un facrifizio, che è una fonte abbondante di 
grazie e di benedizioni. 

D. Che dee farli, per riportarne qualche frutto? 

R. Convien piangere i proprj peccati , e domandare 
iftantemente a Dio per mezzo di Gesù Crifto, le vir- 
tù oppofte a’ proprj dilètti . Se gliele domandiamo be- 
ne, le otterremo infallibilmente a mifura dell'ardore 
dei noftri defiderj. ' 


Hi 


SEZIONE SECONDA . 


©ell’ eucaristia considerata come 

SACRIFIZIO . 


V.V.V.V.‘.V.V.‘.V,V 

§. I, 


Pel Sacrifizio in generale , 


P. .La Eucariffia è ella foltanto un facramento> 
R. E’ anche un facrifizio . 

D. Perché dite, 1’ Eucariffia etere un fagrifizio ? _ 
R. Perchè non folo in effa Gesù Criffo fi dà a noi* 

B ir etere noftro cibo fpirituale : ma fi offre in oltre a 
io fuo Padre pel miniftero de’ facerdoti come vitti- 


ma per noi . 

D. Che cola è un facrifizio ? 

R. In generale è tutto ciò che tende ad onorar 
Dio , ed a ftrignerci ad eflò lui con un fanto com • 
mercio . 

D. Vi ha egli più fpezie di facrifizj ? 

R. Se ne diffinguono prima due fpezie , cioè 1 in- 
teriore e l’efteriore, 

D. Che cofa è il fagrifizio interiore ? 

R. E’ l’offèrta che noi dobbiam fare a Dio della no- 
ftra mente, del noffro cuore, della noffra anima, e di 
tutto ciò che noi fiamo , ‘ 

D. In che confiffe quella offerta di noi fìeiu?^ 

R. Confiffe principalmente nella carità: Perchè non 
fi onora Dio , dice S. Agoftino, fe non amando (a). 

D. Qual è il facerdote e l’altare del facrifizio in- 


teriore ? 


R, Sia- 


(a) Aug. epiff. 140. ad Honoratum. num, 45 '^ 
coli tur ili: nifi amando . 
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R. Siamo noi fìeffi che foderiamo; e noi quegli - 
che damo offerti; noi damo il tempio ,• e il noltro cuo- 
re e l’ altare, nel quale quello facrifizio dev’ eflere of- 
ferto e confumato dal fuoco della carità. 

D. Che /Cola è il facrifizio citeriore ? 

R. E’ il fegno e la manifeftazione del facrifizio in- 
teriore . 

D. Quello termine di facrifizio ha egli molti ligni- 
ficati ? 

R. Ne ha due; uno piu .ampio, l’altro più riftret- 
to. Sotto nome di fagritìzio prefo nel fenfo più am- 
pio vien comprefa qualunque azione fatta per piacere 
a Dio, e per unirli a lui. In quello fenfo la preghie- 
ra, le lodi di Dio, la contrizione, le opere di mife- 
ricordia, l’olTervanza de-’ comandamenti , fono nelle fa- 
cce carte appellati facrificj . Pel facrifizio prefo in un 
fenfo più riftretto, s’intende un’azione particolare di 
religione, delti nàta a render efleriormente a Dio il fu- 
premo culto che gli è dovuto : e quello è quello che 
s’ intende comunemente col termine di facrifizio . 

§• I I. 

* . *• - j • , - , 

Del Sacrifizio propriamente detto. In che con/ijla . 

D. /'"’HE cofa è il facrifizio propriamente dèt- 
to ? 

R. E’ l’otferta eh; fi fa a Dio da un minillro le- 
gittimo di una cofa efi riore e fendi)! le , con qualche 
dillfuggimer.ro o cangiamento della colà offerta . 

D. Perchè dite elltr l’ offerta di una cofa citeriore e 
fen fidile? 

R. Per. diltinguere il facrifizio citeriore e vifibiledal 
facrifizio puramente interiore ed invifibile . 

D. Perchè. dite che quella ofierta è fitta a Dio? 

R. Perchè if far ifizio 'è 1’ erteflazione efleriore del- 
l’adorazione dovuta al folo Dio; Ninno, diceS. Ago- 
flino, ha offerto facrìfizj , J'e non a colui che fapeva o 
penfava che fojfc Dio, o che Jì fingeva come Dio (d). 

- I de- 

li a ~) Aug. de Civit. D:i Iib. X. cap. 4 . Quis fiacri- 
ficandum cenjuit , nifi ei qttem Deum , aut ficivit , aut 
putavit , aut finti t ? 


Digitized by Google 



paute il capo rr. *$7 

I damonj facevanfi oneri re facrifizj da’ pagani, perchè 
volevano farfi adorare come altrettante divinità. 

D. Perchè dite 'che i’ offerta fi fa da un miniftro le- 
gittimo ? 

R. Perchè il facrifizio è un’azione pubblica e folen- 
ne di religione, che non può efler fatta che da’ miniflri 
confecrati e d.ftinati ad una tal funzione. 

D. Chi erano quei che offerivano fagrifizj primà del- 
la legge di Mofe? 

R. I miniflri de’ facrifizj erano allora i capi o pri- 
mogeniti delle famiglie, o pure quegli uomini che Id- 
dio fceglieva particolarmente come MelchifedeccO , il 
quale vien detto il Sacerdote dell’ AltifTìmo . 

D. E chi offeriva fagrifizj fotto la legge di i Mofè'? 
,.&• Erano i difendenti di Aronne, il quale fu il 
primo fornaio Sacerdote fcelto da Dio e confacrato à 
quell’ effetto . Era proibito ad ogni altro l’efercitaré 
le funzioni del ’ facerdozio . Cote , Datan , e Abiron 
avendo voluto arrogarfi quefla dignità , fi aprì là ter- 
ra , e vivi vjvi gP inghiottì , e fuoco fcefo dal cield 
confumò i complici della loro empietà . 

D. Perchè avete- voi detto, che il facrifizio fi fa col 
diftruggere là cofa offerta? 

R. Per diflinguere il facrifizio dalla femplice of- 
ferta. Quando fi offre femplicemenre qualche cofa a 
Dio, o per ornamento de’tempj, o per la fuflìflenzà 
de’facerdoti, nOn fi dillrugge ciò che gli fi offre; ma 
nel facrifizio è neceffario che la cofa offerta fia diflrut- 
ta, 0 colla morte, fe è cofa animata , o col fuoco j 
• 0 altrimenti , fe è una cofa inanimata . 

D. Perchè mai diflruggefi ciò che fi offre a Dio? 

R. Si fa. 1. Per dar a divedere, che effendo DToil 
fupremo Signore di ogni cofa, non ha bifogno de’ no- 
flri doni . Quando fi offre qualche cofa agli uomini j 
anche a’ Re , non fi diflrugge , perchè poffono averne 
bifogno; ma non è lo fleffò di Dio. Onde ebbe a dir 
Davide (a): Ho detto al Signore , voi fiete il mio Dio , 
perché non avete bifogno de ’ beni miei . z. Per riconofce- 
re che dinanzi a Dio ogni cofa "è niente , e che non fi 
adora veracemente, fe non da quei che fi annientano 

alla 

(a) Pfalm. XV. Dixi Domino: Deus meus et tu , 
quarti am honorum meorum non egei « 
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alla Tua prefenza. j. Per confettare che pel peccató ab ~ 
biamo meritato la fletta morte che fi fa foffrire alle 
Vittime foflituité in luogo di noi . 

• : • §. I I ì. 

T J \ ^ 

Perche fi offrano Sacrifizj a Dio ! Cinque azioni a 1 
dà confiderarfi rte' S ngrifizj’. 

C A 1 ù 

ì). P Erchè fi offrono a Dio facrificj ? 

‘ R. Per quattro ragioni . i. Per adorare la divini 
Maeflà , e riconofCere il fuptemo dominio che egli ha 
l’opra tutte le creature . 2. Per ringraziarlo di turt’ i 
benèfici che abbiafn ricevuti e riceviamo di continuo 
dalla fùa infinita bontà . 3. Per placare la fua giiifii- 
zia , ed ottenere il perdono de 1 no'ftri peccati . 4. Per 
fenderci Dio propizio ^ e per ottenere dalla fua mife- 
ficordia le grazie che ci fon nècettarie. . 

D. Quante azioni fi pofTono corifiderare ne’ factifT- 

ar .. . . 

R. Cinque, la prima delle quali , 1 : fa frelta della vitti-' 
ma che deob’ etfere immune, da qualunque difetto . Sa- 
rebbe Un fare ingiuria a Dio, fe gli fi offenderò coft 
difeftofe; ' k , . . • 

D. Qual è la feconda azione da confiderarfi? 

R. E’ 1 ’ offerta che fi fa a Dio della vittima (cel- 
ti , pregandolo di gradire che fia immolata iti fu» 
onore. ... . 

0 . Come facèvafi quefl’ offerta nell’ antica legge ? 

. R. Il particolare che prefetitavà la vittima, mettea 
infieme col facerdote le mani fopra il capo di efla • 
con ciò fignificar volendo che egli la fofUruivà in fua 
vece,’ è che la caricava: delle fue iniquità. Allorché il 
facrifìzio fi offeriva pe’ peccati di tutt’ il popolo , i ca- 
pi e gli anziani èrano que’ché mettéan le mani fui 
Capo della vittima . 

D; Qual’, é la tétti azione ? , 1, . 

R; E’ l’ immolazióne della vittima prefentata a Dio . 

’ D. Che cofa è quefla immolazion della vittima f 
R: E’ lo fcannarla e il metterla a mone. 


I; 


Qual’é la quarfà azione . 

W 1’ obblazione che fa il facerdote' della vitti- 

to* 
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jna immolata . In quella obblazione propriamente con- 
fiAe il fscrifizio , \ . - ■■ ■' ■ . 

D. Qual’ fc. la quinta azione ? 
or Ri JÈ’il partecipar della vittima. 

. . ... §. I. V. .. 

' I ‘1 . > , ' 1 . ' ’ . ' ...... 

Della necejfità del facrifizio interiore di noi me* 
de/imi e delle mjìre azioni. 

P. E Egli neceflario offerire a Dio facrifizj? 

R. E’ quello un dovere indifpenfabile . „ 

D. Quali facrifizj fiam nói tenuti ad offerirgli ? 

R. 1» Il facrifizio .interiore dimoi nneddimi .-a*' 
Quello di tutte le noftre azioni. 3. Un facrifizio efte- 
Hose t fenfibile. \ • . "... ‘ _• •••-. 

D. Su che fondali la necelEtà del facrifizio interior 
re?. 

R. Sull’ obbligo che ha la creatura di confacrarfi al 
fuo Creatore, e di vivere foltanto per lui; coH’amar- 
lo unicamente ; 

D. Non bafla egli offerire à Dio facrifizj efteriori ? 
R. Nò; Il facrifizio efteriore fuppone necefTariamen- 
te T interiore, del quale non fe che il fegno e il, firn- 
bolo . Iddio è fpirito , dice Gesù Criflo ; e quei che P 
adorano , deano farlo in i fpirito e in verità (a). , , 

Dj Chi fono colorò cne hanno diritto di offerire il 
facrifizio interiore? ... i 

R.; Tutt’ I crifliani hanno quello diritto' , o piurto- 
i lo quella obbligazione à tutti ellì viene impòfia. 

D. L’ offerire facrifizj i proprio foltanto de’ facer- 
dòti / ì crifliani tutti fonò dunque altrettanti Sacer- 
doti ? .; • • ,’,J, ; ■ ■■' ! / . "> 

•j R. I Crifliani febbene non tutti abbiano il facer- 
dozio elleriore e minifteriale , fon nondimeno in .r un 
fenfo fjpirituale tutti facerdoti. S. Pietro chiatta tutt’ 
1 fedeli,- ari ordine di facerdoti regali (£) Dice a.n J 

tota. 

.... «<■ .<*- v* r “ -t ;. ' ■ ». j 

(a) Joann. IV. 24. Spiritar efi Deus , & ees . ft» 
sdorane eum, in fpiritu. Ò ventate oportet adorare * v 
Cb] I. Petr/ ìh 9. Yoi Regale SacerdotiUtn . . 
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torà a tutti fenza eccezione Voi fitte un [ùnto facer- 
dozio, ajfin di o ferire a Dio vittime fpirituali che gli 
fiano ! ccettevoli per mezzo di Cesi* Criflo . >■■■ './ i 

D. Non balia l’ offrire a Dio i noftri cuorUe -i" no- 
ftri affetti ? 

R. Duopo è in oltre offerirgli i noftri corpi come 
una vittima : Io vi / congiuro , dice S. Paolo , per la 
mifericordia di Dio di o ferire a Dio i voflri corpi , co- 
me un' oftia vivente , J, tinta , e piacevole agli occhi fiuoi, 
rendendogli con quefio il culto Jpirituale che voi gli do- 
vete ( a ) . 

, D. Che cofa è offerire a Dio i noftri corpi come 
una vittima? 

R. Quefio importa i. 1’ effere in una continua dif- 
poftzione di accettar la morte in ifpirito di facrifizio, * 
quando a Dio piacerà d’ inviarcerla. E’ in fecondo luo*- 
go il confecrargli- tutti gii ufi che noi facciamo de 1 
noftri coirli, delle noftre orecchie, degli occhi noftri, della 
noftra lingua , delle noftre mani , e de’ noftri piedi, -m 
una parola tutte le azioni che facciamo. 

D. Come fi fa quella confecrazione delle noftre a- 
zioni? . . . 

R. Per mezzo della carità . Le noftre azioni fono 
confacrate a Dio, e diventano facrifizj offerti in onor 
fuo , quando le facciamo pel motivo del fuo amo- 
re . ^ , 

§. V. ■■■“ ; . 

Necefitd di un facrifizio efieriore e ' ..i 

fenfibile. O v 

• ‘ • • •• J- f , 

D. rjErchè avete detto , che oltre il facrifizio irvte- 
Jl riore di noi medefimi e delle noftre azioni , 
bifogna ancora offerire a Dio un facrifizio efterioie e 
fenfibile di religione ? . , . . « . nj 

R. Perchè non vi fu mai , nè vi può effere religio- 

, ne, » 

[a] Ad Rom, XII. z. Obfecro voi per mifericordiam 
Dei , ut exhibeatii corpora vefira , hofiiam vivènte in , 
fanSiam , Deo placentem , rationabile obfeauium ve- 
flrum % :•/! «. * 
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tte, fenza un qualche facrifizio efferiore e fenffbile . Gli 
uomini ne offerirono fin dal principio del mondo ; Id- 
dio ne preferire agl' I Traditi : e il demonio fe n’ e egli 
pure (atti offerire nelle falfe religioni. 

D. Che fi ha egli a dire dei Calvinifii , e dei Lute^ 
rani , che abolirono il facrifizio della Metta ì 

R. Si ha a dire che hanno abolita la pratica più ef- 
fenziale della religione . 

D. Perché 

R. Perchè la religione confìfie nell* adorar Dio: e 
appunto col facrifizio efferiore fe gli rende principal- 
mente il fupremo culto che gU è dovuto . 

D. Iddio vuol pure etteFe adorato in ifpiriro e ve- 
rità ; perchè dunque bifogna di più offerirgli un fa- 
crifizio efferiore? 

R. per quattro ragioni principalmente. 1. Perchè ef- 
fendo noi comporti di corpo e di anima , così 1* uno, 
che l’altro debbono concorrere ad onorar Dio. Ora a 
quell’ effetto è rteceffario , che il facrifizio interiore, 
pel quale l’ anima. noffra adora Dio, lìa accompagnato 
aa un facrifizio efferiore, al quale abbia parte il noffro 
corpo. 2. Per riqnir tutti i fervi di Dio in un me- 
defimo corpo vifibile di religione . Per profettare 
pubblicamente innanzi agli uomini il culto interiore 
che noi rendiamo allamaeffà di Dio , e con quello mez- 
zo edificarci fcambievolmenre . 4. Per innalzarci più a- 
gevolmenre a Dio e al culto interiore che gli dobbia- 
mo , mediante l’obblazione fenfibile del fagrifizio, eie 
cerimonie che l’accompagnano. 

D. Adamo prima del luo peccato offerì egli Tacrifi - 
zj a Dio ? 

R. Ei gli offerì fe ffeffo e tutte le fue azioni ; ma 
la Scrittura non c’iftruifce che ne oflferifle altri. 

D. I facrifizj che l’uomo offeriva a Dio prima del 
peccato, erangli accetti? 

R. Non potevano non eflergli accerti , perchè chi 
gli offeriva, era puro e innocente agli occhi di Dio. 
Ma il peccato rendè l’uomo indegno e incapace di of- 
ferir per fe ffeffo alcun facrifizio accettevole alla divi- 
na Maefià . 

D. Come mai pel peccato divenne 1 ’ uomo incapace 
d’ offerir da fe fletto verun facrifizio che fotte accetto 
a Dio? 

Tonto II. Q R. Ne 
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R. Ne divenne incapace e indegno, perché effóndo 
egli impuro, non pub rendere per fé fleffò fe non che 
un culto impuro e fordido. Lt vittime degli empj fono 
abominevoli («), dice la Scrittura. L’ uomo dunque 
n’è divenuto incapace, perché non può per fe mede- 
fimo foddisfare alla giuftizia di Dio offefa p,el pecca- 
to. 

• D. Che ci voleva dunque per l’uomo? 

. R. Ci voleva una vittima di un prezzo infinito, la 
cui morte potette efpiare il peccato , e foddisfare pie- 
namente alla divina giuftizia . Or quella vittima Iddio 
per fua mifericor’dia infinita ce la diede nella perfona 
dell’unico fuo Figliuolo che mandò nel mondo, el* 
unì alla noftra natura, perché folle la virtimadi pro- 
• piziazione de’ noftri peccati , e ci riconciliaffe con ef- 
l'o lui. 


Degli antichi facrifizi offerti prima della venuta 
di Gesù Crifto. 


D. TJ'Urono eglino offerti facrifizj a Dio, prima 
f dell’ Incarnazione di Gesù Crifto ? 

R. In ogni tempo fe ne offerirono, sì prima , che 
dopo la legge fcritta . 

D. Quali fono i più celebri facrifizj di cui faccia 
menzione la Scrittura , prima della legge di Mosé ì 

•R. Sono i facrifizj de’due figliuoli di Adamo, Cai- 
no e Abele, e quelli di Noè, di Melchifedecco , di 
Abramo, e di Giacobbe. 

D. Quali facrifizj fi offerirono fotto la legge? 

R. Se ne offerirono di molte fpezie, ed erano ac- 
compagnati da molte cerimonie. 

D. Che cofa offerivano in facrifizio gli Ebrei ? 

R. Offerivano: i. Animali che immolavano nel ta- 
bernacolo, e pofcia riel tempio . 2 . Fior di farina , 
pani, focaccie,* vino , ed olio . I primi facrifizj erano 
chiamati fanguinofi o cruenti, perchè vi li verfava il 

fan- 

{a) Prov. XV. 8. Vi8im<e impiorum abominabile s . 
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fangue degli animali . I fecondi incruenti , perche fi 
faceano fenza effufione ai farigue i 

D Quante fpezie di facrifizj aveano gli Ebrei? 

. R. Si pofTono tutti ridurre a quattro fpezie , le qua- 
li fi riferirono a’ quattro fini principali pe’ quali è of- 
ferto il facrifizio . . ' 

0; Qual’ è la prima fpezie? 

, R. E’ l’Olocaufio. ,• altramente chiamato facrifizio 
di adoràzione/o di latria ; il quale offerivafi per ado- 
rare la fuprema maellà di Dio ,> e per ricono'fcere il 
fuo imperò fopra tutte le creature. Diceva!! olocaufilo , 
perchè dopo ai effere fiata immolata la vittima , fi 
Dtuciàva tutta intiera full’ altare , e riducevafi in ce- 
nere. .Tanto lignifica la parola £?reca olocaujlo . 

D. Qual’ era la feconda fpezie? , . . 

R. Erano i facrifizj ^ propiziaforj , o di efpiazione ,• 
che oflferivànfi affine di placare la giufiizia ai Dio , e 
di ottenere il perdono de’ peccati i 

0. C(ie fi iacea della vittima nel fagrifizio di ef- 
piazione? . , - . f ■ ... , 

, R. Se ne bruciava una porzione full’ altare degli o- 
locanfti , e l’ altra ferviva per cibo de’ facerdoti , Non 
éta permeilo a coloro , per li peccati de’ quali era of- 
ferta ,' di mangiarne la menoma parte’ . Pefciò quando 
il facrifizio era offerto per li peccati di tutto il po- 
polo ,• o pei peccati del Re, o del fornaio Sacerdote 
ni uno era ammeflb alla participazione della vittima ; 
ma tutto ciò che nón era confumato full’ altare , fi 
bruciava fuori del campo , cioè fuori della città . 

D. Perchè mai colorò, pet- peccati de’ quali erafi of- 
ferto un fagrifizio di efpiazione , non ne potean man- 
giare? • • 

R. Ciò fi faceva , dice S. Paolo , per denotare , che 
que' facrifizj erano incapaci per fe fiefiji di rimettere i pec- 
cati , e di purificare le cófciértzje ( a ). 

D. Qual’ era la terza fpezie di facrifizio? 

R. Erano gli eucarifiici, o'ffia di rendimento di gra- 
zie . Il loro oggetto 1 era. di ringraziar Dio della rac- 

Q z col- 

(fa) Ad Hebr. IX. p. Muderà, & hoflia offerutil uf 
qua non pojfunt juxtd Confici eliti adì perfidi airi faàere fier- 
lei fin erti / 


244 DELL ’ EUCARISTIA. 

colta , delle vittorie , o di qualche altro benefizio che 
loro avea fatto . 

D. Pallate Alla quarta fpezie di fagrifizj . 

R. A quella appartenevano i facrifizj pacifici o im- 

[ jetratoi j , i quali venivano offerti per ottener da Dio 
e grazie e gli aiuti de’ quali li avea bifogno . 

D. Che ufo fi faceva della vittima ne’ facrifizj eu- 
cariflici e pacifici? 

R. Immolata quella, fi dividea in tre pani: lapri- 
ma era bruciata full’ altare in onorp di Dio .• la fe- 
conda fpettava a’facerdori, e ferviva alla lor fuflìften- 
za : la terza era data all’ offerente . Era permelfo a 
tutt > il popolo di mangiarne, ad efclufion di coloro , 
i quali aveano contratta qualche legale impurità. 

D. Qual era il più foie-ime tra’ facrifizj dell’antica 


legge ? 


Era il facrifizio generale di efpiazione . Al folo 
Sommo Pontefice apparteneva l’ offerirlo una volta 1’ 
anno nel giorno dell’ efpiazione . Dopo d’aver immo- 
late delle vittime per li peccati di tutto il popolo , 
entrava nella parte più interiore del tabernacolo o del 
tempio , chiamato il Santo de’Santi , ed ivi prefenra- 
va al Signore il fangue delle vittime immolate, echie- 
deva mifericordia per tutt’ il popolo . 

§. VII. 

Impotenza degli antichi facrifizj . Perchè Dio 
gli aveffe jìahihti. 

D. T Sacrifizj offerti a Dib prima della legge e fot- 
-L to la legge , gli furon eglino accetti ? 

R . Per fe delti non gli poteano edere accetti, come 
Iddio llefib il dichiara per bocca de’ Profeti, tra’ quali 
Davide così gli parla : Voi non volcfte nè facrifizj , nè 
offerte , nè richiedefie olocaufio per lo peccato ( a) . E al- 

tro- 


(a) Pfalm. XXXIX. 7 . 8 . Sacrificium , & oblatio- 
nem noluifii .... Holocaufium pio peccato non pòjiu- 
lafii . . 
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ttóve : Se tivcjìe voluti fa rifizj y gli avere: b ferii ; ma 
'voi non vi compiacete degli olocaujii ( a . 

D. Codelli fagrifizj non a veano .dunque la virtù di 
fantificare Coloro che gli offerivano? 

R. Altro effetto non producevano, che il conferire 
Una" purità edema e figurativa . Perchè è imponibile , 
dice S. Paolo, che il /angue de' buoi e de' tori J cancel- 
li i peccati ( bY, e perciò la legge che preferivea que’ 
facrifizj, è abolita come impotente e inutile , liccomein- 
fegna il medefiino Apodo lo (c). 

D. Perchè dunque Dio .prefcritTé con tante minute 
particolarità, e quedi fagrifizj e le cerimonie che do- 
vearto acdompagnarli ? 

R. Lo fece : t. Per contenere il popolo con quel, 
culto pompolò e carnale , e per impedirlo dal Iafciarfi 
tirare all’ idolatria dall’efempio de’ popoli vicini . z. 
Per modrar loro i fentimenti interni che doveano ave- 
re. L’ olocaudo gli avvertiva che doveano fenza rifer- 
va confacrare fe dedì a Dio . I facrifizj propiziatori 
infegnavano loro , che il peccato difpiace a Dio , e 
modravano perciò fa necedìtà d’ efpiarlo . I facrifizj 
eucariflfici rammentavan loro , che tutt’i vantaggi de’ 
quali godevano , erano doni della pura liberalità di 
Dio , ed efigevano tutta la loro riconofcenza . Final- 
mente i fagrifizj pacifici ricordavano loro , che tutt’ i 
beni fono nella mano del Signore , e la dipendenza 
continua nella quale doveano edere verfo di lui , ri- 
correndovi in rutt’ i loro bifogni . 3. Per figurare in 
molte maniere il facrifizio di Gesù Crido , il quale è 
il folo per cui podiam falvarci . 

D. A che mai cotante l'pezie di fifcrifizj , per adom- 
brare queft’ unico? 

R. Tanta e l’eccellenza di quedo , e racchiude sì 
grandi meraviglie, che non fi potè figurare appieno fe 
non con molte forti di facrifizj . 

D. Che fignificavano i facrifizj cruenti dell’ antica leg- 
ge? 

Q. 3 D.Quel- 

(b) Pfalm. L. 18. Si volai (fes facrificium , dedijfem 
utique , holocauflis non delcBaberis . 

( b) Ad Hebr. X. 4. 

(c) lbid. VII. 13. 
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R. Quello che offerì Crido fulla croce colf effufio; 
ne jdel fuo fangue. 

D. E gl’. incruenti c|ie figuravano? 

R, Il facrifizio della Meda , nel quale Gesù Criftq 
continua ad offerirli lòtto le fpezie del pane e del vi- 
no. 

D. Che figurava il facrifizio folenne dell’ efpiazuh 
ne? 

R. Era una molto pfprefia figura del fagrifizio della 
croce . 

D. In che modo ? 

R. Il Sommo Sacerdote che 1’ offeriva , era la fi t 
gura di Gesù Grido , folò Sommo Sacerdote e Ppn 7 
tefice de’- beni fururf . Le vittime che egli immolava 
prefiguravano la (anta umanità immolata fulla croce . 
Il Stinto de’ Santi , dove il Sommo Sacerdote entra- 
va in quel giorno , era 1’ immagine del Celede San- 
tuario; dove entrò ‘ Gesù Crido nella fua afcenfione . 
Il fangue degli animali col quale il Pontefice pnrrava 
n,el Santo de’ Santi , rapprefentava ij fangue di Cri- 
do , pel quale e coj quale egli entrò nel cielo . Il 
facrifizio di efpiazione era offerto per tutte le 'iniqui- 
tà del popolo : e Crido fi diede alla morte e fi offe- 
rì per efpiare i peccati di tutto il mondo . Quel fa- 
crinzio non fi offeriva fe non che una fola volta l’- 
anno , per lignificare che Crido dovea morire una 
fola volta , e ' una fola volta , e per fempre entra- 
re nel Santuario del Cielo , come Sacerdote eterno . 
Ma ogni anno il Sommo Sacerdote della legge offe- 
riva un nuovo facrifizio , ed immolava nuove vitti- 
me , per dimodrare 1’ impotenza de* facrifizj e delle 
vittime offerte gli anni precedenti ; laddove il facri- 
fizio di Crido b unico per la virtù che ha di efpiare 
i peccati di tutt’i tempi. 


5, Vili. 
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§. Vili. 

Oifpofizioni colle quali doveano i Giudei 
offerire i fa orifizi prefcritti dal- 
la legge , 

D. ^"''ON quali difpofizioni doveano offerire gli E- 
brei i facrifizj prefcritti dalla legge? 

R. i. Doveano rimirarli come femplici figure' e pre- 
dizioni del gran facrifizio che dovea il Media offerire 
per la falvezza degli uomini. 2. Non doveano ripor- 
vi la loro confidenza ; ma fibbene nel fangue dì Ge- 
sù Criflo, rapprefentaro da quello delle antiche vìtti- 
me. 3: Doveano unire a que’ facrifizj efleriori il fa- 
crifizio interiore di loro medefimi. 

D. Offerivano eglino con quello fpirito i loro fa- 
crifizj ?-■ 

R. I Patriarchi, 1 Profèti, e un picciol numero di 
fpirituali Giudei , erano penetrati da quelli fentimen- 
ti ,• ma il comune non vi. faceva rifleflion veruna . 
Per quello il Signore dichiarò, sì fpefTo per mezzo de’ 
fuoi Profeti; che defedava i loro facrifizj-; che le lor 
fede lo annoiavano ; che non poteva fopportare l’odo- 
re delle lor vittime e de’ loro incenfi. 

D. Che mancava egli a’ Giudei neirofferire i lor 
fagrifizj ? 

R. Mancavan loro principalmente due cofe , cioè : 
1. La fède in Gesù Criflo- annunziato e figurato dal- 
le antiche vittime . 2. La pietà interiore . Queflo po- 
polo mi onora colle labbra , dice Iddio per mezzo del 
Profeta Ifaja ; ma il fuo cuore è molto, lungi da me 
(*>*. •- 

D. Forfè che ì Giudei non afpettavano il Media? 

R. Lo afpettavano ;, ma i Giudei carnali l’ afpetta- 
vano come- un Re potente che li metreffe in pofTedò 
dell’ impero del mondo ; e non come 1’ autore della 
giudizia , il qual dovea colla Jua morte riconciliare 
gli uomini con Dio . 

Q 4 D. L 

\ 

[a] Ifaja: XXIX.. ij. Populus hic labile me hornrat 
(or autem eorum. longe efi a me. 
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D. I facrifizj che offerivanfi a Dio dagli Ebrei fplrl- 
tuali, gli erano accerti? 

R. Confiderai in fé medefimi , nò ; ma bensì in 
quanto figuravano il facrifizio di Crifio, e in confide- 
razion della fede e della pietà de’ giuffi che gli offeri- 
vano pome pegni del futuro facrifizio , e che offeriva- 
no fe fieffì con lui. 

D. Perche fui principio del mondo il facrifizio di 
Abele fu da Dio accettato , e quello all’ incontro di 
Caino fu rigettato ? 

R. S. Paolo c’infegna , che Abele offerì con fede a 
Dio un' ejli a più eccellente di quella di Caino i e perciò 
fu dichiarato giujìo ( a ) . Il facrifizio di Caino fu all’ 
oppoffo da Dio rigettato perchè il fuo cuore era cor- 
rotto , e non vivea colla fede in Gesù Crifio . 

D. Che fegue egli da ciò che avete detto degli ai> 
tichi facrifizi ? 

R. Ne fegue: i. Che il facrifizio di Gesù Criffoè 
di una afToluta neceffìtà per falvarci, perchè neffun al- 
tro facrifizio potè mai effer grato a Dio , fe non in 
contemplazione di quello di Gesù Crifio * 2. Che il 
facrifizio di Gesù Crifio è di una virtù infinita ; poi- 
ché da’ primi tempi del mondo , quanti vi furono uo- 
mini giufli , tutti furono giuflificari per la fede e per 
la confidenza in quell’ unico facrifizio. Perciò S. Gio- 
vanni nell’ Apocaliffe chiama Gesù CrifW’ Agnello im- 
molato fin dal principio del mondo ( b ) . 

D. In che fenfo dice S. Giovanni effere flato Gesù 
Crifio immolato fin dal principio del mondo , men- 
tre Gesù Crifio non venne al mondo fe non quattro 
mila anni dopo la creazione? 

R. Lo dice .• 1. Perchè il facrifizio di Griffo fu fi- 
gurato ed annunziato da tutte le vittime che furono 
offèrte a Dio fin dal principio del mondo . 2. Perchè 
tutti quei che furono fantificati fin dal principio del 
mondo, lo furono per la virtù di quel grande facrifizio. 

' D. Si 

(a) Ad Hebr. XI. 4. Fide plurima m hojiiam Abel, 
quam Caia obtulit Deo , per quam tefìimonium confecutus 
ejl effe jujìus . 

( b) Apoc. XIII. 8. Agnum occifum ab origine mun- 
di . 
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D; Si poffono eglino anche oggi offerire i facrifizj 
preferirti dalla legge di Mose ? 

R. Nb, perchè furono tutti aboliti per la morte di 
Crifto . Apparfa la verità , ceffar deono le figure . 

Quindi ‘farebbe un far ingiuria a quel ^grande facrifi- 

zio , fe altri fe ne offenderò * ** 

f • \ 

§. I X. 

•f 

Del Sacrifizio di Gesù Criflo . 

t). 1\Tl avete detto che ne’ facrifizj fi poffano con* 

1 VX fiderare cinque azioni : vale a dire ; i. la 
feelta della vittima : 2. l’ offerta ? 0 la prefentazìone f « 

che fe ne fa a Dio : 3. l’ immolazione r 4. 1 ’ obbla- 
zione che fi fa della vittima, dopo che è fiata im- 
molata : 5. it comunicare a, quella vittima . Quelle 
cinque azioni fi ritrovan elleno nel facrifizio di Gesù 
Criflo? ' .. . . 

R. Vi fi ritrovano tutte in una maniera perfettif- 
fima . 

D. Chi è che feelfe Gesù Crifio ad edere noftra vit- 
tima? ■ • 

R. E’ Iddio fteffo che Io feelfe fino dall’eternità , 
e che cel diede nel tempo per un prodigio di fua mi- 
fericordia . 

D. Abbiam noi qualche parte a quefia feelta? 

R. Noi non potemmo avervi alcuna parte , ficcome 
.quegli che eravamo totalmente indegni di avere una 
ùmile vittima ; ma noi applaudiamo alla feelta fatta 
da Dio, noi l’accettiamo, e gli rendiam grazie di si 
gran dono . 

D. Quando fi è fatta la prima offerta di Criflo in 
qualità di vittima? 

R. La fece egli fteffo nel primo iftanre di fua In- 
carnazione ; e da quel tempo fino alla fua morte , 
non cefsò di offerir» al Paure . Tanto c’infegna S. 

Paolo con quelle parole : Entrando il pigi tuoi di Dii 
nel mondo difle ( a fuo Padre ) : Voi non avete voluto 
nè ojìia , nè obb! azione ; ma mi avete formato un colpo. 

Nò» avete gradito nè gli olocaufli , nè i facrifizj pel pec- 
cato . Allora io diffe ; Eccomi : io vengo fecondo che fin 

re- 
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ftgifirato di me in capo al libro della Scrittura , per fu-, 
re, o mio Dio, la voflra volontà (a). 

D. Gesù Criflo fu egli immolato.' 

R. Fu immolato mediante la fua morte fulla croce • 

D. Chi l’ha immolato? 

R. I Giudei e i Romani Io fecer morire affiggen- 
dolo alla croce ; ma egli AefTo s’ immolò volontaria- 
mente, Egli fu nel tempo Aedo e facerdote e vitti-, 
ma. 

D. Come bifogna dunque confiderare la croce di Ge* 
su Criflo ? 

R. Come un’altare fui quale egli s’immolò, e fi 
offerì in facrifizio , 

D. Di qual valore è l’ immolazione di Gesù Crt- 
fto ? 

R. E’ di un valore infinito , perchè è d’ un Dio fat- 
to uomo . 

D. Qual è il frutto de^ facrifizio di Gesù Crilfo? 

R. Quello facrifizio abolì gli antichi facrifizj ; efpiò 
tutti i peccati del mondo; foddisfece pienamente alla 
divina giuflizia; riconciliò gli uomini con Dio; e fan- 
tificandoli, gli rendè degni di offerir fe fteffi con, Gesù 
Criflo , 

D. Gesù Criflo fu egli offèrto a Dio dopo la fua 
immolazione' ] 

R. Egli fi offerì fulla croce ; ei continua ad offerir-, 
fi , e fi offerirà per tutta 1’ eternità . 

D. Come provare , che Gesù Criflo. continua ad of* 
ferirli, e fi offerirà/ per tutta l’ eternità? 

R. Nel Salmo iop. ei vien chiamato da fuo Padre , 
Sacerdote per tutta P eternità fecondo /’ ordine di Mel- 
chifedecco . Se egli è Sacerdote per tutta l’ eternità , d’ 
uopo è che il fuo facrifizio e 1’ obblazione che ne fa, 
duri eternamente . 

D. Dice pure S. Paolo , che con una fola obblazione 

per- 

[a] Ad Heb. X. 5. Ideo ingrediens mundum d>cit : 
Hofliqm, & oblationem noluifli ; corpus autem aptajli 
ynihi : holocautomata prò peccato non tibi plucuerunt . 
lì me dixi : Ecce yenio: in capite libri fcriptum ejì de 
me , ut faci am , Deus , voiuntatem tuam . 
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f affezioni per fempr e coloro che ha fortificati ( a ) . Cq t 
fne dunque dire che Gesù Crifto continua ad offe-: 
firli ? 

R. Quefte parole di S. Paolo, non lignificano, che 
egli più non fi offra; ma vogliono dire.- i. Che Ge- 
sù Crifto offerì un folo facrifizio ed una fpla vittima. 
2. Che l’obblazione che ei ne fa è unica, perché ef- 
fendo perpetua , non fu , nè fari mai interrotta . 

D. Dove fi offre ora Gesù Crifto? 

R. Ei fi offre nel cielo, dov’entrò per efercitarper 
fempre le funzioni del fuo facerdozio, ficcome nell’ an- 
fica legge il Sommò Sacerdote entrava una volta l’- 
anno nej Santo de’ Santi col fangue delle vittime che 
avea immolate . Gesìt Crifto non è entrato , dice S. Pao- 
lo, in un Santuario fatto dalle mani degli uomini , il 
quale era la figura del vero , ma nel cielo Jìeffo , affine 
di prefentarfi per fempre per noi al cofpetto di Dio ( b ) ; 
offendo fempre vivente e pronto a intercedere per noi 

C c ) • 

D. Gesù Crifto fi offre egli fidamente in cielo? 

R. Si offre anche fulla terra nell’ Eucariftia , dove 
farà prelente fino alla fine de’fecoli. 

D. Sì può egli partecipare del facrifizio di Gesù 
Crifto ? 

R. Si può, e fi fa ciò giornalmente nella fanta 
Meffa . 

D. Che cofa è la Meffa? 

R. E’ la continuazione del facrifizio offerto da G#. 
sù Crifto fulla croce. 


§t X. 

(a) Ad Hebr. X. 14. Una enim oblatione confumma- 
vit in fempitemum fanttificatos . 

( b ) Ibid. IX. 24. Non enim in manufatta Santta 
Jefus introivit excmplaria verorum fed in ipfum coelum , 
ut apparcat nunc vultui Dei prò nobis . 

(a) Ibid. VII. 25 . Semper vivens ad interpellandum 
prò nobis , 
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§. X. 

Del Sacrifizio della Meffa . 

D. A /TAncò egli alcuna cofa al facrifizio di Ge« 
IVI sù Crifto fulla croce ? 

R. Dalla parte fua, nulla; ma vi mancò alciina cofit 
dalla parte degli uomini. 

D. Che vi rrìancò egli dalla parte degli uomini $ 

R. Vi mancaron tre cole. i. Non vi furono faceN 
doti che Incederò la funzione di offerirlo ertetiormen- 
te. Si offerì, per vero dire, egli medefimo { ma il 
filo facerdozio era occulto, e la fifa morte raffomiglia- 
va piuttorto la punizione di un reo, che Lobblaziorte 
di una vittima. *2. Il popolo che affidò alla fua mor- 
te , non prefe alcuna parte al ftio facrifizio'; anzi lo 
infultava con orribili berte m m ie . $. Niuno partecipò 
corporalmente della vittima immolata fulla croce, quan- 
tunque la comunione fia la confumazione e il frutto 
del facrifizio . 

D. Che fece Gesù Crirtt» per proccaciare quelli tre 
avvantaggi alla fua Ghiefa? 

R. Iflituì nel giorno antecedente alla fua morte il 
facrifizio della Meda . 

D. Che cofa è il fagrifizio della Meffa ? 

R. E’ un fagrifizio, col qual Gesù Cfirto immolato 
fulla croce offre le medefimo (otto le apparenze del 
pane e del vino, pel miuiftero de’ facerdoti . 

D. Ritroviam noi nella Meffa le tre cole che man- 
carono dalla parte degli uomini al facrifizio di Gesù 
Crirto fui la croce ? 

R. Le vi troviam tutte, pofciachò: x. 11 facrifizio 
della Meda viene offerto ertenormente da’ facerdoti con- 
facrari per fare quell’ augvrta funzione. 2. Il popolo 
crifiiano entra a parte del facrifizio , e l’ offre a Dio 
per le mani de’ facerdGti, unendofi loro, e rifponden- 
do Amen, a fignificare il fuo confenfo . 3. Noi abbia- 
mo il vantaggio, quando fiatilo in grazia, di poter 
partecipar della vittima col mangiar realmente il cor- 
po di Gesù Crirto immolato per noi . 

D. In che confitte propriamente il facrifizio della 
Meffa ? I 

R. x. 
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K. i. Nella confacrazione , per mezzo della quale il 
vero corpo di Gesù Criffo che fu immolato fulla cro- 
ce, e il fuo vero fangue che fu fpar/o , fi rendono pre- 
feriti full 1 altare. 2. NeU’obblazione e nell’ offèrta che 
il facerdote, e il popolo con elio lui fanno a Dio del 
di lui corpo e del fangue renduti prelènti full’ altare. 
3. Nella comunione del facerdote e de’ fedeli al corpo 
ed al fangue di Gesù Criffo. 

§. X I. 

Prove della realità del facrifizio della Mejfa . 

D. TL facrifizio della Mefla fu egli prefigurato da" 
J- gli antichi facrifizj ? 

R. In primo luogo fu, fecondo i Santi Padri, pr^ 
figurato dal facrifizio di Melchifedecco * 

D. Chi era Melchifedecco ? 

R. Era quelli facerdote dell’ Altiflìmo e Re di Sa- 
lem r chiamata dopo Gerufalemme .Ei benedille Abramo, 
ed offerì per elfo un facrifizio di pane e di vino; e Àbra- 
mo gli dii la decima di tutto il bottino riportato da 
remici. 

D* In che Melchifedecco figurò il facerdozio di Ge- 
sù Criffo , e il facrifizio della Meda ? 

R. Ei fu figura di Criffo: 1. per ragion del nome 
fuo che lignifica Re di giuftizia , e pel nome della Cit- 
tà di Salem dove regnava , che lignifica pace , perché 
Gesù Criffo è per eccellenza il Re della giuffizia e del- 
la pace . 2. Per la maniera colla quale fi parla di lui 
nel libro della Genefi , fenza che la Scrittura faccia 
menzione nè di padre, nè di madre, nè della fua ori- 
gine, nè del principio, nè del fine della fua vita : Nel 
che , dice S. Paolo , egli fu un' immagine dell' eternità 
nell'unico Figliuolo di Dio ( a ). 5. Per la benedizione 
che diede ad Abramo padre de’ credenti, e per la de- 
cima del bottino che Abramo gli prefentò; nel che 
rapprefentava Gesù Criffo che è maggiore di Abramo , 
e nel quale tutti i popoli dalla terra doveano eflere 

•be- 
la] Ad Hebr. 1. 3. Hic enim Melchifedecb ... ajfimi- 
latur Filio Dei. 


1 


Digitized by Google 


ÌJ4 DELL' EUCARISTIA. 

benedetti. 4. Pel Tuo. facerdozio. Melchifedecco vie£ 
Chiamato facerdote dell’ Altiffimo, e Gesù Crifto è 
detto : Sacerdote in eterno, fecondo f ordine di Melchi- 
fedecco (a): f. Pel pane e vino ch’egli offerì in fa- 
crifizio , e che. adombravano il facrifizio , del corno e 
del fangue di Gesù Criffo offèrti fotro le Inezie del 
pane e del vino . ^ 

D. Vi furon . eglino altri antichi facrifizj che fi gu : 
raflero quel della Mefla? 0 

R. Tutti i facrifizj incruenti di pane e di vino ne 
furono altrettante figure e predizioni ; ficcome i f a : 
crifizj cruenti figuravano e prorrietteano il facrifizio 
cruento . della croce. . , 

^ f Pr ° feti prediffer e 8 lirt0 »» fagrifizìò della 
Meffa 

R. Iddio l’ha chiaramente predetto per bocca di Ma- 
lachia con le fegdenti parole indirizzare ai Giudei • Il 
mio affetto non è verjo di voi ;■ dice il Signore degli efer- 
cit,, e non riceverò offerte dalle voflre mani ■ poiché dal- 
r oriente fino al ponente il mio nome farà grande fra le 
nazioni, e in tutti i luoghi fi f notificherà e fi offerirà 
al rivo nome un oblazione pura , perchè il mio nome è 
brande fra le nazioni {b). Qui non parlali del feerie 
«zio cruento folla croce; conciofflach'e non fi offerì 
che in un. fol luogò fui monte Calvario; laddov'equel- 
1°, di cui parla il Profeta, dev’efTere offerto in tutti 
i luoghi : 

J. P- Non potrebbe egli quella profezia fpiegarfi' del * 
facrifizio interno offerto in tutti i luoghi dai giu- 

i Nb .'.perchè : 1. .Iddio ci annunzia in eff a urf 
facrifizio che dee fuccedere agli antichi ed abolirli; il 

che 

fa ] Pfalm. CVIII. Sacerdos in reternum fecundum 
ordinem Melchiftdech , 

■ . ( b ) Malach. f.' to', ir. Non efl miki voi untar invo- 
bts,- dicit Dominus exercituum , & murius nonfufeipiam 
de manu vefira . Ab ortu enim folis ufqite ad occafurii 
rimgrtum eji ntmen meurrì in G enti bus „• & iti omni loco ' 
fàtrifidatwr Ci)" offèrtur nomini rrieo oblatio munda ,■ \ 
quia magnurri efl ilomeri mettiti in gmtibus dicit' Domi - 
ititi exercituum r 
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<Ae fuppone che ei qui parli di un facrifizio erte- 
riore e fenGbile , quali erano quelli degli Ebrei . 
i. Iddio vi annunzia un facrifizio futuro non an- 
cora rtabilito : ora il facrifizio interiore fu offerto 
dai giudi in tutti i tempi fin dal principio del mon- 
do. Egli è dunque chiaro che nella 'predizione di 
Malachia tratafi unicamente del facrifizio della Mef- 
fa : perchè erto è il ,fo!o facrifizio citeriore che fi* 
fucceduto agli antichi fagrifizj , il foto in cui fi of- 
fre Gesù Crifto vittima tana pura, e il folo che è 
offerto in tutte le parti del mondo e da tutte le 
nazioni . 

D. Parlali egli del facrifizio della Meda nel nuo- 
vo Teflamento f 

R. i. Gesù Crifio ne parla chiarilfimamente nel- 
1 ’ iftituzione flelTa dell’ Eucariftia, allorché dopo di 
aver dato a mangiare il fuo corpo e a bere il fuo 
fangue agli A portoli, dille loro: Fate quejlo inmia 
memoria : vale a dire, continuate a celebrare que- 
llo mirteto , facendo t in mio nome fino alla fine de* 
fecoli ciò che io ho fatto . 2. L’ Aportolo San 
Paolo ne fa parimenti un’ efprefla menzione nell’ 
Epiflola agli Ebrei quando dice: Noi abbiamo un al- 
tare , del quale i miniflri del tabernacolo ( giudai- 
CO ) non han poteflà di mangiare ; perche i corpi de- 
gli ammali , il fangue de' quali era portato dal Pon- 
tefice nel fantuario per l' efpiazione de' peccati , fo- 
no bruciati fuori del campo ( a ) . Qui l’ Aporto- 
lo contrappone il facrifizio di Gesù Crirto al fa- 
crifizio di efpiazione preferitto dalla legge di Mo- 
se, in quanto che i miniflri fteflì non aveano la li- 
bertà di mangiar della carne delle vittime immo- 
late, perchè erano inferamente confumare dal fuo- 
co; laddove noi abbiamo il vantaggio di mangiare 
il corpo del Salvatore immolato per li nollri pec- 
cati . 

D. Que- • 

(a) Ad Hebr. XIIT. io. li. llabemut altare , de 
quo edere non habent poteflatem qui tabernacolo defer- 
viunt . Quorum enim animalium infettar f angui s prò 
peccato in SanSla per Pontificem ; eorutn torpori creman- 
tur extra cafra . 


4 j 6. Dell' eucaristia 

D. Quefle parole dell’ . A portolo próvano ellenó> 
eflèr la Metta un vero facrifizio? 

R. Lo provano .manifeftaménte , perché San Pào- 
li) dice che noi abbiamo un altare ; ora non vi ^ al- 
tare .fenza facrifizio, ficcome noo vi ò facrifizio fen- 
za altare • , ,• . • ■ • .. . • , 

D. Si può egli provare colla Tradizione che la 
Meda .fià urt vero facrifizio ? , 

R. I Padri della Chiefa parlano frequentiffìnià- 
mente della Metta come di un vero. facrifizio ‘ 
fanno menzione degli altari , fu’ quali, fi offre , e 
de’ facerdoti ché I’ Offrono. Di' più le preghiere 
Che anche adeffajì fanno nella Metta tanto neilà 
Chiefa Latina quanto nella Greca,., fono antichif- 
fiipe , é .furono in ufo in tutti i Cecoli . Ora que- 
;fte preghiere ..mottrano evidentemente* avete la Cnie- 
fa tempre riguardata la Metta come Un vero fiacri- 
. . v ... 



i y. . ' • * 

§. X I i. 


* c 


La Meffa è un vero Sacrifizio , che non è 
di flint o da quello della croce. 


D. À Vete gii detto che il facrifizio \ 1* offer- 
/j. ta di una cofa etteriore e fenfibile . Or fe 
la Meffa è un vero facrifizio , qual h la cofa effe- 
ttore e fenfibile che vi fi offre ? . v _ . 

R. Ella h il corpo e il fangue di Gesù Gri- 
flo , che Veramente non fono apparenti a’ lenfi ; 
ma fi rendono fenfibili per meizo delle fpezie del 
jpane e del vino, fotto le quali fono realmente pre- 

D. Avete pur detto , che pel facrifizio la cofa 
offerta dev’ effer diffrutta e immolata ; vi ha. dun- 
que qualche diftruzione , o immolazione eziandio 
nella Metta.? 

R. Cosi h . II Concilio, di Trento mfegna 

efpref- 
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efpreffamente che Gesti Criflo s’immola fui noflri al- 
tari lenza effufione di fangue pel miniflero de’ facendo- 
ti . Ecco le parole del Concilio: Egli (Gesù Criflo) 
iflituì una nuova Pafqua col lafciar jjf medefimo , 'per 
eflìere dalla C biefa immolato foto alcuni fegni vifibili 
pel miniflero da' J 'ac erdoti (a ) . E più folto ; Quello 
Jìejfo Criflo che full ’ aitar d°lla croce fi oji't una Jol 
volta in un modo cruento , e altresì quello che è con- 
tenuto ed immolato fenza. effufione di fangue nclfacrifi- 
zio della Meffd ( b ) . , r , 

D. Perchè dice il Concilio che l’ immolazione che 
fi fa fu’ nofìri altari , è fenza effufione di fangue ? 

R. Per lignificare , che f immolazione nel lacrifizio 
della MefTa non reca effettivamente la morte a Gesù 
Cciflo. 

D. Come dunque può dirli vera immolazione? 

R. Perchè Gesù Criflo efifie fibbene fotto le fpezie 
facramentali realmente, ma in un modo temporale e 
tranfitorio, che noi chiamiamo facramentale. Or fe- 
condo quello modo di efifiere , ei vien ad effere im- 
molato realmente nella MefTa ; perchè fecondo quello 
modo, ficcome comincia ad efifiere fubito proferite le 
parole della confecrazione ; così cefia poi di efifiere , o 
vien difirutto , fecondo quefio medefimo effere faera- 
mentale , nella comunione > detta perciò giufiamente 
confumazjtme . Gesù Criflo , dice il Pontefice S. Grego- 
rio ( c ) , vien di nuovo immolato in queflo nufltro , per- 
che quivi il fuo corpo vien ricevuto , lafua carne vietf 
Compartita per la f aiuto del popolo , e il fuo fangue vie- 
Tomo II. R ne < 

(a) Self. 22.cap. 1. Novuminflituit Pafcha , fe ipfum 
ab Ecclefia per facerdotes fub fignis vifibili bus immo- 
landovi &C. 

( b ) Ibid. cap. 2. In divino hoc f acri fido , quod in 
Miffa per agi tur , idem ilio Chriflus conti net ut , Gr in- 
cruente immolatur , qui in ara crucis fernet fe ipfum 
cruente obtulit . 

( c) Lib. IV. Dialog. C. 5 8. Pro nobis iterum in hoc 
myflerìo fiacre oblationis immolatur . Ejus quippe ibi 
corpus fumitur , ejus caro in pepuli falutem partitur » 
ejus fanguis non jam in manus infide! u<m , fed in ora 
fidelium funài tur. - 
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ne Jparfo j non fra h mani degl* infedeli , ma nelle fau* 
ci dei credenti. 

D. Non e egli ansi nella confecrazione , che met- 
tendoli feparataiflenre , in forza delle paróle proferite 
dal facerdore , il corpo del Redentore fotto le fpezie 
del pane , e il fangue forto quelle del vino , febbene 
per concomitanza fiatutt’ intero fottoamendue le fpe- 
zie ; non é , dico , nella confecrazione , che viene a 
metterfi Gesù Crifto medefimo fui noflri altari come 
in uno flato di morte? 

R.Nb; conciofflaché , come lo notb ilConciliodi 
Trento (a), é nella confumazioneche fi annunzia la 
morte del Signore , giùfta le parole dell’ Apoffolo : 
Qualunque volta mungerete di quefta pane , e bevete - 
te del calice , annunzierete ludi lui morte (b) . Ilchè 
fece dire a S. Agoflino che , il mangiare l' Fucati - 
flia è nel nuovo teflamento il facrifizio de* crijli ani 
(c) Nella confecrazione all’oppofto, ben lungi dal- 
l’ efiere il Redentore immolato in virtù delle fiere 
parole; viene anzi meflò nell* effe te facramentale ; ac- 
ciocché fia pofeia offerto ed immolato. Che però la 
confecrazione ci provvede bensì la vittima da immo- 
larfi , ma non ci dà la vittima già immolata nell’ azion 
della Meda ed offerta . Che fe il collbcarfi feparate le 
fpezie del pane, e del vino, folle l’ immolazione del- 
la vittima, farebbe quella un’ immolazione puramente 
ftnibolica e non già reale, qual per altro richiede la 
natura del facrifizio. 

D. Perchédice il Concilio diTnento, che l’ immo- 
lazione fi fa pel mlniftero del facerdore . 

R. i. Perché la comunione delfacerdote é effenzia- 
le al facrifizio; laddove quello fuflìfte, ancorché niu- 
fio degli affanti fi comunichi, 2. Perché il facerdoteé 
quello che difpenfa al popolo i divini mifterj. 3. Per- 
ché 

(a) SefT. XIII. cap. 2. Itei/lius fumpt ione colere nós 
fui merhoriam pracepit , fuamque annunciare mortem , 

(b) I.Ad Cor. XI. 26. Quotiefcumque enim mandu- 
canti s panetn bunc , & calicem bibetis), mortem Domi- 
ni annuntiabitis donec veniat . 

(c) L. XVII. deCiv. Dèi c. V. n. 5. Ideo bìc di- 
stìt manducare panem , quodefl innovo teflamento facri- 
ficium ebriflianorum . 
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ché egli é il vero e proprio miniftro delIaChiefa, a 
nome di cui offerifce e immola la divina vittima, li 
popolo adunque che affittendo alla Metta , riceve la 
Vittima di quetto facrifizio; per mezzodi tal parteci- 
pazione, veramente immolaeflo ancora; ma in nn or» 
dine e grado diverfo dal facerdote celebrame : ficcome , 
febben in diverto ordine e grado, offre anch’ etto quel- 
la vittima adorabile, come già fi é detto, unendoti il» 
ifpirito come membro della Chiefa al facerdote che ne 
è l’ unico miniftro . 

1). Qualunque volta i fedeli fi comunicano , può. 
egli dirti che entrino anch’ etti , Tempre però nellorq 
grado , a parte del facrifizio ? 

R. Per rifpondefe con precifione a quefia dimanda, 
conviene offervare , che la SS. Eucanftia conferva^ 
nella pitfide , ovvero porrata agl’ infermi , ha bensì ra- 
gion di facramento , dice il Carechitmo Romano (a); 
ma non già di facrifizio. Ciò premetto, la rifpoftaé 
chiara: oi fedeli fi comunicano nell* azione della Mef- 
fa coi doni in effa confacrati, e fi può dire che cele- 
brino anch’ etti , Tempre però nel loro grado ed ordi- 
ne: 0 fi comunicano con particole preconfecrarej e in 
tal cafo non fi può dire, che fieno a parte realmente 
del facrifizio , fehben ricevano il vero corpo e fangue 
di Gesù Crifio. 

D. Ma non é egli un vero facrifizio quel che fi ce- 
lebra nel venerdì tanto, febben l’oflia con cui fi co- 
munica il facerdote , tìa fiata confacrata nel giorno 
antecedente . , 

R. Sì : e la Chiefa lo chiama col nome di facrifi- 
zio; giacché il facerdote ricorda agli atlanti, comete 
altre volte, di pregare affinché il fuoe loro facrifizio 
fia accetto a Dio Padre onnipotente : lo che ftabilifce 
maggiormente quel che di topra fi é detto , eonfifter 
cioè 1* immolazion della vittima nella confumazione . 
Ma ficcome nella cerimonia del venerdì fanto non vi 
é la parola di Gesù Crifio che animi e diriga l’ azio- 
ne , ne v' interviene egli come Pontefice eterno ad of- 
ferire fe Petto , intervenendovi foltanto in qualità di 
vittima: perciò codefto facrifizio non é propriamente 
il facrifizio della Metta da lùiifiiruito e ordinato; ma 

un 

(a.) Part. II. cap. IV. num. yi, 


\ 
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Do altro facrlfizio della Chiefa . Ali’ oppodo la comunio- 
se del popolo con particole preconfacrate,, è chiaro che 
non pub appartenere nè alla Meda in cui furono con- 
sacrate ed offerte, perchè Pazìon di quel facrifizio è 
di già compita; ne alla Meda in cui fi eflrae la pif- 
fide, perche in ella non fi è offerto fe non la mate- 
ria che era prefente ; equindi una tal comunione non 
può dirfi participazione del facrifizio di GesùCriflo, 
nò tampoco può chiamarfi facrifizio proprio della Chie- 
da; mentre effa non lo chiama con tal nome, ma fib- 
bene con quello di facramento . In certo fenfo però 

? uò dirfi anco Sacrifizio , mentre nodro Signor Gesù 
Irido realmente prefente nel Santo Ciborio efTendo 
infieme il Sacerdote, e la Vittima, e femore viven- 
te a fine d’intercedere per noi, egli òdi fede, che ei 
vi fi offre continuamente a Dio Padre Suo, e inque- 
fio fenfo noi abbiamo folla Terra un Sacrifizio con- 
tinuo, quantunque invifibile , d’onde potrebbe con- 
cluderli che partecipando al Sacramento rinchiufo nel 
Santo Ciborio e ricevendo così il Corpo adorabile di 
Gesù Grido come la Vittima immolata per i nodri 
peccati noi partecipiamo al Sacrifizio offerto fulla Cro- 
ce. Sarà però fempre anche in quedo fentinjento defide- 
labile che i Fedeli fi comunichino con delle ofiìe confa- 
vate nella Meffa medefima che afcoltano , non tanto 
per conformarli così più efatramenrea quello che Gesù 
Grido Signor Nodro ha fatto nella Idituzione della 
jSucariftia, quanto per miglio efpritnere la loro parteci- 
pazione al Sacrifizio comune , e la unione che dee 
eff ère tra loro, e il proprio'padore che una voltaera 
TI folo che celebrade la Meda, e riceverne maggior 
frutto . 

D. Vorrei fapere, fe il facrifizio della croce e quel 
della Meda fieno due facrifizj l’un dall’altro diverfi. 

R. Non fono diverfi; concioffiachè: i. Sì nell’ uno 
che relP altro ’o dedo è il facerdote , ed è fempre la 
medefima vittima. 2. Tanto l’oderra, come l’immo- 
lazione incruenta del Salvatore fui nodri altari èeden- 
zialmente collegara coll’offerta e immolazione cruenta 
del Calvario, dalla quale trae il fuo efTer reale, e ne 
contiene rutta l’eccellenza. 

D. Non vi ò dunque veruna differenza tra il facri- 
fizio della croce e quel della Meda? 

1 R. Vi 
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e R. Vi è d.-lla differenza ; ma confitte unicamente nel- 
1 la maniera colla quale è offerto; cioè. i. Sulla croce 
*. Gesù Criflo offerì fé fìeffb lenza l’ intervento di alcun 

* facerdote ; laddove full’ altare ff offre pel ininiftero de’ 

* facerdoti . 2. Sulla croce egli li offerì in una maniera 
■^cruenta , fpargendo attualmente il fuo fangue ; laddo- 
ve fui noflri altari fi offre in una maniera incruenta , 
^ r en za attuale fpargimento di fangue . 

J $. XIII. 

* li facrifizio della Mefsa lungi dal fare ingiuria al 

facrifizio della croce , gli rende anzi onore . 

' Perchè Gesù Criflo abbialo ifli tutto . 

D. T * Ammettere il facrifizio della Meda non è 
JLe egli un fare ingiuria a quel della croce , e 
an riguardarlo come infufficiente? 

' R. Egli è alPoppoffo un riconofcere folennemenr* 
•^eccellenza, la neceflirà, e l’efficacia del facrifizio of- 
fèrto fulla Croce. 1. Perchè il facrifizio della Meda 
Inon è che la continuazione e la commemorazione del 
facrifizio della croce. Non è un altro facrifizio; ma 
'■ lo fteflo che tempre fi offerifee . 2. Perchè ficcome 
l’offèrta che Gesù Criflo fa di fé medefimo in cielo, 
f ion deroga punto alla virtù del facrifizio che offerì 
•itila croce ; così non vi deroga tampoco l'offerta che 
Vi fa di fe Aedo fui l’altare. 5. Perchè il facrifizio del- 
<a Meda, in cui Gesù Criflo fi offre e s’ immola d’una 
•maniera incruenta, non ha realità fe non da quel del- 
l a croce, nel quale fi off'erfe e s’ immolò Gesù Criflo 
•ioll’effùfione del fangue; da quello trae tutta la fua 
J ;virtù ; e non ha per fine fe non fe di perpetuarne la 
',memoria e di applicarcene il frutto. 

^ D. Perchè aggiugnete voi , che il fagrifizio della 
Meda , lungi dal derogare al fagrifizio della croce , ne 
fa vie più fpiccate l’eccellenza, la neceffltà e l’ef- 
icacia ? 

I R. Perchè non fi pub in miglior forma, dimoflrare 
['eccellenza di un facrifizio , che col rinnovarlo peren- 
nemente. E perchè appunto noi riconofciamo il facri- 
‘.fìino della croce per 1 ’ unico facrifizio grato a Dio ; 
[perciò non «Riamo di offerirgli la fama vittima che 
r R 5 fu 
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fa immolata per noi e che mediante il Tuo. fagrifizio 
foddisfece pe’nodri peccati, 

D. Perchè Gesù Criflo idituì il facrifizio della 
Meda ? 

R. Per tre ragioni, i. Perchè vi folle nella fua Chie- 
da un facrifizio di religione citeriore e fendibile finoak 
la confumazione de’ fecoli , Un fagrifizio citeriore e fen- 
dibile era alfoluta.mente necedario: conciodìachè , ficco- 
me abbiam detto, non v’ha nè vi pub edere corpo di 
religione , fenza un tal facrifizio . 

D. Qual è la feconda ragione , jper cui Gesù Crilto 
ha idituito il fagrifizio della Meda? 

R. Per rapprefentare e continuare il facrifizio cruen- 
to della croce d’ una maniera incruenta, 

D. Qual è la terza ragione ? 

R. Per applicarci per mezzo di quedo facrifizio la 
virtù e il merito del facrifizio della croce, 

D, Gesù Crilto ci acquilta egli nuovi meriti per 
mezzo del facrifizio della Meda ? 

R. Tutto il merito proviene dall’ obblazione fatta 
di fe full’ altare della croce, la cui virtù è infinita; 
egli ci applica folamente nella Meda le grazie che ci 
meritò colla fua morte . 

D. Come ce le applica? 

R, Ce le applica come uomo, chiedendo al Padre 
che ci fiano applicate in virtù del fuo facrifizio ; eco- 
me Dio ce le comunica egli dedo unitamente col Pa-. 
dre e collo Spirito Santo. 

D. La Meda adunque fari di una grande eccellenza? 

R. Queda è l’azione più fanta, più eccellente, e 

{ iiù venerabile della religione, queda è il teforo del- 
a Chiefa, e la forgente di tutte le grazie che rice-, 
viamo da Dio, 


§. X I V, 

A chi fi offra il facrifizio della Meffa , Perchè- 
pi fi faccia memoria de ’ Santi , 

D, A Chi fi offre il facrifizio della Meda? 

R. A Dio folo . A Dio folo Gesù Crido s’ offerì 
filila croce , e continua ad offerirfi fu nodri altari ; che. 
però a Dio folo l’ offre anche la Chiedi, 

D, Per- 
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E>. Perchè fi offre il fagrifizio (blamente a Dio ? 

R. Perchè il fagrifizio è un riconofcimento della fu-- 
prema maedà di Dio , e un omaggio della noftra di- 
pendenza e fervi tìi.. 

D. Che intendete con dire edere il fagrifizio un ri- 
conofcimento della fuprema maedà di Dio?- 

R.Intendo che per mezzo del facrifizio noi riconofcia- 
mo che Iddio ha un impero fupremo . fopra tutte le 
creature . 

D. E che intendete col dire , edere il fagrifizio un 
omaggio. della noff'a dipendenza e ferviti»? 

R. Intendo, che per mezzo del facrifizio, attedia- 
mo aver noi tutto da Dio , che egli è il nodro crea- 
tore, che apparteniamo a lui, e da lui dipendiamo in 
ogni cofa . 

D. Non fi offre egli il facrifizio anche a’Santi? 

R. In vece di offerirlo a loro, eglino l’offrono a 
Dio infieme con noi . . 

D. Nqp vi ha egli delle Meffe della B. Vergine, 
di S. Pietro, e degli altri Santi? 

R. Queda è una maniera di parlare, la quale ligni- 
fica femplicemente , che in quelle Mede fi fa una men- 
zione- particolare della SS. Vergiue e degli altri Santi ; 
ma non è un dire che loro fi offra facrifizio. I Santi 
fono , come noi , creature di Dio .• fono nodri fratelli , 
e niente hanno che non l’ abbiano ricevuto dalla pura 
bontà di Dio egualmente che noi . 

D. E’ egli un grande onore per li Santi, che fi fac- 
cia memoria di loro nella Meda? ■ 

R. .E’ fenza dubbio un grande onore. Imperocché fe 
viene onorato un uomo , quando fi parla di lui con 
vantaggio in prefenza de’ Re e de’ Principi; che onore 
non è per li Santi , che fi faccia memoria di loro of- 
ferendo a Dio il facrifizio della Meda . 

D. Per qual ragione fi fa memoria di loro nella 
Meda ? 

R.,Per quattro ragioni principalmente. La prima è 
per lodare e ringraziare Dio delle vittorie che colla 
fua grazia., fece . lor riportare ; e della gloria colla qua- 
le gli coronò . 

D. Che vittorie riportarono i Santi ? ' 

R. Eglino vinfero il demonio con tutti i fuoi ar- 
tifizj , il mondo con tutte le fue lufinghe e le fue 

R 4 mi- 
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minacce, la concupifcenza con tutti i Tuoi pelfimi de- 
fiderj . 

D. Riportaron eglino quelle vittorie colle lor for- 
ze ? 

R. Ne fon debitori alla fola grazia di Gesù Gri- 
do . Perciò fe ne rende a Dio tutta la lode fecondo 
il detto dell’ Apoftolo : Rendi am grazie a Dio, il tina- 
ie ci ha data la vittoria per Gesù Crifto Signor noftro . 
(«)• . 

D. Che interefle abbiam noi di lodare e di ringra- 
ziar Dio delle grazie %te a’ Santi, e della gloria di 
c ui gli ha coronati ? 

R. Perchè eglino forlo noftti fratelli , e noi fiamo 
infieme con loro membri del corpo miftico di Gesù 
Crillo. I fratelli debbono godere della felicità degli al- 
tri fratelli, e li membri prender parte ai benijlet mem- 
bri del medefimo corpo . 

D. Qual t la feconda ragione , per cui fi fa memo- 
ria de’Santi alla Meda? 

R. E’ per rammentarci, che noi dobbiamo in quello 
fagrifizio offerirci con Gesù Crifto in quella guifache 
vi fi oftèrfero eglino : vale a dire , che facendo 
nella Meda memoria de’Santi, ce li proponiamo co- 
me modelli, e ci eccitiamo per mezzo de’ loro efem- 
pj , ad unire il facrifizio di noi medefimi a quello di 
Gesù Crifto . 

D. Ditemi la terza ragione, per cui vi fa comme- 
morazione dei Santi. 

R. E’ per atteftare che effendo Gesù Crifto e 'loro 
c noftro Salvatore., fperiamo di partecipare , com’ eflì , 
della virtù del fuo facrifizio. 

D. Che vantaggio tralforo i Santi dal facrifizio di 
Gesù Crifto ? 

R. Tutta la felicità e tutta la gloria che godono 
nel cielo, fono frutto di quello augufto fagrifizio che 
li fantificò e falvò . 

D. La falute che Iddio ha procacciata ai Santi per 
virtù del fagrifizio di Gesù Crifto ci porge ella qual- 
che fperanza? 

R. La 

.# . 

(a)I. Ad Cor. XV. 57 .De» autem grattar , qui dedi t 
nobis vi Sori am per Domimm nojìrum Jefum Cpriflum 
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R. La noflra lperanza viene indi foftenuta e raflo- 
data : poiché fé neduno fofle Rato lantificato e falva- 
to pel facrifizio di Gesù Crifto , ci porrebbe fembrar 
temerario lo fperare di otrenere la fantità e la falvez- 
za per la virtù di tal facrifizio: ma facendo memoria • 

di una moltitudine di Santi di già introdotti per li 
meriti di Gesù Crifto nella gloria , abbiam motivo da 
fperare che il medefimo facrifizio falverà noi ancora . \ 

D. Qual’ é la quarta ragione , per cui nella Meda 
fi fa memoria de’ Santi? 

R. Ella é per chiedere a’ Santi che unificano le lo- 
ro preghiere alle noftre. Quello fi vede nelle preghie- 
re ftefle. Imperocché: i. Tutte le prazioni particola- 
ri che fi dicono nella MefTa in onore de’ Santi de’ qua- 
li fi fa la fella, non tendono , fe non fe a domanda- 
re a Dio , per la loro intercedìone , i foccorfi de’qua- 
li abbiam bifogno . 2 . Nell’orazione che precede im- 
mediatamente 1’ Orate fratres, noi domandiamo a Dio, 
che i Santi de’ quali facciam memoria fulla terra , in- 
tercedan per noi nel cielo . Lo fleffo fi ripete molte 
volte nel canone , e in altre parti della Mefla . 

§. X V. 

Da chi fi offra il facrifizio del fa Mejfa . 

Ciò che vi fi offre. 

D. Da chi fi offre il facrifizio della Meda? 

R. Gesù Crifto 1’ offre invifibilmente ; il facerdote 
vifibilmente, come miniftto fuo e della Chiefa e tutt’ 
i fedeli che vi affiftono , l’offrono infieme con Gesù 
Crifto e col facerdote . 

D. In qual fenfo dite voi , che Gesù Crifto offre il 
facrifizio della Meda? 

R. E’ , perché edfendo egli predente full’ altare é 
infieme il Sommo Sacerdote che offre, e la vittima eh* . 
é offerta. Egli é che confacra, che offre, che doman- 
da, che fa tutto in quell’ augufta azione . Che però 
fopra di lui dobbiamo principalmente fidare gli occhi 
della fede , a lui unirci , e nella fua mediazione porre 
tutta la noftra confidenza. 

D. Come deefi confiderare il facerdote celebrante? 

R. Go- 
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R. Come rapprefentante Gesù Crifto e la Chiefa .. 
E infatti offerendo egli i fanti mifterj , opera in no- 
me di Gesù Crifto che fla nafcoflo fotto.le fpezie ; e 
tutto ciò che ei fa , lo fa. come rapprefentante la di 
lui p^rfona . Egli rapprefenta pofcia anche la Chiefa 
perchè parla a Dio in nome di effa, della quale èco-, 
me un depurato. 

D. Si può dunque dire , che il facrifizio è offerto 
da tutta la Chiefa ? 

R. Sì : la Chiefa intiera unita a Gesù Crifto 1 ’ of- 
fre per le mani , per la bocca , e pel miniftero de’ 
facerdotì. 

D. I fedeli che aftiftono alla Meda offrono anch’ 
effi il facrifizio ? 

R. Npn l’offrono come il prete col confacrare il 
pane e il vino , nè con una obblazione efteriore e 
pubblica; ma poffono e debbono offerir Gesù Crifto, 
unendofi al facerdote che l’offre in loro nome. 

D. Fatemi vedere che tutti i fedeli poffono e deb- 
bono offerire il facrifizio infieme col Prete I 

R. Le preghiere che dice il Sacerdote alla Meda , . 
lo fanno chiaramente vedere. In fatti: 1. Il facerdote 
non dice a Dio: io vi offro , ma dice :• Noi vi offe- 
riamo ; il che fuppone che gli affilienti offrono infie- 
me con lui. z. Àll’ Orate fratres , egli avverte gli af- 
filienti che è anche di loro il facrifizio che offre ; 
cioè che ei debbono offerirlo con lui , e per le fue 
mani . 3. Al memento de’ vivi pregando per tutti gli 
affiftenti, dice che ejfi offrono con lui il facrifizio . 4. 
Subito dopo la confacrazione , il facerdote diceefpref- 
famente , che il fanto popolo di Dio ofre infieme con 
lui ta vittima pura ed immacolata , in memoria del- 
la pacione , rijurrezione , e afcenfione di Gesù Cri- 

fi 0, 

D. Che cofa fi offre a Dio nella Meffa? 

R. 1. Primieramente fe gli offre Gesù Crifto im- 
. molato fulla croce per li noftri peccati . 2. Vi è of- 
ferta tutta intera la Chiefa , per mezzo di Gesù Cri- 
flo, e fi offre ella fteffa per Gesù Crifto , con Gesù 
Crifto, e in Gesù Crifto . 3. Ciafcun fedele in parti- 
colare dee altresì offerirfi , ed offerire tutta la Chiefa 
con Gesù Crifto e per Gesù Crifto. 

D. Per-. 
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P. Perché dite che tutta la Chiefa è offèrta , e § 
offre ella fletta? 

R, Perchè effóndo etta il corpo miflico di Gesù Cri-, 
flo, non può eflere feparata dal fuo capo , nè il fuo 
capo feparato da lei , Tutta la città ricomprata dal 
/angue di Gesù Cri fio , cioè Puntone e la focietà de' San~ 
(i è offerta a Dio , come un facrifizio univerf ale pel 
Sommo Sacerdote Gesù Crijìo , il quale fi è offerto an~ 
cora per noi nella fua paffionc , dice S. Agoflino. 

D. Perchè ogni fedele deve offerir fe fletto infieme 
con Gesù Criflo? 

R. Perchè egli fi offre al Padre per renderci degni 
di offrirci noi medefimi con lui e per lui. Sarebbe un 
difordine offerir Gesù Criflo , e non prender parte al 
- fuo facrifizio. col facrificarci con lui . 

D. Che lignifica offrirci con Gesù Criflo? 

R. Significa che dobbiamo entrare ne’ fentimenti di 
facrifizio in cui egli è: confacrare a Dio i noflri cuo- 
ri con una fincera carità , ed effer difpofli a fare e a 
(offrire per fua gloria tutto ciò. che gli piacerà. 

§. XVI, 

Per chi fi offra il facrifizio della Mcffa , 

D. PeR chi fi offre il facrifizio. della Metta? 

R, Pe’ vivi e pe’ morti, 

D. Si offre egli per lutti gli uomini viventi? 

R. Più fpezialmente fi offre per tutt’i fedeli; ma non 
ne vengono però efclufi gl’infedeli , i giudei , gl’ido-. 
latri,, gli eretici, e gli feifmatici. Siccome Criftomo- 
ri per tutti , la Chiefa paiimenti offre il fuo facrifi- 
zio per tutti. 

D. Quando è che la Chiefa prega per gl’infedeli , 
' per li giudei , per gli eretici e feifmatici l 

R, Ella fa per etti preghiere particolari il Venerdì 
fanto; ma ogni giorno domanda a Dio la lor con- 
verfione , allorché facendo l’offerta del vino che è 
nel Calice; prega che / alga in prefenza di fua divina 
Maefià per la falute nifira e di tutto il mondo ; e 
quando domanda nell’orazione domenicale , Che fia 

fan- 
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fantificato il Juo nome . A quelle preghiere della Chie- 
fa unire a quelle di Criflo , Iddio concede la conver- 
fione di rutti coloro, che abbraccian la fede, e ritor- 
nano all’ unità della Chiefa . 

D. Fatemi vedere colle preghiere della Meda , co* 
me il facrifizio é offerto generalmente per tutti i fe- 
deli? 

R. Il facerdote offerendo il pàne che dee confa- 
crarfi, dice che l’offre non (blamente per fe (ledo e 
per tutti gli alianti ) ma ancora per tutti i fedeli cni- 
Jìiani , vivi e morti. Dice ancora nel principio del fa- 
none : Vi / applichiamo , o Padre delle mifertcordic , per 
nofìro Signor Gesìt Cri fio , di ricevere favorevolmente queff 
ojìia pura e immacolata , che vi 0 feri amo principalmen- 
te per la fama Chiefa Cattolica , pel nojlro fanto Pa- 
dre il Papa , pel nofìro Vefcovo , pel Re , e generalmente 
per tutti quei che fanno profejfione della fede ortodoffa , 
cattolica , ed apojìolica . 

D. Si pub egli offerire il facrifizio della Meda uni- 
camente per una fola perdona? 

R. Nò: perche é un facrifizio comune a tutti i 
crifliani , onde è fempre offerto per rutti ; ma fi pub 
più particolarmente pregare ed offerire per quei che fpe- 
zialniente fi fono raccomandati . 

D. La Meda non appartiene a colui che la paga? 

R. E’ una beftemmia il dire che fi paghi urtaMef- 
fa. La Meda edendo il facrifizio» di Gesù Crido , è 
infinitamente più preziofa che tutto il mondo . Quan- 
do dunque fi dà del danaro a un facerdote, pregando- 
lo di particolarmente intercedere per noi nel fanto 
altare ; quella é una femplice offerta che fe gli fa per 
contribuire al fuo mantenimento ; ma non é il prez- 
zo della Meda , perché effa é fuperiore ad ogni prez- 
zo . 

D. Almeno quando io dò del denaro ad un facer- 
dote , affinché dica la Meda fecondo la mia inten- 
zione , quella non mi fpetra più che agli altri ? 

! R. E’ una goffaggine il penfare in tal maniera . 

La Meda é fempre il facrifizio di tutta la Chiefa ; 
tutt’ i fedeli vi hanno un egual diritto: e ciafcunone 
ricava frutto a proporzione della fua fede e del fervo- $ 
re della fua pietà . Ma lìccome 1 * offerta della limofi- 
na é un efercizio di carità ; così chi la dà ne parte- 
cipa 
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cipa piti degli altri , fe vi è in lui una maggior fede 
e maggior carirà. 

D. Se è così , a che giova dare l’ elemofina , e pre- 
gare un facerdote di ricordarli di noi nella Meda ? 

R. La confeguenza non è giuda. Egli è Tempre ben 
fatto il contribuire, potendo , al mantenimento de’da- 
cerdoti che adempiono degnamente al loro minidero . 
Egli * utile a pregarli d’intercedere ed offerire per 
noi nel fanto dagrifizio; e qued’ opera buona, quando 
è fatta con pietà e fecondo Io fpiriro della Chieda , è 
propriidima a procacciarci un’applicazione piu parti- 
colare del dacrifizio di Gesù Crido. 

D. Che fi ha a fare per conformarfi intorno a ciò 
allo fpirito della Chieda? 

R. Bidognar 1. Non riguardare ciò che fi dà ad un 
facerdote come il prezzo della Meda : darebbe quedo 
un errore inefcudabile , e una vera empietà . 2. Dare 
con generofità e gratuitamente ciò che fi ha la divo- 
zione di dare, denza dipulare co’dacerdoti come di un 
prezzo, il numero delle Mede, 5. Scegliere perquan- 
to fi può , per le due offèrte , facerdoti poveri , pii , 
edemplari, e difintereffati . 4. Non porre la dua con- 
fidenza nel danaro che fi dà ,* ma nella mifericordia di 
Dio , e ne’ meriti infiniti di Gesù Crido che ci ven- 
gono applicati nel fanto dacrifìzio. 5. Le offèrte ogTL 
onorari che ricevono i dacerdoti , non debbono edere 
il motivo che li determini ad offerire i danti miderj ; 
di maniera che denza di quedi, non gli offènderò mai: 
queda farebbe una vera fimonia . E’ quedo lèmplice- 
mente un foccordo che è giudo di porger loro, e che 
gli obbliga , quando dicono la Meda , di pregare in 
una maniera più particolare per coloro cheli foccorro- 
no ne’ loro bidogni , 

§. XVII. 


Chi filano qui morti , pi quali fi offre il facrifizio 
della filefisa , 


D. ✓"AHI fono que’ morti pe’ quali fi offre il facrifi- 
k V-* zio della Meda ? 

R. Quei foltanto che fono in purgatorio , perchè 
quedi fono i foli che fiano in idato di profittarne . 

Non 
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^Jon fi offre pe’ Santi , i quali fono già in cielo fé 
he fa folamente commemorazione e riuniamo a loro: 
Molto meno fi offre pe' dannati, perchè non fono ca- 
paci di riceverne i frutti : 

D. Si offre egli il facrifizio per iutt’ i morti che 
fono nel purgatòrio ? 

R. Sì , la Chiefa s’ intereffa egualmente per tutti ; 
e per tutti prega generalmente ; 

D. Quello generai interefie che ha la Chiefa per tut- 
ti i morti, fi vede egli nelle preghiere, della Meflà? 

R. Sì; nell’ obblazione che fa il facerdote del pane, 
èi dice che l’ offre per tutti ì' fedeli defunti , egual- 
mente che per tutt’i viventi. Ed al Memento de’mor- 
ti, dòpo di aver pregato per quei che fe gli fonò par- 
ticolarmente raccomandati ; egli aggiunge ; Noi vi pre- 
ghiamo di conceder loro , e a tutti quei che ripofano in 
Crijló , un luogo dì refrigerio , di lume , e di pace . 

D. L’ ufo di offerire pei defunti il fagrofanto facri- 
fizio, è egli antico? . 

Ri Quell’ ufo è della più rimotà antichità, e viene 
dalla tradizione degli Apolìoli . Tertulliano dice che 
fi offeriva il facrifizio pe’ defunti nel giorno anniverfa- 
rio della Ìòr mòrte (a) ; e S. Agoiìinó rapporta ; 
thè elfetido morta S. Monica fua madre , fi offerì per 
elfa il facrifizio di noflra redenzione ; al quale ella a- 
vea con fingolar divozione affilino hel corfo della fua 
vita fb) i 

D. Quando fi offre il facrifizio per un defunto m 
particolare j è egli utile eziandio agli altri defunti? 

R. Certamente ; perchè la Chiela pregando per un 
defunto prega altresì per tutti gli altri ; e Dio appli- 
ca a ciafcuno le preci della Chiefa e la virtù del fa- 
crifizio, fecondo le regole della fua fapieriza, e fecon- 
do che i defunti nella lor vita fi fono renduti "più o 
men degni di participarne . 

D. Qual vantaggio procura a’ morti la fanta Mef- 
ia ? < 

R. Ella ottiene da Dio j dice S. Agofiino , che li * 

tratti 

• ' . * 1 

(a) Lib. de Cor. milit. c. Oblatienes prò mortuii 
annua die facimus . 

[b] Lib. IX. confef. cap. ult. 
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tratti con più indulgenza che non meritavano i loro pec- 
cati , o moderando il rigore delle lor pene , o abbrevian- 
done la durata [ a ) . 

D. In qùai giorni particolarmente fi dee fare offerirò 
il facrìficio per li parenti o amici defunti ì 

R. Si dee fare : i. Nel giorno della lor morte tì 
de’ loro funerali . L’ufo antico era di non fotterrare 
i corpi de’ fedeli, fs non dopo di aver celebrati i fan- 
ti miflerj , prefente il corpo • Quell’ufo antico è rif- 
pettabiliffimo , e conviene uniformarvifi, per quanto fi 
pub * 2. Ne] giorno anoiverfario della lor morte , fe- 
condo una pratica antichiffima attefiata da Tertullia- 
no. 3 S. Gregorio il Grande nota ancora il fettimo 
e il trentèlimo giorno, perche quelli giorni fono il fi- 
tte della fettimana e del mele . 

D. Quando fi fa dire la Meda per un defunto , è 
egli neceflario che fia una Meda de’ morti? 

R. E’ convenevole che fi dica la MefTa propria pe’ 
morti, nella ceremonia de’ funerali, fe non fono gior- 
ni di Domenica o di felle conlìderabili ; ma fuori di 
tali circofianze, è più Conforme allo fpirito della Chie- 
fa , il dire la Melìa che corrifponde all’ Uffizio del 
giorno w 

D. Che deefi evitare nelle MelTe che fi fan dire pe* 
defunti ? 

R. i. La pompa e la magnificenza , le quali fonò 
più proprie a foddisfare la vanità de’ vivi * cheaproc- 
curare follievo a’ morti . 2. Non fi ha da riporre la 
confidenza in una moltitudine di Mede celebrate con 
precipitazione: ma nella virtù del facrifizio * 3. Con- 
vien aggiugnere a quella lodevole divozione il digiti- 
ho, la limofina) ed altre buone opere. 


$. XVIII. 

(a) Serm. CLXXII. niim. 2. Orationibus vero Ecc/e - 
Jhe , & J acri fido f aiutare .... non ejì dubitandum mor- 
tuos adjuvari , ut cttm eis mifericordius agatur a Domino , 
quam eorum peccata meruerunt . Vid. etiam Enchir. n. 
29. & lib. de Cura prò mortuis. 
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§. XVIII. 

Se i peccatori abbiali diritto di aflijlcre al 
facrifizio , e con quali difpofizjoni vi 
debbano affiflere . 

D. /'■'♦HI fono quei che pofTono a Alfiere al facrifizio 
della Metta? 

R. Turt’ i fedeli, purché non fieno fcomunicati . 

D. Dunque pofTono affiftervi anche i peccatori? 

R. Ne’ primi fecoli della Chiefa non folamenre i 
peccatori pubblici, fcandalofi e impenitenti,- ma i pe- 
nitenti ftefiì , i quali erano ne’ tre primi gradi della 
penitenza pubblica , erano efclufi dall’ afiìfiere a’ fanti 
mifterj . La Chiefa gli ammetteva alle iftruzioni , ma 
non permetteva loro che fofiero prefenti -durante la ce- 
lebrazione del facrifizio. L’ufo prefente che fufiifieda 
molti fecoli, è di permettere a tutti i peccatori, pur- 
ché non fieno fcomunicati , di aflifiervi . La Chiefa 
fletta lo .comanda loro nelle Domeniche e nelle Fe- 
tte. 

D. Qual’ è la ragione di quefta condifcendenza? 

R. E’ affine di muoverli a rientrare in loro fletti, 
«d a concepire fentimenti di penitenza alla vifìa della 
fanta vittima immolata pe’ loro peccati . 

D. Dunque è per indulgenza che i peccatori affifto- 
no alla Metta ? 

R. Sì. - quefta è una pura indulgenza, e non un di- 
ritto che vi abbiano. 

D. Perchè dite voi , che i peccatori non vi han di- 
ritto ? 

R. Perchè le cofe fante fono per li fanti, come la 
Chiefa lo faceva annunziare anticamente da’ diaconi , 
quando fi era fui punto di cominciare il facrifizio . 
Se i peccatori aveffero il diritto di affiftervi , farebbe 
fiata ingiufta la Chiefa efcludcndoli , come fece per più 
•fecoli . 

D. E’ egli utile a’ peccatori 1’ affìftere al fanto fa- 
crifizio? 

R.- E’ utiliffimo , purché vi affiliano con fentimen- 
ti di compunzione , e con un vero defiderio di cou- 
vertirfi . Perciò fa d’uopo diftinguere le difpofizioni , 

ia 
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in cui poflòno ritrovarfi . Or altri fono i peccatori 
penitenti e di gii convertiti , ma che non hanno an- 
cora ricevuta l’afloluziofie . Altri non fono accora 
convertiti , ma fi affaticano per la loro converfione, e 
ne domandano finceramente la grazia a Dio» Altri fi- 
nalmente fi giacciono tranquillamente nello ffatodi pec- 
cato, e non hanno verun defiderio di ufcirne . 

D. Quelle tre forti di peccatori affìflono eglino con 
frutto alla fanta Mefla? 

R. Que’che eflendo già convertiti, fofpirano la gra- 
zia dell’ afloluz ione; e que’che fenza efll-re ancora con- 
vertiti , fi ffudiano ferialmente di ritornare a Dio , vi 
affiffon con frutto . Ma i peccatori impenitenti , che 
non hanno verun defiderio di rinunziare a’ loro pecca- 
ti , vi affiffono fenza frutto , e fi rendono anzi più 
colpevoli , violando il precetto di affìffervi con pietà . 
Concioflìachè Gesù Criffo fi offrì fulla Croce e offre!! 
anche lull’ altare unicamente per diflruggere il pecca- 
to ; quindi l’ alfiffere al fuo lacrifizio (enz’averne ve- 
run dolore , i una fpezie di oltraggio che gli fi fa. 

D. I peccatori che fi compiacciono de’ lor peccati , 
non dovrebbero dunque alfiffere alla Mefla ? 

R. Tutto l’oppofto . La Chiefa comanda loro di 
alfiffervi le Domeniche e le Felle , e peccherebbero 
regredendone il precetto, ma debbono bensì alfiffervi 
coi fentimenti del pubblicano del Vangelo , il quale 
profondamente umiliato , e tocco del pentimento de*' 
tuoi peccati , chiedeva a Dio mifericordia . 

§. X I X. / 

In qual moda i fedeli debbano ajfijlere al fa- 
orifizio della Mefla ? Quattro fini pe' 
quali viene offerto . 

I N che modo i fedeli deono alfiffere al facrifi- 
zio della Mefla? 

R. Eglino deono primieramente entrare ne’ medefi- 
mi fentitaenti , co’ quali avrebbero voluto alfiffere al 
facrifizio della croce ,’ di. cui quel della Mefla b un* 
continuazione . 2. Conformarli alle intenzioni della 
Chiefa , che fono la ffefle che quelle di Gesù Criffo.. 
D» Quali fono dunque le intenzioni della Chiefa? 
Tomo II. S R. So- 
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ìl. Sono. i. ir rendere a Dio per Gesù Crifto e cori 
Gesù Crifio il fupremo culto che gli è dovuto . 2. 
L’ ottenere dalla fua mifericordia per li di lui meriti 
la remiflìone de’noftri peccati . 3. Il ringraziarlo per 
mezzo di lui e con lui di tutte le grazie e di tutti i 
beni che abbiam ricevuti dalla Tua bontà . 4. Il do- 
mandare a Dio per lo ftefi'o mezzo tutte le grazie , e 
gli ajuti che ci fon neceffarj : perchè il facrifizio del- 
la Mcffa è tutt’ infieme un facrifizio d’ adorazione , 
di propiziazione , di rendimento di grazie , e d’ im- 
petrazione . 

D. Perchè dite : Per Gesù Crijlo e con Gesù Crifto ? 

R. Perchè la Chiefa non adora Dio , non lo rin- 
grazia, non gli domanda cofa alcuna, nè ottiene gra- 
zie, fe non unendofi alle adorazioni , ^a’ rendimenti di 
grazie, e alle preghiere di Gesù Criflo , noftro unico 
Mediatore e Sommo Sacerdote, confidando unicamente 
ne’ meriti ftioi . 

D. Mollatemi colle preghiere della Meda, che ef- 
fa è un facrifizio d’adorazione. 

R. Tutte le preghiere della Mefia fono propriamen- 
te un’adorazione continua di Dio per Gesù Crifto . 
Ma noi l’adoriamo particolarmente .• 1. Quando di- 
ciamo nel Gloria in excelfis : Vi lodiamo vi benedicia- 
mo, vi adoriamo, vi glorifichiamo . 2. Nel fine del Pre- 
fazio, dicendo con tutti gli Spiriti beati. Santo, San- 
to, Santo è il Signore degli efsrciti ; il cielo e la terra 
ripieni fono della vofìra gloria: Ho fanno , folate , egli* 
ria nel più alto de' cieli . 3. Immediatamente innanzi 
all’ orazione domenicale , allorché elevando un’ altra 
volta l’oftia, il facerdOte dice; Vi fa renduto ogni ono- 
re e ogni gloria , Dio onnipotente , nell'unità dello Spiri- 
to Santo , per Gesù Crifio , con Gesù Crifio , e in Gesto 
Crifio per tutti i fecali de' fedii . 4. Finalmente il fa- 
cerdote fpeflu chiama il facrifizio che offre , l'omaggio 
e il facrifizio della nojlra fervitù : efpreftione confacra- 
ta, per lignificare il culto fupremo dell’ adorazione . 

D. Molatemi laltresì dalle preghiere della Meda 
che il facrilizio viene offerto per la remiffione de’ pec- 
CAti • 

R. 1. IL facerdote e il popolo fanno fui bel princi- 
pio la confeflìon generale de’ loro peccati col doman- 
darne perdono per Gesù Crifto. 2. Si ripete piu volte 
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I Kyrii eicifon , per implorare la divina miiericcrdia < ?» 
i I\j eii ohblazione del pane il facerdote dice che l’ offre 
■ a Dio per fe e pe’ circolanti in rerr.iffione de' /or pec* 
! cari eòi fono innumerabili. 4. Quando il facerdote inet- 
te le inani fui pane e fui vino , prima cibila confecra- 
zione, domanda a Dio per fe e per turi 1 gli affilien- 
ti, eh; fumo liberati per Gisti Cri fio dall' eterna danna* 
ztone , la quale è la pena del peccato . Q Nella con- 
fecrazione del calice, li dice: Qucflo è il mio [angue che 
è fparfo per la renvjfon dei peccati . 61 Nelle preghiere 
dopo la confecrazione , il facerdote e il popolo li percuoto- 
no il petto dicendo: E a noi peccatori che [amo vofri 
fervi , e Iteriamo nella moltitudine dellevofrc mifericor- 
die , degnatevi di dar p iurte c foci età co' Santi Apojloli 
e Martiri , non confìderaado i nofrì meriti , ma tifandoci 
indulgenza. 7. Nell’orazione domenicale e nella pre-» 
ghiera che fiegue » domandiamo a Dio che c\ perdoni le 
nojlre oj'tfe , e che ci liberi da tutt'i mali paffuti, pre- 
denti , e futuri , affinché, effendo ajutati dal foccorfodel* 
fa fu a mifericordia , ftamo per fetnpre Uberi dal pecca- 
to. 8. Nel fine della Meda , prima di dar la benedi- 
zione, il facerdote demanda per li meriti diGesùCri- 
ffo che il facrifizio che ha offèrto, fia veramente prò - 
piziatorio per hi $ e per tutti quelli pe' quali lo ha offer- 
to . 

D. Mofìratemi egualmente che la Meda è uri fa- 
erifizio di rendimento di grazie. 

R. Nel Gloria in excelfts , dopo aver lodato e ado- 
rato Dio, aggiungiamo: Noi vi rendiamo grazie . Ma 
il Prefazio (opra tutto è una folenne azione di gra- 
zie. Il facerdote v’invita gli affilienti a render grazi? 
al Signore nollro Dio , e gli affilienti rifpondono : £’ 
cofa gitifta e ragionevole. Allora il facerdote ripiglia in 
nome di tutti gli affanti 1 SI , è veramente gl ufo e ra- 
gionevole, doverofo e / aiutare , che noi vi rendiamo gra- 
1 ctje in tutti i tempi , e in tutti i luoghi , 0 Signore , 
Signore fanti fimo , Padre onnipotente , Dio eterno, per Ge* 
i jà Crtflo noflro Signor ?. ' . 

-, D. Mofìratemi finalmente colle fìelfe preghiere * che 
la Meda è un facrifizio d’ impetrazione, 
i R. Tutte le preghiere ne fono una prova ; perchè 
1 iioi domandiamo incedantemente a Dio tutto ciò che 
: ei è necefìario, sì per là lalufe dell’anima che per la 

S « vita 
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vita del corpo ; ma ciò lì vede particolarmente nell’ 
Orazione domenicale , la quale vien pronunziata dal 
facerdote ad alta voce , e da quelle parole che diconfi 
dopo la confecrazlone ; Degnatevi, Signore , dt riguar- 
dare favorevolmente quejìi doni puri e immacolati che noi 
vi offeriamo ; degnatevi di accettarli , come vi degnajìe 
di accettare i dim del giujlo Abele , il facrifizio del no- 
■ tiro Padre Abramo , e quello che vi offrì il fummo Sa- 
cerdote Melcbifedecco . Vi fatichiamo umilmente , pio 
onnipotente , di comandare che quejii doni ftan portati fui 
vofìro fublime altare , al cofpetto della vofìra divina 
Maefìà , per le mani del vojlro Santo Angiolo , affinché 
quanti noi fumo che avremo partecipato del f acro corpo 
e del f angue del voftro Figliuolo , fiamo ripieni di ogni 
benedizione e di grazia celejìe , per lo JiéJJo Gesù Crijìo. 

Signor ”°^ en . doman d a l a Chiefa a Dio nella Melili ? 

R* Domanda principalmente i beni fpirituali ed eter- 
ni ; perchè Gesù Criflo è morto , e fi offre per pro- 
cura non gii i beni temporali; ma per meritarci e 
ottenerci i beni celetti . Perciò vien chiamato da S. Pao- 
?0 Pontefice de' beni futuri . Egli è vero che chiede in 
oltre la fanità del corpo, 1 frutti della terra, la libe- 
razione dalle calamità , ed altri beni temporali :• per, 
chè tutte quelle cofe dipendono da Dio , ed egli folo, 
ce le può. dare; ma intanto le chiede , m q ua " t0 P° f ' 
fono contribuire alla nottra fatate : perchè Gesù Cnfìo 
ce le ha meritate , e le dimanda per noi affine unica- 
mente che ci fervan di mezzi per gtugnere all eterna 

che dobbiamo trattenerci afcolt andò la Meda? 

R In quelle cofe che intende la Chiefa. Noi dob- 
biam procurare di entrar nel fuo fpinto , e a quello 
- fine ecco ciò che dobbiam fare : i. Adorar Dio , 2 . 
Ringraziarlo di tutt’i fuoi benefizj . ?• Domandargli 
perdono di tutt» i nollri peccati . ^Chwterrij gl» aiu- 
ti fpirituali e temporali de’quali abbiam bifogno % e 
fare tutto quello in unione con Gesù Crdlo , appog- 

§l D d ChfpregSrfi : debbon dire per entrare nello 

fpmto^Ua^CWa^ migUore ^ come il tener dietro al 
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facerdote in tutte le preghiere che fa in nome delti 
Chiefa c di tutti gli affittenti : 

D. Quei che recitano altre preghiere fuori deU’ordi» 
nario della Metta ; fann’ eglino male? 

R. Non fanno male; purché frano aìt° a fargli en- 
trare nello fpirito della Chiefa ; e ad uniformarli alle 
fue intenzioni ; ma quei che fìeguonò il facerdote , e 
dicono ctJn lui le preghiere della jMeffa, fanno meglio. 
D. Perché dire che fapno meglio? 

R. i. Perché il (acefibte prega in nomedi tutti gli 
.affittenti ; onde non pottono far cofa più convenevole, 
che di unirfi a lui , ir. tutto ciò che dice in loro no- 
me i 2. Petché gli affittenti rifpondono di tempo in 
tempo, Amen, e con qàretto àttettanò che danno il lo- 
ro confenfo alle preghiere del facerdote : il che fuppo- 
ne che vi haii prefo parte , e che le han dette con 
lui. j. Perché quette preghiere fono antichiffime erif- 
pettabiliffime , e più atte di tutte le altre a farci en- 
trare fieli 1 intenzione di Gesù Criftó é della Chiefa; 


/ 
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CAPO SETTIMO* 

dfll’ estrema, unzione, 

***************** 

# + ****•****.»***** + •.« 

« 

§. I, 

Che cofa fìa /’ E frema Unzione , 

D. 'r' J Egli importante che *tutti i fedeli fono ì- 
JLj ffruiti intorno al facramento dell’eflrema un- 
zione? 

R. E’ cofa impnrtantiffima >• perchè elfi tutti fono 
obbligati di riceverlo quando fono pericolqfnmente in, 
fermi ; e per riceverlo con frutto , bifogna che ne co- 
nofcano 1’ eccellenza e gli effètti . 

D. Non balla egli d’ iflruirfene , allorché fi è nel ca- 
lo di riceverlo ? 

R. Il tempo dell’infermità non è proprio per acqui- 
fere nuove cognizioni ; conviene dunque prevenirlo t 
ed iffruirfene , allorché fi è in lanirà . 

D. Che cofa è l’effrema unzione ?- 

R. E’ un facramento ifiituito per follievo fpirituale 
e corporale dell’infermo. 

D. Chi 1 ’ ha ifiituito ? 

v R. N. S. Gesù Crifio, poiché egli folo può ifiituir 
facramenti , e annetter la grazia a cofe (enfibili 

D. Come il fappiamo? 

R. L’ Apofiolo S. Giacomo ne parla molto chiara- 
mente. Se qualch' uno , dice egli, s'inferma tra di voi , 
chiami i fncerdoti della ChieJ'a , e preghino fopra di lui 
ungendolo coll'olio in nome del Signore : e la preghiera 
della fede falverà /’ inferrilo , e il Signore lo folle-vera , 
e fé è colpevole di peccati , gli faranno rimejfi (a) . 

D. Cbe 

i 

(a) Ep, Cath.V. 14. Infirntatur quis in volti s ? I ». 
ducat presbyteros Ecclefue , Ù 1 orent fuper eum , ungentes 

ì e tuoi 
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D. Che c’ infegnano quede parole? 

R. C’ infegnano .* 1. che cofa fia l’eftrema unzio- 
ne : 2. la fua necedìti 3. li minidri di quello facra- 
mento : 4. quei che devono riceverlo ; 5. gli effetti 
che produce . 

D. Non fembra egli dalle citate parole, che S. Gia- 
como fia- l’idirutore di quello facramento ? 

R. L’ Apoflolo altro non fa che infegnare ciò che 
avea imparato da Gesù Crido. 

D. Perchè quedo facramento vien chiamato ed re ma 
unzione ? 

•R. E’ chiamato unzione , perchè fi fa per via di 
unzioni ; e dicefi eflrema unzione , perchè ordinaria- 
mente è l’ultima delle unzioni che riceve un ciadia- 
no . 

D. Chi fono coloro che polfono amminidrarla? 1 

R. I foli facerdoti, come apparifce da quede parole.* 

5 V qualcuno tra di voi s' inferma , chiami i facerdoti 
della Chiefa , 

D. EJ e«li necedario che ve ne fieno molti 7 

R. L’ufo de’ Greci è di chiamarne fette; ma unfo- 
lo bada : e quedo è l’ ufo della Chiefa Latina . 

D. Polfono tutti i facerdoti amminidrarla? 

R. Quedo diritto non appartiene che a’ parrochi e 
agli altri fuperiori, o a’ facerdoti incaricati da loro , 
eccetto il cafo di necedìtà . 

D. In che confide l’eftrema unzione? 

' Confide nelle unzioni che fa il facerdore agl’iiT-- 
fermi , e nelle preghiere che pronunzia .• I facerdoti 
freghino full' infermo , ungendolo coll'olio in nome del Si- 
gnore , dice S. Giacomo . 

D. Che forte d’olio dev’egli edere?' 

R. Dev’edere olio di oliva. 

D. Perchè comunemente fi chiama l'olio fanto ? 

R. Perchè fu benedetto il Giovedì Santo dal Vefco- 
vo . . , 

D. Quali fono le parti del corpo che fi ungono 
coll’ olio fanto ? . 

S 4 R. Nel- 

e f m °^ e0 in nomtr >e Domini : Et oratio fidei falvahit ic- 
firmum , & alleviabit eum Dominut : & fi in peccatis 
fit , remi t tentar ei . 
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R. Nella Chiefa Latina fi ungono gli occhi - , le 
btecchie, le narici, le labbra, il petto, le mani y e i 
piedi , e ne’ mafchi anche i lombi . 

D. Per qual motivo fi ungono tutte quelle parti? 

R. Perchè avendo noi' peccato con elle, abbiam bi- 
fogno che 1’ unzione interiore della grazia le purifichi 
tutte . 

D. Le unzioni fon elleno tutte aflolutamente necef- 
farie ? 

R. Una fola unzione bada per la validità del fa- 
cramento . 

D. Che preghiere fa il facerdote neìl’amminillrare 
l’ellrema unzione? 

R. Molte precedono le unzioni; ma la principale è 
quella che il facerdote ripete a ciafcuna unzione ed è 
Conceputa in quelli termini : Per quejla ferità unzione , 
e per la fua pietofjfima miferictrdia , Iddio perdoni 
tutti i peccati da te commefli colla vijla ( e relativa- 
mente alle altre parti nelle quali fi fa l’ unzione ) 
coll' udito , coll' odorato, col gufo , colle parole , coll'ar- 
dore della concupifcenza , col tatto j\ col camminare. 

§. I i. 

Degli effetti dell' Ejìrema Unzione . 


D. 


Quali 


ne ? 


fono gli effetti dell* efirema unzid- 


R. Si Giacomo dice: La preghièra della fede f ul-uerà 
1' infermo , il Signore l' alleggerirà ; e fe è colpevole di 
peccato , i fuoi peccati gli vman rimejjì . Onde il pri- 
mo effetto è di dar forza all’infermo contro le ten- 
tazioni del demonio e contro gli orrori della morte . 

D. Hanno dunque bifogno gl’ inférmi di edere for«< 
tificati contro le tentazioni del demonio ? J 

R. Certamente ; giacché negli ultimi momenti ei fa 
tutti gli sforzi per farci dannare , facendoci cadere in 
una funefia Acutezza o in difperazione . , 

D. Che intendete voi per gli orrori della morte ? 

R. Intendo la naturai ripugnanza che ha .1’ Ito» 
mo A morire , la quale è capace di turbare urt in- 
fermo . 

D. Irt , 
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D. In che modo l’efirema unzione fortifica gl’ infer- 
mi contro le tentazioni del Demonio? 

R. Lo fa principalmente col ra frodargli nella fède e 
nella fiducia in Gesti Cnfio ; perchè per la fede fi re- 
litte al demonio. 

D.E come fortifica gl’ infermi contro gli orrori detti 
morte ? 

R. Lo fa col’ dettare ferialmente nei loro cuori 
il defiderio e la fperanza ai poffeder Dio . Quanto piti 
è ardente quello defiderio e ferma la fperanza , tanto 
meno fi teme la morte. 

D. Qua! è il fecondo effetto dell’eftrema unzione ? 

R. Egli è di togliere le reliquie dei peccati, e i pec- 
cati fiefii * fe ve ne fono da efpiareje di qui è che 1’ 
eftrema lyizione vieti chiamata da’ Padri il compimento 
e la perfezione de! facramento della penitenza. 

D. Che intendete per le reliquie de’ peccati? 

R. Intendo una debolezza e un languori» dell’ animili 
che è una fequela de’ peccati , dopò eziandio che fono 
flati perdonati ; la quale fa , che fi conférvi ancora in- 
clinazione per le cole della terra, e fi abbia poco gu- • 
fio per le cofe fpiriruali . Per quefta ragione Davide * 
quantunque foffe fiato afficurato da un Profeta, che il 
tuo peccato era fiato rimefTo , pregava Dio che fempre 
più lo lavaffe dalla fua iniquità , e lo purificale dal 
fuo peccato . 

D. Quefie reliquie de’peccati , rimangono elleno lun- 
gamente, anche dopo che il peccato è fiato perdo- 
nato ? 

R. In quella guifa che fuole avvenire che Uno fi rt- 
fenta per tutta la vita di una gravifiìma infermità fof- 
ferta ; così talvolta accade che le reliquie de’ peccati 
rimangono in tutto il corfo della vita . 

D. In che maniera l’efirema unzione netta ella qufri 
fié reliq uie del peccato ? 

R. li fa principalmente collo fiaccarci dalle cofe del 
mofidoj coll’ affodare in noi la carità e coll’ ifpi rare! 
il defiderio del cielo i 

D. Quali fono i peccati che può rimettere quello 
facramento * 

R. Rimette certamente i peccati veniali de’ quali fi 
ha un vero dolore; e fecondo alcuni celebri reologi * 
dimette qualche volta eziandio i peccati morrali. 

1 _ D. Sg 
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D. Su che è fondato il fentimento di quelli teo 
iogi ? 

R. i. Sulle parole di S. Giacomo, il quale dice ge- 
neralmente e fenza eccezione: Se l'infermo è colpevole 
di peccato , i fuoi peccati gli faran rimeffi . z. Sulla 
preghiera che accompagna l’unzione, per la quale il 
facerdote domanda a Dio che perdoni all’ infermo 
tutti i peccati che ha commeflì con ciafcuno de’ 
l'enfi . 

D. La virtù che ha P efirema unzione di rimettere 
i peccati difpenfa ella 1’ ammalato dal confeffarfi , 
quando fi fente colpevole di qualche peccato mor- 
tale ì 

R. Nò : perché il facramento della penitenza è il 
rimedio necefiario di neceffìrà di mezzo per ottenere 
il perdono dei peccati mortali commeffi dopo il bat- 
tefimo: e fe avviene qualche volta che fian rimetti in 
virtù dell’eflrema unzione, ciò accade per accidente ed 
in certi cali . 

D. Quando è che l’eflrema Unzione rimette i pec- 
cati mortali? _ N 

R. E’ quando gl’ infermi non fe ne ricordano , o fo- 
no fuor di fiato di confefTarfene , o di riceverne l’affo- 
luzione, e che d’altra parte ne hanno una vera con- 
trizione . 

D. Qual è il terzo effetto dell’ efirema unzione ? 

R. E’ di render la fanità agl’ inférmi, fe è neceffa- 
ria per la lor eterna falere . 

D. Awien egli effettivamente qualche volta, che 
quefto facramento conferifca la fanità ? 

R. Ciò accade non di rado, lpezialmente quando 
gl’ inférmi lo ricevono con una gran fede . 

D. La guarigione degl’infermi è ella il principal ef- 
fetto dell’ efirema unzione? 

R. No : perchè Gesù Crifio non iflituì li facramen- 
ti per procurarci vantaggi temporali , com’ è la fanità ; 
ma fibbene gli fpirituali ed eterni . 

D. In che modo P efirema unzione rende la fanitl 
agl’ infermi ? , 

R. Segue ciò per lo più in una maniera occulta , 
e che non fembra miracolofa. Iddio benedice i rimedi ». 
e guarifee gl’ infermi a poco a poco . 

D, Perchè non a tutti reflituifce la fanità? 

IL i„ 
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R. 1. Perchè fpeflo è più utile agl’ infermi il mori- 
re che il rifiutare. 2. Affinché gl’infermi che chiedo- 
no quello facramento, afpivino più alla Talare dell’ ani- 
ma che alla guarigione del corpo . 5. Perchè eglino 
per lo più ricevono quello facramento ridotti agli ul- 
timi eftremi f quando non pofior.o più rilanare fenza 
un miracolo evidente, che Iddio non flima Tempre be- 
ne di operare . 4. Finalmente per la loro poca fede ; 
non avendo eglino la fiducia che dovrebbero avere nel- 
la virtù di quello facramento. 

§. III. 

NeccJJìtà dell' Eflrcma Unzione . Qi<ando e con quali 
difpofizioni Infogna riceverla. 

P. Quello facramento è egli necelfario ? 

R. Non è di una aflolura neceflìtà. Un 
infermo che muore fenz’ averlo potuto ricevere , non è 
perciò colpevole, nè è efclufo dalla falute. Ma vi è 
un precetto di riceverlo ; e gl’ infermi che lo tramu- 
tano fi rendono colpevoli di un gran peccato . Il co- 
mando è efpreffo nelle parole dell’ApoPolo S. Giaco- 
mo ; Se qualchuno di voi è infermo , chiami i facerdo- 
ti , che faccian fopra di lui le unzioni. Siffatte efpref- 
lioni dimoflrano che è un precetto , e non un ifempli- 
ce configlio. Quindi apparilce renderli rei di grave col- 
pa gl’infermi che trascurano di riceverlo. 1. Perchè 
difubbidifeono al comando di Gesù Crillo il quale inV 
giunge loro di riceverlo. 2. Perchè fi privano volon -1 
tariamente e moltrano di far poco conto delle grazid 
che vi fono annefle. j. Perchè fi efpongono al perico j 
lo di morir male, che è la più grande di tutte le diff 
grazie . 

D. In qual tempo fiamo tenuti a ricevere quello fa- 
cramento ? 

R. Quando fiamo pericolofamente infermi. 

D. Si ha egli d’ appettare agli ultimi momenti? 

R. Nò: balla eflere in pericolo profiìmo di morire, 
per effervi obbligati . 

D. Quegli dunque che diffèrifeono agli ultimi efire- 
ini, fanno male? 

... R. Fan- > 
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R. Fanno malilfimo.’ i. Perche fi efpongono al pe- 
ricolo di morire l'ertza quello facràmento . È pur tropj 
po accade fpelfo , che coloro che afpettano gli ultimi 
inomenti, fono prevenuti delia morte. 2: Perché ten- 
tano Dio, domandandogli la guarigione in un tempo 
nel quale ci vorrebbe un miracolo evidente; 3. Per- 
chè quando uno riceve 1* ellrema unzione con un giu- 
dizio land e libero; vi fi difpone meglio e ne riporti 
maggior fruttò . . i 

D. Coloro a’ quali fi dà l’ ellrema unzione, quando 
jnon hanno più alcuna cognizione , ne traggon eglino 
qualche frutto?. 

R. Sì , fe prima di perdere la cognizióne lo han do- 
mandato o mofìrato defiderio di riceverlo; e fe hanno 
le debite difpofizioni : . fe non ne potettero trarrò alcun 
frutto, la Chiefa non ì’ amminiflrerebbe loro : màquan- 
do fi riceve con cognizione , fi è in illato di ricavar- 
le frutto aliai ‘maggiore ! perchè fapendofi ciò che fi 
fa, pub altri meglio difporvifi, ed unir le proprie pre- 
ghiere a quelle della Chiefa ; . . / . 

D. Si ha egli a ricevere V ellrema unzione tprimd 
del fanto Viatico? 

R. L’ ordine naturale porta di ricevere l’ Ellrema 
unzione, prima di ricevere il Santo Viatico. 

D. Per qual ragione quell’ ordine è più naturale? 

R. Percnè l’ effètto dell’ Ellrema Unzione è di pu- 
rificar l’anima col nettarla dalie reliquie dei peccati, 
e dai peccati flelfi ; e così la viène difpOnendo a rice • 
Vere più degnamente il Corpo di Gesù Critto 1 
D. Qual è intorno a ciò l’ufo della Chiefa? , 

R. Anticamente fi ufava di dare l’ Ellrema Unzione 
prima del Santo Viatico. Quell’ ufo fu interrotto per 
alcuni fecoli a motivo della falfa opinion di coloro , 
che fi credevano che l’ ellrema Unzione dovette darli 
foltanto agli efttetni della vita . Ma nel fecol pattato 
l’ antico ufo s’ è riflabilito in mólte Diocefi e fegna- 
tamente in quella di Parigi. Tuttavia quell’ ufo, an- 
corché più naturale e più conformò all’antica difciplj- 
ha della Chiefa, non e per anche universi mente ri- 
fiabilito , ettendovi tuttavia . molte Diocefi , fpezialmén- 
te nell’Italia, dove fi dì l’ Ellrema Unzione folamen*’ 
te dopo il Santo Viatico.- 

D. Che difpofizioni efigofffi «hi ha da ricevere' 

foramelo/ % , 
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R. Le m.'defime che negli altri facramenti : per ri- 
ceverlo fruttuofamenre , convien e fiere ben difpòfto : al- 
trimenti in vece di riceverne la grazia , fi commette 
rebbe un facrilegio. Ond’ è che chi è in iftato di pec- 
cato mortale , vi dee premettere la confefiìone , fe può; 
e non potendo, dee eccitarfi alla contrizione, e do- 
mandarne l’ afioluzione . 

D. Che debbon fare gl’ infermi , quando fi ammini- 
ftra loro l’eftrema unzione ? 

R. Debbono, per quanto ne fon capaci, unirli al 
facerdote in tutte le preghiere che fa per loro, e a 
ciafeuna unzione domandar perdono a Dio, con con- 
trizione e umile confidenza, di tutti i peccati che com- 
mifero con ciafcuno de’ loro fenfi . 

D. Si può egli ricever piò volte l’eftrema unzio- 
ne ? 

R. Non può riceverfi che una fola volta nel corfo 
di una medefima infermità i ma può_ ripeterfi fop rag- 
gi ugnendone dell’ altre, 

i I V. 

Delle Infermiti , 

D. 'P'Sfendo l’eftrema unzione un facramento irti* 
tuito per follieva degl’infermi, pregavi ad 
1 {fruirmi Tulle malattie . E primieramente ditemi come 
fi debbono confiderare? 

R. Debbonfi conlìderare come fequele e punizioni del 
peccato , e nel medefimo tempo come effetto della mi- 
fericordia di Dio . 

D, Perché bifogna egli confiderare le infermità come 
confeguenze e punizioni del peccato l 

R. Perchè la fede c’ infegna, che fe l’ uomo non 
avelie peccato, non farebbe ora foggetto a veruna in- 
fermità , nè ad altra miferia , S, Agoftino dice Che 
fatto un Dio gì ufo , ni uno è mi fero, fe non T ha meri- 
tato. Indi però non confegue, che quei che fono mag- 
giormente oppreffi dalle malattie, fieno i maggiori pec- 
catori ; perchè quantunque le infermità fupponganO 
lempre» il peccato, almeno originale ; Iddio però fpef- 
fo fe ne ferve , per provare e per purificare gli eletti 
fuoi , e per far rifplendere la pofianza della l'uà grazia , 
come fi vede in Giobbe e in Tobia . 

. D» Per- 
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D. Perchè dite voi doverli confiderai le infermità 
come un effètto della mifericordia di Dio ? 

R. Perchè Iddio punendoci nel corfo di quella vita * 
intende di renderci degni di poflederlo nell’ altra . S. 
Paolo dice dopo Salomone, che Iddio gaftiga quei che 
ama , e che sferza cun flagelli tutù coloro che riceve nel 
numero de' fuoi figliuoli {a) . Il fanto vecchio Tobia 
avendo perduta la villa per qualche anno, l’Angelo 
Rafaello gli aifTe : Perchè tu eri accetto a Dio , fu ne * 
ceffario che fvffi muffo alla prova ( k ) ■ 

D. Che vantaggi ci apportano le infermità ? 

R. i . Ci fomminiflrano un mezzo da foddisfare alla 
divina giuftizia , e da efpiare le innumerabili mancan- 
ze che commettiamo coll’ abufo che facciam della fa- 
nità. 2. Ci prefervanp da molti peccati, a’ quali la 
fanità dà fpeffo occafione. 3. Sono atriffime ad umi- 
liarci , a farci rientrare in rioi medefimi , a richiamar- 
ci il penfier della morte, a dillaccarci dalla vita pre- 
ferite, ed a farci deliderare l’eternità. 4. Ci rendono 
conformi a Gesù Crillo paziente ; il che è per noi uri 
grandiffimo bene : conciofliac’riè non è pollibile aver 
parte alla fua gloria, le non fi è altresì a parte de* 
fuoi patimenti . 

D. Non ha egli Iddio un' attenzion particolare fopra 
di noi, quando fìamo infermi ed afflitti? 

R. Siccome i padri e le madri hanno un* attenzione? 

{ articolare a’ loro figliuoli, quando fono infermi ,• così 
ddio ufa lo fteflo co’ fuoi . Egli ha promeflò d’ effer 
con noi nella tribolazione, Ei vien chiamato da S, 
Paolo’, Padre delle mifericordie , c Dio di ogni confola* 
zionc , il quale ci confuta in ogni nojìra afflizione [ c ] . 
D. Che dobbiam fare quando iìamo infermi ? 
R.Dobbiain: 1. Ricevere l’infermità come vegnente 
dalla parte di Dio, ed accettarla con fommiflione e in 

ifpi- 

(a) Ad Hebr. XII, 6 . Quem enim diligit Dominus r 
cajìigat : flagellai autem oninem filium , auem recipit . . 

(b) Tob. XII. 1 3. Et quia acceptus eras Deo , ne- 
ceffe fttit , ut tentai io , proli arei te , 

(c ) II. Ad Cor. I, 3. Pater mifericordiarum , & 
Deus totius confolationis , qui confolatur nos in omni tri- 
hulatienc nojìra . 
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ifpirito di penitenza per l’ef'piazione de’ nortri peccati . 

2. Unir le nortre fofierenze a quelle di Crifio, ed ef- 
fer difpofto* di far a Dio, fe ei l’efige, il facrifizio 
della noflra vita in unione con quella divina vittima-. 

3. Dobbiam penfare fovente a Dio e alla pafTìone di 
Gesù Crirto , e farci fare di tempo in tempo delle bre- 
vi letture di pietà, per animarci a forti-ire criftiana- 
mente. 4* Dobbiam preparaci per tempo a ricevere i 
facramenti , fe l’infermità è pericolofa. J. Dobbiam 
ricevere con riconolcenza i fervigj che ci fi predano ; 
e guardarci bene dall’ effere impazienti e fartidiofi , di- 
fetti affai comuni agl’infermi; ne’ quali fe talvolta fi 
cade , convien torto ripararli . 

D. Che condotta dee tenerfi riguardo a’ medici? ' 

R. Si dee; 1. Seguire le loro ordinazioni, prendere 
i medicamenti , e ferbar la regola che prefcrivono ; O- 
nora il medico, dice lo Spirito Santo, pel bifogno che ne 
hiii , perchè /’ AltiJJìmo /’ ha creato . Egli ha prodotti 
dalla terra i medicamenti , e /’ uomo favia non gli ab- 
bonirà (a). 2. Non fi ha da porre la confidenza nel- 
la perizia del medico o nella virtù de’ rimedj , ma in 
Dio, il qual folo può renderceli utili. 

D. E’ forfè un gran peccato il porre la fua princi- 
pai confidenza ne’ medici ?' 

R. Egli è un grandirtimo male ; perchè i medici 
non poffono guarirci, fe Iddio non gl’ illumina , e non 
benedice le loro cure. Afa Re di Giuda vien fevera- 
mente condannato nella Scrittura, perchè in una vio- 
lenta infermità, in vece di ricorrere a Dio, avea po- 
rta la fua confidenza nell’ arte de’ medici . 

D. Che. debbono fare gl’infermi per rapporto a’ lo- 
ro affari temporali ? 

R. Vi. debbono porre quel maggior ordine eh’ è loro 
ppffibile.m han da prendere tutta la cura , perchè ven- 
gano i loro debiti efattamente foddisfatti , perchè fian 
ricompenfati i loro domeftici , affiditi i poveri ; e a 

que- 

(a) Eccl. XXXVIII. 1. 4. Honora medicum pro- 
pter necejfitatem ; w etenim illum creavi t AltiJJimus . . . 
Altiffimus ere avi t de tena medie amenta , Ó 1 vir pruden s 
non abhorrebit illa . 
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queft’ effètto debbono fare il loro teftaraento , fc non 1’ 
han fatto eflendo fani . 

D. Cofa debbon fare gl’infermi, quando piace a Dia 
di ritornar loro la fanità ? 

R. Debbon: i. Ringraziarlo , e andare alta Chiefa, 
fubito che fono in i fiato di farlo. 2. Prendere una 
ferma rifoluzione di far poi, mediante la grazia di 
Dio, un miglior ufo della fanità, feguendo quell’ av- 
vifo che diede Gesù Criffo ad un paralitico che avea 
guarito: Ecco ti ho guarito-, non voler più peccare , ac- 
ciocché non ti accada qualche cofa di peggio [ „ ] ». 

Evitare i difetti ordinar; della convalefcenza , che fono", 
d’effere unicamente occupati alla cura del proprio cor- 
po , di menare, una vita troppo delicata e troppp » 
fenfuale, e di trafcurar l’orazione, le buone letture 
e gli altri efercizj di pietà. 



\ 


CA- 

} 

(a) Joann. 14. Ecce fanus faSus es : jam noli pec- 
care > m detenni tibi ali quid cwtingat • 
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CAPO OTTAVO * 

DEL SACRAMENTO DELL’ ORDINE . 


* * * * * » 
*.■»***** 


***■*#***#. 

««*««««** 


§. I. 

; Del potere di efercitate le funzioni ecclefiaflicbe che 
fi conferifce ptr mezzo di queflo 
S acramento , 

D. Tj'* Egli convenevole che i fedeli fiano ifiruiti 
-*-* di quel che concerne il facramento dell* 
Ordine ? , 

R. Qualunque gli ecclefiafiici che fi difpongono a 
riceverlo , ne debban ettère più fpezialmente iftruiti ; 
nulla di meno tutti i fedeli hanno intejefie d’etterne 
informati , almeno fino a un certo fegno . 

D. Per qual ragione , s’ eglino non hann’ intenzione 
di riceverlo ? 

R. i.Per far loro rifpettare maggiormente il facra- 
mento dell’Ordine, e quei che ne fono onorati. 2, r 
Per eccitarli a prender parte colle loro preghiere all* ' 
ordinazione dei minifiri della Chiefa , e a domandare 
a Dio di quei che fiano fecondo il fuo cuore. 5. Per 
premunirli contro le falfe maffime che fono fparfe nel 
rpondo intorn» all’ ingreflo nello fiato ecclefiafiico , a 
alle funzioni che vi fono annette. 

, D. Che cola è il facramento dell’Ordine? 

R. E’ un facramento che dà il potere di fare le fun- 
zioni ecclefiaftiche , e la grazia per efercitarle fanta- 
mente . 

D. E’ egli nella Chiefa il Sacramento dell’Ordine 
molto importante ? > 

R. In un fenfo è il più importante di tutti i fa- 
cramenti . 

D. In che fenfo il Sacramento dell’Ordine èdiran- 
ta importanza ? 

Tomo li. T R. In 
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R. In quanto che é la fonte di tutti gli altri. Tò- 
gliete il facramento dell’Ordine; ed ecco rodo man- 
care e vefcovi e Sacerdoti > e facramenti e facci- 
fiz * 

D. Quali fono le funzioni ecclefiaftidhe , che il fa- 
cramento dell’Ordine dà il potere di eferrìtare ? 

R. Le principali fono Fannunziare il Vangelo, !’ 
amminiflrare i Sacramenti, l’ offerire il fanto facrifizio, 
l’iftruire e governare i fedeli. 

D. Da chi viene il potere di efercitar tali fun- 
zioni? „ „ , , . 

R. Da Gesù Crifto femmo Sacerdote, il quale rice- 
vuto avendolo dal Padre, lo comunicò agli Apofloli , 
perché lo trafmettelfero a’ loro fucceffori. Tanto ab- 
biam dal Vangelo . Gesù Criflo diede primieramente 
agli Apolidi il potere di annunziare il Vangelo, al- 
lorché dilTe ; Andate , ijìruite tutte le nazioni , ammae - 
Arandole ad offervare tuttodì) che -vi ho ingiunto . Diede 
loro inoltre il potere di amminiflrare i facramenti con 
quelle parole: Andate , battezzate tutte le nazioni (a) . 
Saranno rimejfi i peccati a coloro a' quale U rimetterete, 
e faranno ritenuti a coloro a' quali li ritenete ( b). Fi- 
nalmente diede loro la podeflà di offerire il fante» fa- 
crifizio, allorché dopo di avere illituita FEucariflia, 
dilfe loro.' Fate ciò in mia memoria. 

D. Quella podeflà non fu ella data da Gesù Criflo 
agli Apolidi per loro foli? 

R.' Ei diede loro la facoltà e il comando di trafmet- 
terla anche ad altri di mano in mano fin alla fine dei 

D. Mi potrefle provare col Nuovo Teflamento ciré 
gli Apofloli han ricevuto da Gesù Crifto il comando 
di trafmettere anche ad altri tal podeflà? ; 

R. Quello appar chiaro dall’ Evangelio . Gesù Grillo 
dopo di aver ingiunto agli Apofloli di predicare e di 
battezzare : AJJicuratevi , difTe , che io farò con voi con- 
tinua- 


(a) Matth. XXVIII. 19. zo. luntes docete onmes 

gente* baptizantes eoi ... docente* tot fervore omnia q ua 
cumque mandavi vobis . , . k 

(b) Joann. XX. 15. Quorum remiferitis peccata , re- 
miti untar eis ; & quorum retimeritis , retenta funt . , 
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aridamente fino alla conftmazions He' fecali ( a ) . G(l 
Apoftoli non doveario vivere ficuramenre fino alla fino 
del mondo . Dunque Gesti Crifio promife di eflere nort 
(blamente cOn éflì ; ma eziandio con quei che avfeb* 
bero a le fortituiti, e farebbero loro appreso fuccedu- 
ti . Anche S. Paolo dice nella fila Epifiola agli Efefl 
(l>), che Gesù Crirto è quegli che diede alla fuaChie- 
fa Apofloli , Profeti , Evangelifli , P a fiori , e Dottori per * 
cbè s'impieghino nella perfezione He' Santi , nell' efercizio 
He! le funzioni Hel mini fiero , e nell' eHi ficare il corpo Hi 
Crijìo ; finché arriviamo all' unità Hi una meHefima fe- 
He , allo flato Hi un uomo perfetto , alla mifura HelP 
età, nella quale Criflo Hebb' c fiere pienamente formato in 
noi i vale à dire , infinochè rutti gli eletti faranno riu- 
niti con efTo lui nel cielo . v 

D. Gli A portoli comunicarono effettivamente ad al-’ 
tri il potere ricevuto ? 

R. Non mancarono in quello di efeguit' gli ordini 
di Gesù Crirto. Noi veggiamo nel libro degli Atti de- 
gli Aportoli , che fubiro dopo I’afcenfione del Reden- 
tore , e (Tendo eglino tutti uniti in un medefimo luogo 
co’ fedeli, ordinarono S. Mattia per fupplire in luogo 
di Giuda decaduto dall’ ApoHolató . Vi leggiamo ìrt 
oltre un numero confiderabile di vefcovi e di facerdo- 
tì da loro rtabiliti . S. Paolo fcrivendo a Timoteo che 
avea ordinato vefcovo di Efelo; Non tra/ curare, <»tf 
difie , la grazia che è in te , che ti è fiata Hata , yuan* 
Ho t facerHoti ti hanno impoflo le mani Infteme con me 
(O* E nella Tua Epifiola a Tito che avea ordinato 

't z ve- 

( a ) Mattli. XXVlII. 20. Et ecce ego vobifcum funt 
omnibus Hiebtts ufque aH confummationem f acuii . 

(b) Ad Ephef. IV. 12. Et ipfe HeHit quoJHam qui- 
Hem Apoflolos , quofHam autem Prophetas , alios vero E* 
vangeli ftas, alios autem paflores , & HoBores aH con/, am- 
mutì onem fanBorum , in opus mini fieri i , in *Hi ficai ionerri 
corporis Chrifli : Honec occurratnus in Unitatem fiHei , & 
agmtionis Etiti Dei , in virum perfeBum 1 in menfuram 
atatis plenituHinis Chrifìl . 

(c) I. Ad Tim. IV, 14. Noli negligere grati rim < 
qu<e Hata efl tibi per prophetiam , curri irrtpo/itnmt ma* 
ht*um presbyterii • 


/ 
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vefcovo di Creta: Ti ho lafciato in Creta , gli die? , 
affinchè tu Jì a hi tifica de' facerdoti per le città, gi afta l'or- 
dine che te n'ho dato (a). 

D. In qual modo la potefu di efercitare il tanto 
miniftero , fi propaga dagli Apolidi in fino a noi ? 

R. Per via di una fuccelfione non interrotta , la qua- 
le continuerà nella Chiefa fino alla fine de lecoli . I 
primi Vefcovi ordinari dagli Apofioli altri ne ordina- 
rono , e quelli fucceflivamente altri fino al prefente: i 
Vefcovi ora viventi ne ordineranno degli altri, i qua- 
li fi fuccederanno perpetuamente fino alla fine del 

mondo . 

§. I I. 

In che confifla il facr amento dell'Ordine. Quali 
finno i fuoi ejfetti . 


D. fi conferifce il facramento dell’ Ordì- 

ne ? * 

R. L’ordinazione de’ Vefcovi, de’ Sacerdoti, e de 
Diaconi fi fa coll’impofizione delle mani del Vefcovo 
accompagnata da una preghiera propria a etafeun Or- 


Gli Apolidi conferivan eglino tal facramento a 

qU6 R ° sT.° Leggefi in fatti negli Atti degli Apolidi >■ 
che avendo i fedeli feelto fette uomini per fare le fun- 
zioni di Diaconi, li prefentarono agli Apofioli , t qua- 
li pregando fopr a di loro, impofero loro le mani . Ancora S. 
Paolo nelle parole fopra riferite delle fue Epiftole a 
Timoteo, dice che per l’ impofizione delle mani era 

egli fiato confacrato Vefcovo. n . . 

D. Quali fono gli effetti di quello facramento 
R, Sono tre. Il primo è di dare a (juei che fono 
ordinati, il potere di efercitare le funzioni ecclefialti- 
che proprie dell’Ordine che ricevono .11 fecondo e di 
accrescere in loro la vita Ipintuale, d’infonder in^fli 


Tal Ad Tir. I. 5* Hu i us rei & r ff tia re i^ ui te Cn ~ 

t<e\ ut ea, qu<e defunt , corrigas , & confituas per ci- 
mi tate j presbyteros , Jìcut & ego difpofut ubi . 
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le grazie per Tantamente eterei rare le facre funzioni . I! 
terzo è d’imprimere in effi un carattere. 

D. La grazia annetta all’ ordinazione e ella molto 
eccellente ? 

R.E’di fomma eccellenza , poiché ha per fine di far 
degnamente efercitare le funzioni piti augnile e piu 
fante della religione . 

D. Che opera ella quella grazia in coloro che fono 
ordinati ? 

R. Rifchiara la loro mente affin di renderli capaci 
d’iftruire i fedeli intorno alle verità dJla fallite, e ac- 
cende il loro cuore onde pollano edificare ed accende- 
re negli altri il fuoco della carità . 

D. Tutti quei chz ricevono gli Ordini, ricevono 
eglino parimenti la grazia a quelli annetta? 

R. Quella grazia fi riceve da coloro (oltanto, che fo- 
no ben dilpofli , e ciafcun la riceve con maggiore o 
minor abbondanza, a proporzione delle fue difpofi- 
7.Ì0I1Ì . 

D. E’ egli Io fieflo circa il potere di efercitare le fun- 
zioni Eccìefiattiche ? 

R. Nò. Tutti quei che ricevono un Ordine, rice- 
vono il potere di efercitarlo ; ma quei che fono mal 
difpotti , Io elércirano per loro condanna . 

D. Che intendete voi quando dite che il facramento 
dell’Ordine imprime un carattere? 

R. Intendo che quei che lo ricevono, vengono con- 
facr.iri a Dio per femore, e diflinti dal rimanente dei 
fedeli. 

D. Quatto carattere é egli in tutti quei che han ri- 
cevuto gli Ordini ? 

R. E’ in tutti i Vefcovi, in tutti i Sacerdoti , rin 
tutti i Diaconi, e futtitterà eternamente a loro gloria 
o a lor confufione . 

D. Il carattere dell’Ordine é egli diverfo da quello 
del Battefimo e della Confermazione? 

R. Siccome quelli tre facramenti fono dittimi , di- 
flinti fono altresì i caratteri che imprimono nell’ ani- 
ma . Nel Battefimo s’imprime il carattere di criftiano .• 
nella Confermazione quello di foldato di Criflo : e nel- 
l’ Ordine quello di fuo miniflro . 

D. Il carattere di facerdote è egli rifpettabile ? 

Ti. R. E’ 
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R. E’ Tempre rifpettabiliflimo in coloro eziandio che 
lo difonorano. 


§• III. 

t v 

Dei fette Ordirti in generale. 

I 

D. SoN eglino molti, i Sacramenti dell’ Ordine.' 

R. Nò. Il Sacramento dell’Ordine è un folo. 

D. Sono pure molti Ordini diflinti? 

R. Diflinguonfi, è vero, molti Ordini; ma eflfì non 
formano che un folo facramenro; perchè tutti hanno 
relazione all’ Ordine del facerdozio , o del Presbite- 
rato . 

D. Quanti Ordini vi fono? 

R. Nella Chiefa Latina fette, cioè quatrro che fi 
chiamano minori , e tre che fi appellano maggiori , e 
facri . 

D. Quali fono gli Ordini minori ? 

R. Sono quei di Odiarlo o Portiere , di Eforcifìa , di 
Lettore , e di Acolito . 

D. Perchè fi chiaman minori ? 

R. Diconfi minori , perchè fono molto lontani dal 
Sacerdozio , al quale fervono di preparazione , e per- 
chè le funzioni che vi fono anneffe, fono meno fu- 
blimi . 

D. La Tonfura è ella un Ordine? 

R. Ella è foltanto una cerimonia preparatoria , ed 
tuia fpezie di noviziato per lo fiato ecclefiaftico . 

D. Quali fono gli Ordini facri o maggiori ? 

R. Il Suddiaconato, il Diaconato, e il Presbiterato . 

D. Perchè fi chiaman maggiori ! 

R. Perchè fono più fublimi degli altri . 

D. Perchè fi chiamano anche Ordini facri? 

R. i. Perchè le loro funzioni fono più fante e piu 
augufte . 2 . Perchè quei che li ricevono, fi confacrano 
irrevocabilmente al lervizio di Dio e della Chiefa , e 
fi obbligano ad una perpetua continenza . 

D, Il Vefcovato è egli un ottavo Ojdine diflinto 
dal Sacerdozio? 

R Egli fe per divina iflituzione fuperiore al fempli- 

ce 
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ce presbiterato ; ma non è da repurarfi perciò come un 
ottavo Ordine ; perchè etto non è fe non fé la pienez- 
za e la perfezione del Sacerdozio. 

D. Chi ha iftituiti tutti quelli diverfi ordini ? 

R. Il Vefcovaro , il Sacerdozio , ed il Diaconato fu- 
rono iflituiti da Gesù Criflo, e in quelli tre princi- 
palmente confitte la gerarchia ecclefiattica . Rifperro al 
Soddiaconato e agli Ordini minori, la Chiefa gl’ifti- 
tuì ne’ primi fecoli. 

D. Che intendete voi per gerarchia ecclefiattica ? 

R. Gerarchia è una parola greca, la quale lignifica 
autorità o governo facro . La gerarchia della Chiefa, 
comporta di Vefcovi, di Preti e di Diaconi o Mini- 
Uri , è così detta , perchè i Vefcovi , i Preti e i Dia- 
coni furono da Gesù Crirto coftituiti a governar la 
Chiefa, colla fubordinazione dei femplici Preti ai Ve- 
fcovi , e dei Diaconi ai Preti . 

D. Perchè la Chiefa iftiruì gli altri Ordini? , 

R.i.Per rendere le funzioni ecclefiaftiche più rifpet- 
tabili , moltiplicando i minirtri che vi fono imoiegati . 
2. Per dar luogo agli ecclefiaftici di meglio difporfi al 
Sacerdozio , facendoli pattare fuccelfivamente per varj 
Ordini inferiori . , 

§. IV. 

/ 

Begli Ordini minori in particolare . 

D. Quali fono le funzioni degli Ortiarj ? 

R. Sono di aprire e di chiudere le porte 
della Chiefa, di proibirne l’ ingreffò a* pagani , agli ere- 
tici , e agli fcomunicati, di fonare le campane nelle 
ore degli uffizj, di mantenere il tempio del Signore 
colla proprietà e colla decenza convenevole, e d’ impe- 
dire che fia in qualunque maniera profanato. 

D. Quali fono le funzioni degli Eforcifti? 

R. Sono di fcacciare i demoni, d’ affirtere i Vefcovi 
e i facerdoti allorché eforcizzano , e di preparar le co- 
tte decedane per la benedizione dell’acqua che fi fa in 
tutte le Domeniche , e per le altre benedizioni ufate 
nella Chiefa. 

D. Perchè mai il miniflero di fcacciare i demoni vien 
egli conferito ad uno degli Ordini minori? 

I 4 R. La 
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R. La Chiefi ha cosi ftabilito ne’ primi fecoli, per 
confondere maggiormente l’orgoglio di fatana. Non 
foiamente i minori cherid fcacciavano anticamente i de- 
moni ; ma anche i femplici fedeli li tormentavano col- 
la loro fola prefenza , e fopraturto col fegno della cro- 
ce, e forzavangli , a confefTare eh’ erano miferabili crea- 
ture. Ma effendo ora gli offerti affai piu rari che ne’ 
primi tempi, Pufp attuale h che gli eforcifmi fi fac- 
ciano da’ Vefcovi o da’ Sacerdoti da loro delegati , e 
che gli Eforcifti preparino femplicemente il libro , 1’ 
acqua, il fale e tutto quel che è neceffario per efor- 
cizzare ; effendo loro proibito di far più oltre , per la 
gran prudenza ch’efige fiftatto miniftero . 

D. Quali fono le funzioni de’Lertori? 

R. Sono di leggere o cantar le lezioni che fi dico- 
no negli uffizj della Chiefa, eccetto 1’ epifiola nella 
Meffa. Un tempo quando i Pallori nell’adunanza dei 
fedeli Impiegavano la divina Scrittura, i Lettori legge- 
vano diffinramente il facro tetto, il quale dipoi fi fre- 
gava dal Vefcovo, o in fua vece da un facerdote . Un’ 
altra funzione de’Lettori è di fare il catechifmo a’ 
fanciulli, e d’infegnar loro i primi elementi della re- 
ligione . 

D. Quali fono le funzioni degli Acoliti? 

R. Sono di accendere e di fpegnere le candele, di 
portarle alla Meffa ed agli altri uffizj , di preparare 1’ 
acqua e il vino pel fanto facrifizio, e di fervire all’ 
altare in un grado inferiore al Soddiacono. 

D. Si ha egli a fare gran cafo di quelli diverfi mi- 
pifterj ? 

R. Sono rutti rifpettabiliffimi . Nella Chiefa nulla 
v’ha che fia picciolo; e h minori funzioni tendenti 
al fervizio di Dio , fono fempre onorevoliffime , giu- 
ffa quette parole del Santo Re Davide ( a ) .■ Amo 
meglio di effere nell' ultimo luogo nella cafa del mio Di », 
che di abitare nelle tende de r peccatori . Ne’primi feco- 
li coloro che aveano confeffata la fede dinanzi agl’im- 
peradori o governatori pagani , fi ftimavano onoratif- 

fimi , 

(a) Pfalm. LXXIII. 12 . Elogi abjeBut effe in do- 
mo Dei mei , magie quam ha bit or e in tabernacoli s pec- 
c * orum . 
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fimi , quando erano prometti al grado di Ottiario o 
di Lettore, e in quello duravano tutta la vita , fen- 
za pretendere di pattare agli Ordini fuperiori («). 

. §. V. 

* • l , 

Degli Ordini maggiori • . 


D. Quali fono le funzioni de’ Soddiaconi? 

R. Di fervi re all’ aitar» fotto i Diaconi , di 

preparare e di pulire i vali facri infervienti al facrifi- 
• zio, di cantare l’epittola nelle Mede folenni, e d’irv 
fonder l’acqua nel calice. 

D. Quali fono le funzioni de’ Diaconi? 

R. Sono di fervire il Sacerdote alla Metta , di can- 
tar l’Evangelio, di oflèrire il facrifizio col Sacerdote, 
non già confacTSndo infieme con lui , ma unepdofi a 
lui a nome de’ fedeli . I Diaconi pottono ancora pre- 
dicare pubblicamente , e battezzare folennemente colla 
permittzone de’ Vefcovi e de’ facerdoti . Èrano anche* 
incaricati un tempo d’amminittrare i beni temporali 
della Chiefa, e del follievo de’ poveri.- dittribuivano l’ 
Eucariflia a’ fedeli: e dopo che il facerdote l’avea da- 
ta fotto la fpezie del pane , la prefentavano etti fotto 
la fpezie del vino . ■ - 

D. Si parla egli de’ Diaconi nel nuovo Teftamen- 
**10 ? 

R. Si dice nel capo letto degli Atti degli Apottoli, 
che crefcendo ogni giorno il numero de* fedeli , ecci loffi 
una fpezie di mormorazione tra' Giudei convertiti di Ge~ 
rufalemme , c quei che venivano dalla Grecia . Quefli fi 
lagnavano che le lor vedove non erano affijìite coli ’ ijìejjd 
cura delle altre . Con quejla occafione gli Apofìoli propo- 
jero a' fedeli di fciegiiere fra loro fette uomini di una 
incorrotta riputazione , ripieni di Spirito Santo e di fa- 
picnza , a’ quali poteffero affidare la cura de' poveri e la 
dìfiribuzione delle limofthe . I fedeli gli elejfero e preferir 

ta- 

(a) Vide S. Cypr. Ep. 38. 
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turano agli Apofloli , i quali gli ordinarono eolia pre- 
ghiera e colla impofizion delle inani ( a ) . 

D. Da ciò che avete detto fembra che i Diaconi 
non fiano irtituiri per alcuna funzione fpirituale ; ma 
(blamente per la airtribuzione delle limofine , e per 
aver cura de’ poveri e delle vedove . 

R. E’ vero che per tale incontro gli Apofloli or- 
dinarono i primi Diaconi ; ma coll’ordinazione confe- 
rirono loro una poterti più ampia. In fatti S. Stefa- 
no primo Diacono predicò torto in Gerufalemme , e il 
Diacono Filippo andò a predicare in Samaria , e bat- 
tezzò que’ Samaritani che abbracciaron la fede. S. Lo- 
renzo Diacono della Chiefa di Roma , non era feropli- 
cemente incaricato della cura de’ poveri, ma ancora di 
fervire all’altare . Perciò vedendo condurre il Papa S. 
Sifto al martirio , gli diffe : Dove , Padre mio , »’ anda- 
te fenza il vojìro figliuolo ? Dove , Santo Sacerdote , an- 
diate fenza il vojìro miniflro ? In che io vi o'fefi ? Pro- 
vate fe degno fono della J celta che fatta avete di me 
nell 3 affidarmi la dijìrihuzione del corpo di Gesù Crijlo 
Al quale rifpofe il Santo Pontefice : Io non ti abban- 
dono , figliuolo , ma è riferbato a te un combattimento 
maggiore ; tu mi feguirai di qui a tre giorni . S. Lo- 
renzo foflfrì il martirio tre giorni dopo . . 

D. Quali fono le funzioni de’ Sacerdoti ? 

R. Quelle di offerire il facrifizio della MefTa , di 
predicare , di guidare i fedeli , di amminiftrar loro i 
facramenti , e di fare la più parte delle benedizioni 
che fono in ufo nella Chiefa . # 

- D. I Vefcovi fono veramente fuperiori a’ Sacerdo- 
ti? 

R. E’ quella una verità di fède, fondata fulla Scrit- 
tura e fulla Tradizione . In fatti la Chiefa fu fempre 
perfaafa , che , ficcome i (empiici preti fuccedono a’ 
fertantadue difcepoli che Gesù Crifto mandava a pre- 
dicare in que’ luoghi , dov’egli dovea pofcia andare ; 
così i vefcovi fuccedano a’ dodici, A portoli che erano 
fuperiori ai fettantadue difcepoli . Oltre che la Tradi- 
zione di rutt’i fecoli ci mortra avere i Vefcovi fena- 

pre 

( a ) AA VI. x. (èq. 
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pre tenuto il primo porto nella gerarchia, e ce li pre- 
ferita come fuperiori ai Preti . 

D. In che confirte quella loro fuperiorità? 

R. In una maggior ertenfione di podertà, non fola- 
mente per rapporto all’ Ordine; ma eziandio riguardo all* 
autorità e alla giurifdizione . Poiché 1. vi fono alcu- 
ne funzioni che i foli Vefcovi hanno la podertà di fa- 
re, ad efclufione de’femplici facerdoti . 2. Nelle ftefle 
funzioni che fono loro comuni j, i Vefcovi operano 
con pienezza di autorità , e i facerdoti le efercitano 
con fubordinazione e dipendenza da’ Vefcovi. 

. D. Quali fono le funzioni di Ordine proprie foltanto 
de’ Vefcovi ? , 

R. Sono principalmente il conferire gli Ordini fa. 
cri , e 1 ’ edere i minirtri ordinar; della Confermazio- 
ne . Vi fono ancora altre funzioni che i canoni , e la 
difciplina della Chiefa hanno rifervate a’ Vefcovi , co- 
me la confecrazione delle Chjefe e altre Amili . 

§. VI. 

Del Minifiro del facr amento dell ’ Ordine , * 
de' tempi ne' quali fi fanno le or- 
dinazioni . 

D. A Chi appartiene la podertà di amminiftrare il 

jTTl facramento dell’Ordine? 

R. A’ foli Vefcovi , perché eglino foli polfeggono 
la pienezza del facerdozio . 

D. Si portono ricevere gli Ordini da qualunque Ve- 
feovo ? 

R. L’ordinazione é fempre valida , da qualunque 
Vefcovo fia fatta; ma non fi può ricevere lecitamen- 
te, fe non dal proprio Vefcovo; o fe fi riceve da un 
altro, dee ciò farfi colla fua permirtìone. 

D. In che tempo fi confèrifcono gli Ordini? 

R. Gli Ordini maggiori non portono conferirli fe 
non fe ne’ fabbati de’quartro tempi , nel fabbato che 
precede la Domenica di partìone , e nel fabbato fan- 
te . Una giuda necertita- accompagnata da legittima 
difpenfa , può render lecita 1’ ordinazione in altri 
giorni. 

D. Che intendete per li quattro tempi? 

R.'In- 
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R . Intendo i tre giorni di digiuno che pfefcrive a 
Chiefa al principio di ciafcuna delle quattro fiagiorri 
dell’anno . Quello digiuno dev’efler accompagnato da 
preghiere , ed anche quando fi può da limoline . 

D. Perchè la Chiefa prefcrive ella di digiunare e di 
pregare in codefti tempi' 

R. Ella il fa da una parte per trar la benedizione 
di Dio fopra i frutti della terra, per ringraziarlo del- 
le raccolte che fi fon fatte, per domandargli la grazia 
di farne un fant’ ufo , o per riparare l’ abufo che fe 
n’è potuto fare, e allontanare gli effetti della tua col- 
lera . Ma particolarmente il fa per ottenere dalla fu* 
mifericorcìia , che riempia del fuo lpirito quei che 
debbono ordinarli . 

D. L’ufo di digiunare e di pregare per l’ordina- 
zione dei Sacerdoti e degli altri minifiri è egli antico 
nella Chiefa? 

R. E’ antichilTìmo , e fondali fu ciò che -vien rap- 
portato nel capo XIII. degli Atri degli Apoftoli . 
Avendo lo Spirito Santo comandato che fi fegregafléro 
Paolo e Barnaba pel minifiero a cui aveagli defiinati , 
furono fatti digiuni e preghiere ; dopo di che furono 
loro impofie le matti . 

D. Si può egli ricevere tutti gli Ordini in un tem- 
po? 

R. La Chiefa ordina che fi ponga un intervallo di 
un anno tra gli Ordini minori ed il Soddiaconato , 
un anno tra quello e ’l Diaconato , ed un altr’ anno 
tra il Diaconato ed il Presbiterato. La Chiela defide- 
ra che non fi dil'penfi da quelli interfiizj , fe non per 
ragioni importanti e per un ben Maggiore. 

D. Prefcrive in oltre la Chiefa qualche intervallo 
tra gli Ordini minori? 

R. Anticamente fi conferivano Tempre in tempi fe- 
parati . Il Concilio di Trento deliaera che fi lafci 
feorrere qualche tempo tra l’uno e l’altro , lafciando 
però a’ Vefcovi la liberti di operare fecondo la Ior 
prudenza, e il bifogno delle lor Chiefe. 

D. Per qual ragione furono preferirti gl’ interfiizj? 

R. i. Affinché l’efercizio di un Ordine inferiore 
difponga a falire ad un fuperiore . 2. Affinchè i Ve- 
fcovi pollano provare piò lungamente quei che fi pre- 
fentano , e giudicare dalla maniera con cui fi condu- 
co- 
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cono negli Ordini inferiori , fe fono degni di paflàre 
a’ l'uperiori . 

§. VII. 

Delle difpofizioni neccjfaric per ricevere i J acri 
Ordini. Della vocazione. 


D. V^Uali fono le difpofizioni necefiarie per ricevere 
gli Ordini ? 

R. Ve ne ha quattro principali . La prima è d’ ef- 
fervi chiamato da Dio e di non intrudervifi da fe. 

D. Che intendete voi con quello ? 

R. Che non bifogna entrare nello (lato eccltfiaftico, 
nè ricevere alcun Ordine di luo proprio movimento , 
e fenza una manifefla vocazione di Dio . 

D. Su che è fondata la necelfità di effer chiamato 
da Dio agli Ordini facri , e di non ingerirvi!! da fe. 
Aedo ? 

R. E’ fondata full’ autorità ’e fugli efempj della Scrit- 
tura , ed eziandio fulla retta ragione . In fatti S. Pao- 
lo dice nell’Epiflola agli Ebrei : Ni uno può attribuire 
a fe medcftmo Tortore del Sacerdozio ; ma b fogna e [fervi 
chiamato da Dio come Aronne , Così Gesù Crijìo non ha 
attribuito a fe fleffo P onore del fupremo facerdozio ; ma 
l'ha ricevuto da quello che gli di/fe: Tu fei il mio Fi- 
gliuolo , oggi ti ho generato : fecondo quel che dice in un 
altro luogo: Tu fei facerdote in eterno fecondo l'ordine 
di Mc/chifedecco ( a ) . 

D. Chi fu Aronne? 

R. Fratello di Mosè , e primo Sommo Sacerdote 
del Popolo di Dio , dal quale difcefero que’che eferci- 
tarono il facerdozio dopo di lui . 

D. In 

(a) Ad Hebr. V. 4. feq. Nec quifquam fumit {ibi 
honorem , fcd qui vocatur a Deo tanquam Aaron . 7 Sic 
& Chrijìus non femetipfum clan ficavi t , ut Pontifex fie- 
ret ; fed qui locutus ejt ad eum : Filius meus es tu , 
ego hodie gemi te : quemadmodum & in alio loco di- 
tit : Tu es Sacerdos in tetcrnum fecundum crdinem Mel- 
chifedech . 
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D. In qual modo fu egli fatto Sommo Sacerdote 
Fu egli per fuo proprio movimento, o femplicementd 
per elezion di Moser 

R. Fu innalzato a quell’ onofe per ordine efprèflò 
di Dio, confermato da molti- miracoli . Dopo la qua- 
le elezione, Core, Datan , e Abiron fi ammutinato- 1 , 
no , pretendendo di avere ugual diritto di Aronne al 
iupremo pontificato . Allora Mosfe dà parte di Dio 
diffe loro , e a tutti auei eh’ erano entrati nella cof- 
pirazione ; Domani Iddio farà conofcere quelli che gli 
appartengono , e a chi permette di avvicinarli a fe 4 
Egli farà approjfimate all' altare quelli che avrà f celti 
(*). Dille indi a’ congiurati di prendere ciafcunoi lo- 
ro incenfieri , e ad Aronne di prendere anch’ egli il 
fuo, e che allora Iddio fteflò dichiarerebbe chi avreb- 
be feelto per fare le funzioni del facerdozio . In fatri 
Core , Datan, e Abiròn prefero i loro incenfieri , vi 
pofero del fuoco e de* profumi, e mentre fi difponeva- 
ffo ad offerirli al Signore, fi aprì la terra Cotto i lo-> 
to piedi , e gl’ ingoiò vivi vivi colla lor famiglia , e 
con rutti coloro eh’ eranfi attaccati a Core , reftandof 
con eflì feppellite tutte le lor ricchezze . Ufcì pari- 
mente un fuoco mandato dal Signore che conlumò 
250. uomini che offerivano dell’incenfo. 

D. Che volle Iddio dar ad intendere con un cafliga 
ri terribile? 

R. Volle daf a divedere che peccato fe il voler in- 
getirfi da fe medefimo nello flato e nelle funzioni eccle- 
fiaftiche . 

D. Sonvi altri efempj nella Scrittura, da’ quali cort- 
ili la neceflità della divina vocazione? 

R. Evvi l’elezione degli A portoli , e quella di S. 
Mattia. Gli Aportoli non fi prefentaron da fe ; ma 
Gesù Crifto , elicono gli Evangelirtì , avendo uniti ì 
fuoi difcepoli , chiamò a fe quei che volle , e ne fcelfe 
dodici tra di loro , che nominò Apojloli (^). Gesù Cri- 

fto 

(a) Nufti. XVI. 5. Mane rtotum faciet Dominai , 
qui ad fe pertineant , & Sanhìos applicabit fibi : dP 
quoi elegerit , appropinquabunt ei . 

([b)M are. III. 15. Vocavit ad fe , quot voluit ipfei 
& ventrunt ad eum , & feeit, ut ejfeHt duodtcim cwrt 
ilio 4 
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$o medefimo dice loro in S. Giovanni : Non fitte vtt 
che avete eletto me ; ma lo ho eletti voi , affinché an» 
diate , e riportiate . fruito , e ’/ vojìro frutto Jia pernia» 
nente ( a ) . 

D. Come fi fece l’elezione di S. Mattia? 

R. Avendo S. Pietro efpofio che Infognava eleggere 
qualcheduno tra lori» per (eccedere a Giuda ; furori 
prefentati due, Giufeppe chiamato Bàrfaba foprannomi- 
nato il Giulio, e Mattia; e gli Apolloli poftifì in o» 
razione dlffero a Dio .* Voi , Signore , che cmofctte il 
Cuore di tutti , moflratc quale di qr.efìi due avete eletto 
per entrare nel minijlero e nell ’ Apojìa/ato . E li fecero 
tirare a forte , e cadde la forte fopra Mattia , e fu af* 
foci aio agli undici Apojìoli ( h) . ■ 

D. Quali fon le ragioni che provano la neceflità d*' 
efier chiamato ed eletto da Dio per entrare negli Or* 
dini fiacri ? ^ 

R. Due principalmente fe ne poffion recare. i.ISa* 
cerdori fono miniilri ed Ambafciadori di Dio . Or fe 
tiiuno farebbe si ardito da arrogarfi di parlare ed ope* 
rare in nome di un principe, ove non folle flato elet- 
to da lui a tale ufizio ; non farebbe egli una temerità 
il pretendere d’elfere minillro di Dio , fenza effervi 
chiamato ? 2. Non fi polTono {degnamente adempiere 
le funzioni eeclefiafliche fetiia una grazia particolare 
di Dio .• ora Iddio ordinariamente non dà quella gra* 
zia fe non a coloro che fono chiamati; e la .nega eoo 
gì nllizia a quei che vi s’intrudono. 


$. Vili, 

(a) Joann. XV. 16. Non voi me flegijlis , fed ego 
tlegì voi, & pofui , ut eatis , & fruBum afferatis , Cit 
fruBui vefler maneat . 

(b) Aétor. I. 24. Tu Domine , qui corda nojìi om- 
nium, oftende , quem elegeris ex bis duobus unum, acci - 
pere locum minifìerii hujus, & Apoflolatus , de quo prie - 
varicatut ejì Judai , ut abiret in locum fuum . Et de- 
derunt fortes eis , 0 “ cecidit fori fupcr Mathiam , O 1 
annumeratiti ejl cum undecim A tufi olir , 


* 
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§. Vili. 


De' fcgni della vocazione allo flato 
eccleftaflico . 

D. A quali legni fi può conofcere la vocazione di 

LJ Dio allo fiato ecclefiafiico ? 

R. Si conof'ce, che uno vi è chiamato , quando a- 
vendo già le qualità richiefte a tale fiato ci è di più ■ 
chiamato legittimamente da chi ne ha il diritto . 

D. E quali fono le qualità neceflarie per entrar nel- 
lo fiato ecclefiafiico ? - 

R. Le principali fono: i. La fcienza della religione, 
onde poter ammaeftrare e ifiruire i fedeli , giufia que- 
lle parole del Signore in Geremia : Io vi darò paflori 
giufla il cuor mio , e vi pafccranno colla fcienza e colla 
dottrina fa') . E predò un altro Profeta : Perchè hai 
rigettata la fetenza , io rigetterò te , perchè non abbi a 
efercitare le funzioni del mio faceraozio (b) . E fi- 
nalmente nel Profeta Malachia : Le labbra del facer do- 
te faranno depofitarie della fcienza , e dalla fua bocca 
fi ricercherà la fcienza della legge , perchè egli è /’ An- 
giolo del Signore degli eferciti (c) . 2. Una pietà di- 
ftinta affin di edificare e tirar le anime a Dio •• per- 
chè gli ecclefiaflici debbono efler .tanto fuperiori a’ 
laici per le loro virtù, quanto lo fono in vigore del 
loro fiato. 3. Una umiltà {incera , 'per cui altri fi re- 
puti indegno de’ minori Ordini e delle minori funzio- 
ni . 4. Lo fpirito ecclefiafiico . 

D. Che intendete voi per ifpiriro Ecclefiafiico? 

R. Intendo un compleffo di molte virtù che debbo- 
no trovarfi nell’ ecclefiafiico ; come è a dire il difiac- 
eamento dalle maniere del mondo ; l’ inclinazione alle 

, fun- 

(a) Jer. III. 15. Et dabo vobie paflores juxta \cor 
meum , & pafeent vos feientia , & doSrina . 

(b) Of. IV. 6. Quia tu feientiam reputi fli , repel- 
lam te , ne facerdotio fungane mihi . 

(c) Malach. II. 7. Lab: a Sacerdotis cuflodient feien- 
tiam ; & tegem requirent ex ore ejus , quia Angelus 
Domini exercttuum efl . 


• 
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funzioni ecclefiafliche , la femplicità negli abiti , ne' 
mobili, e in tutto Teflerno ; l’amore della ritiratez- 
za , dell’ orazione , dello ftud'10 : una vita grave , fe- 
ria , e mortificata : la rmnfuerudine , la bontà , 1 ’ af- 
fabilità , la carità verfo i poveri , il difinteretTe , la 
fermezza . 

D. Quei che hanno tutte quelle qualità , poffono 
prefentarfi da fe medefimi per e^'ere ordinati ? 

R. Nò : d’ uopo é che fiano chiamati da coloro a 
cui fperra quello diritto . 

D. Chi fon coloro che hanno quello diritto ? 

R. Sono i Vefcovi , e in lor mancanza i Parrochi . 
Pofl'ono pur farlo i confelfori , allorché giudicano che 
quei che fono fotto la lor direzione , faranno utili al- 
la Chiefa. 

D. Quando il Vefcono chiama , fi ha egli a ubbi- 
dire ? 

R. SI, qualora abbiali motivo di credere che fi han- 
no le qualità richiefte ; perché fe non fi hanno , la 
di lui volontà non farebbe fultìciente per entrar negli 
Ordini. Imperocché quando il Signore chiama ad uno 
fiato , dà le qualità necefiarie per adempierlo degna- 
mente. E però mancando tali qualità , é fegno che 
non vi é la chiamata di Dio. 

D. I genitori polfon eglino decidere della vocazio- 
ne de’ proprj figliuoli? 

R. Iddio non ha dato loro quello diritto, e comu- 
nemente non é da confutarli , quando fi tratta di en- 
trare , o di non entrare nello fiato ecclefiallico . i. 
Perché la maggior parte dei padri e delle madri non 
conofcono né le regole della Chiefa, né le qualità che 
fi richieggono per uno fiato sì fanto . 2. Perché ordi- 
nariamente non decidono della vocazione de v loro figli- 
uoli fe non per fini d’ inrerelTe e di ambizione . j. 
Perché danfi genitori sì ciechi , che non fapendo che 
fare de’ figliuoli, li mettono nello flato eccl fiaftico. 

• D. Che debbon fare i figliuoli . quando i loro 
padri e madri vogliono far loro abbracciare lo fiato 
ecclefiallico , pel quale non hanno vocazione , o vo- 
gliono loro impedirne l’ ingreflo , quantunque vi fieno 
chiamati ? 

R. Debbono allora con rifpetto rapprefentar loro F 
Toma IL ' ' . . V oh- 
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iflbbligazione che hanno d’ ubbidire a Dio piuttoftochè' 
à loro • 

D. Che peccato c quello de’ genitori che introdu- 
cono i figliuoli nello flato ecdefiaftico , fenza efamina- 
re fé vi fian chiamati da Dio? 

R. E 1 un peccato gravifiìmo in fe fleflo . Oltre di 
Che eglino fi rendono refponfabili di tUtt’ i mali , 
che codeili figliuoli nulamente chiamati , faranno iti 
quello flato. 

§. I X. 

Delle altre difpofìzioni neceffarie per ricevere i 
fanti Ordini . 

D. QjJal* è la feconda difpofizione necedaria per ri-* 
cevere i fanti Ordini ? 

R. E’ di edere animato dallo zelo della gloria di 
Dio e della falute del proflìmol. Non fi ha ad entra- 
te negli Ordini per alcun motivo d’ in te tede o d’am-' 
bizione, nè di alcuna mira umana, come adire per otte- 
ner benefizi , per vivere più agiatamente e piu onore- 
volmente ; ma unicamente per ubbidire a Dio e per 
procurar la fua gloria, e la falute del profilino i 

D. Non fon eglino obbligati tutti i crifliani a ze- 
, lare ia gloria di Dio, e la falute del profilino? 

R. Sonvi obbligati fecondo il loro flato eia lor condi- 
zione; ma qUeflo zelo dev’ edere più ardente. begli ec- 
clefiaflici , e foprattuttO ne’facerdoti , che nel comun 
de’ fedeli. In fatti, quantunque i fedeli fudditi di uno 
Stato debbano avere zelo per la k gloria del Sovrano < 
e per lo ben dello Stato ; pur tutravolta i miniflri 
ne debbono edere animati d’ una maniera più partico- 
'N fere, perchè fono incaricati dal loro poflo ad averne 

tutta la cura . Similmente quantunque tutt* i fedeli 
debbano procurare , per quanto è dal canto loro , la- 
gloria di Dio e la falute del profilino ; nuliadim'eno 
gli ecclefiaflici vi fono tenuti più fpezialmente , per- 
chè quello è il loro uffizio < 

D. Quale dev’ edere il principio di quello ze-* 
lo ? ' • i 

R. L’amor di Dio e del profilino ; l’amor di Dio 

pro- 
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produce Io zelo per là gloria di Dio, e l’arrior dei 
profilino quello della falure del profilmo ; 

D. E’ egli dunque bilogno per ricevere degnameli^ 
i fanti Ordini ; di avere una carità maggiore del co- 
mun de’ fedeli ? 

R. Sì ; ed appunto perciò il Redentore prima di 
fcolìituire S. Pietro Capo della Chiefà; e di affidargli 
le fug pecorelle, gli domandò tre. volte / Simoné figli- 
aci di Giovanili , mi arili tù più di qucjlil e S. Pietro 
gli rifpOfe: Signore $ voi csnofcèiè ogni cofa , voi fapete 
thè io vi amo ( a ) , • 

D. A qual fegno fi può riconofcere queflò zelo * 

R. i. Dalla cura che uno ha di avanzarfi tnaggior- 
jneute nella pietà : Perche chi non è buono pi' fi mede - 
fimo, per chi farà buono (b)? dice lo Spirito Sànto . 
2., Dal dolore che altri ferite s quando vede offenderli 
Dio. 3. Dalla fenfibilirà che egli ha per li vantaggi 
e pe’ mali della Chiela . 4. Dagli sforzi che un fa per 
ifiornare il profilino dal male , é per portarlo al be- 
ne; 

D. Qual’ ò la terza difpofizione che fi ricerca per 
ricevere gli Ordini facri? 

R. E’ di eflere irreprenfibile ne’ fuòi cofiumi. Bifo- 
gnà effere intieramenfe efenti da turt’i peccati che di- 

f onorano e òfeurano la riputazione , I facri canoni , e 
’ antico ufo della Chiefa efigono , che fiafi con ferva tà 
la grazia bamfimale. In fatti, trafràndofi dell’ elezio- 
ne de’ fette Diaconi, gli Apolidi dimandarono, chf fi 
■fcegliefferb per quello minijhro uomini di una nota pro- 
bità , pièni di Spirito San'o è di fapienza ( c) ; E S. 
Paolo nelle fue Epifioìe a Timoteo , e a Tiro j efige 
Umilmente da quei che debbono efier innalzati alla di- 
gnità di Diacono , di facerdote j e di Vefcovo , che 
la lor vita fia irriprenfibile , 

Vi D. Per- 

* 

(a) Joann. XXI. f 5, Simon Joannis, diligis me pini 
hit ? Dicit ei j etiam Domine , tu ficis , quia amo te . 

(b) Eccl, XIV. 5. Qui fibi nequam efi, cui alio bo- 
nus eri / 1 

(c) Aflor. VI. 3. Confiderate èrgo j fratres j viros 
ex vobis boni tejlimonli Jeptem $ plenot Spirita Satifii f 
& [api ernia 1 
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D. Perche fi efige una vira irreprenfibile? 

R. Perché altrimenti i minifin 'della Chiefa , e lo 
fiefTo Tanto minifiero , farebbero efpofti al difprezzo e 
alla cenfura del popolo . 

D. Perché vogliono i cartoni che quei che fonopro- 
mofii agli Ordini, abbiano confervata P innocenza bat- 
tei) male? 

R. Perchè quei che l’hanno perdura, non fono de- 
gni di avere della Chiefa un luogo difiinto : La peni- 
tenza puì> bene fare dei Santi , dice il'Padre Tommafi- 
ni , .ma non bafìa per fare dei facendoti . 

D. La Chiefa efclude ella tuttavia dagli Ordini 
tutti coloro che non hanno ferbata l’ innocenza barte- 
frmale ? 

R. La corruttela de’cofiumi è divenuta sì comune, 
e il numero de’crifiiani che han confervata l’innocen- 
za del battefiir.o , sì piccolo , che la Chiefa è cofirer- 
ta di alquanto rallentare fu quello punto la fua anti- 
ca difciplina. Nulla però di m-no la fua intenzione fe- 
di conformarvifi più che fia poffibile. 

D. In che modo può ella conformarli all’ antica di- 
• fciplina ? 

R. i. Col non ammettere agli Ordini quei che han- 
no perdura l’innocenza del loro battefimo , fe ì.on 
quando il richiede la neceflìtà , o P utile della Chiefa, 
ed hanno efii dall’altra parte qualità capaci da com- 
penfare in qualche, maniera quello difetto. 2. Col non 
promuoverli fe non quando hanno dato per qualche 
tempo confiderabile fegni di una vera converfione e di 
una loda piejtà-. 

D. Non fi può egli ricevere gli Ordini colla mira 
di far penitenza de’ prgprj peccati ? 

R. Sarebbe quello un grandiffimo abufo . Il facer- 
dozio non è uno fiato di penitenza , come lo fiatò 
religiofo ; ma è uno flato di perfezione J, il quale fup- 
pone P innocenza confervata , 0 almeno riparata già da 
lungo tempo . 

D. QuaP è la quarta difpofiziorte per ricevere gli 
Ordini? 

R. E’ di efferc iq iftato di grazia . Altrimenti fi 
commetterebbe un orribile facrilegio : perchè quanto 
più è fublime il facramenro dell’Ordine ; tanto ^piti 


’ Digitized by Goode 



Parte ii. capo imi. 

fi pecca ricevendolo con una cofcienza imbrattaci d3 
peccati mortali. 

D. Che dee dunque fare un Sacerdote , il quale ha 
avuta la difgrazia di ricevere gli Ordini fenza le diU 
pofizioni che fi fono fpiegate? 

R. Egli dee condannarfi a far penitenza : fofpende- 
re le facre funzioni , che non avrebbe mai dovuto e- 
fercitare; e non ripigliarle fe non per ordine o confi- 
glio de’fuoi fuperiori , o di altre perfone pie e feda- 
mente inflrutte delle "regole della Chiefa. 


DA Benefizj . ' 

D. fvTON vi ha egli dei beni temporali, che gli ec- 
1\ clefiaftici pofiono pofiedere i 
R. SI , e quelli beni fi chiamano benefizj . 

D. E’ egli utile al comun de* fedeli che fumo iflrui- 
ti intorno alla materia de’ benefizj ? 

R. E’ anzi uriliffìmo . Concioflìachè quantunque 
non tutti polfano pofiedere benefizj ,• polfono non per- 
tanto edere efpodi a commettere grandi errori (u que- 
lla materia , o conferendoli o domandandoli pe’ con- 
giunti o per gli amici , o partecipando contro le regole ' 
della Chiefa delle entrate de’ benefizj . 

D. Che cofa è un benefizio? _ J 

R. E’ un diritto che fi dà ad un ecclefiadico di 
pofiedere , fua vita durante , le rendite di una certa ( 
porzion di beni temporali della Chiefa : a cagione di 
qualche uffizio o funzione fpirituale, della quale è in- 
caricato . # • 

D. Che intendete pe’ beni temporali della Chiefa f 
R. Intendo le ricchezze che la pietà de’ fedeli ha 
date alla Chiefa , perché fieno impiegate alla fufliflen- 
za de’ fuoi miniflri , al mantenimento de’ tempj , a 
follievo de’ poveri , e ad altre buone opere . 

D. Perchè dite che il diritto ad una porzione di 
quelli beni , fi dà a cagione di qualche uffizio o fun- 
zione fpirituale ? # # 

R. Perchè non fi può avere un titolo legittimo a’ 
beni ecclefiafiici , fe non in quanto fi rende fervizio 
alla Chiefa. L’intenzione di coloro che donarono ta- 

V 2 
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Jl beni, non fu gii di fomentar l’ozio , il ludo , © 

)a mollezza . Che però ne’ benefizi fi deono confiderar 
due cofe, i. L’ obbligazione di adempiere le funzioni 
ecclefiafiiehe che vi fono annefle . z, Il dritto di pof 
federe con quello titolo una porzione de’beni tempo- 
rali della Chjefa, 

D. A quale di quelle due cofe deefi principalmente, 
riguardare quando fi parla di benefizi ? 

R, Alle obbligazioni che elfi impongono, 

D. I benefizi fui piede d’ oggigiorno , fon eglino 
nella Chiefa molto antichi? 

R. Erano ignoti ne’ primi fecoli . Tutti j berd che 
fi donavano alla Chiefa, etano allora in comune . Il 
VefcovQ era incaricato di difiribuirli , o di farli di- 
flrjbuire a’facerdoti e agli altri minifiri, a proporzio- 
ne del bifogno e delle fatiche di cìafcuno . In progreR 
lo del tempo furono fatte le divifioni , unendo per 
fempte certe porzioni al tale o tal minifiero, 

D. Quante (orti di benefizi difiinguonfi ? 

R. Tre, i. Alcuni benefizi han carico d’ anime % 
tome i Vefcovari , le Parrocchie, e tutti quei che 
hanno un’autorità di governo . 2, 'Altri fono Inabiliti, 

S r celebrare 1’ uftizio divino , e per cantare le lodi di 
io come i Canonicati. 5, Altri poi diconfi benefizi 
/empiici . 

D. Perchè i Vefcovari e le cure fono chiamati be- 
nefizi curati? 

R. Perchè v'i è annefia la cura delle anime, e quei 
che li pofiiggono fono, rifponfabili a Dio di tutte le- 
anime che periscono per lor negligenza , \ 

§.. X I, 

Come e per qual motivo, debbano, darjl 
i Benefizi •. 

D, "P’ Un gran vantaggio l’aver benefizi da confe-. 
ili ri re ? 

R. E’ all’oppofio un carico pericolofiffimo ; poiché 
porta feco di dover render conto a Dio delle elezioni 
che fi fanno, e delle confeguenze qhe ne nafeono. 

D. Non è egli permeilo il dare un benefizio ad un « 
ecclefiafiico , perchè è nofiro congiunto o. amico , a 

per-. 
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perché ci è flato raccomandato da amici o da perfe- 
tte potenti ? 

R. Non è mai permeilo per veruna di sì fatte ra- 
gioni* 

D. Non fi può almeno gratificare con un beneficio* 
qualcuno, perché ci ha fatto dei fervigj o dei rega- 
li , o perché fi fpera che ce ne farà I " 

R. Il dare a quefla guifa i benefizi é una deteflabi- 
le fimonia . 

D* Perché quedo- peccato chiamafi fimonia ? 

R. Perché é il delitto di Simon mago, il quale of- 
ferì danaro a S. Pietro per ottenere da lui la poteftà 
di conferire lo Spirito Santo .. Ma il Sant’ Apoflo- 
lo gli rifpofe : Il tuo danaro perifca con te , perchè 
hai creduto di acquiflarc il dono di Dio col danaro . 
Tu non hai parte,, nè puoi niente pretendere in queflo 
minifiero , perchè il tuo cuore non è giuflo davanti a 
Dio ( a ) . ■* 

D. In che confifle il peccato della fimonia? 

R. Da una parte nel dare , offerire , o promettere 
un ben temporale, come danari, fervigj,, o- qualche 
cofiv di equivalente , colla miradi ottenerne qualche 
bene fpirituale, come i fanti Ordini , i benefizi , &c. .• 
e dall’altra in dare, offerire, o promettere un bene 
fpirituale , come gli Ordini , i benefizi &c. colla mira 
di qualche ben temporale, che fi é ricevuto, o fi fpe- 
ra ai ricevere * 

D. Che debbon fare coloro che avefTero ottenuto un 
benefizio per quefla malvagia, flrada ? 

R. Sono obbligati di rinunziare al benefizio, e di 
redimire- tutte le rendite. che ne hanno ricevute, co- 
me ottenute ingiufiamente*. 

D. Chi fon coloro che fi hanno a eleggere, quando 
Vi fono benefizi vacanti ? 

R. I più degni ecclefiaflid che fi. poffono ritro- 
vare . 

D, Non bada egli, che quello che fi fceglie, fia 
degno ? 

V 4 R. Nòr 

(a) Aftor. Vili. 20. 21. Pecunia tua tecum ftt in 
perditionem , quoniam donum Dei exiflimafli pecunia pof- 
fideri . Non efl tibi pars, neque fors in ferritene ifl» J, 
cor cnim tuum non efl retìum coram Dea .. 
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R. Nò: d’uopo è, fra quei che fono degni , 'di fcie- 
glier colui che li crede il più degno e il più atto , 
giuda la natura del benefizio» 

D. Perche fi ha egli a nominar Tempre il più de- 
gno e il più appropofito? 

R. i. Perchè chi nomina a un benefizio tiene il 
luogo di Dio, e dee condurfi collo fpirito di lui . 
Ora la volontà di Dio è certamente , che fiano pre- 
feriti i più degni e i più capaci a coloro che lo fon 
meno. 2. Perchè quando fi tratta di nominare a un 
benefizio , non fi tratra di procurare il vantaggio del 
benefiziato; ma il maggior bene della Chiefa, il qual 
richiede che fiano mefli in pollo i foggetti che le fa- 
ranno più utili . 

D. La condotta degli Apofloli fu ella di preferir 
fempre i più degni ? 

R. Non fe ne può dubitare; e tale eflere fiata la lor 
condotta, fi vede dalla fcelta di S. Mattia all’apofto- 
laro, e dall’elezione dei fette Diaconi. 

D. Che intendere voi per li più degni ! 

R. Quei che fono i più capaci di adempiere degna- 
mente le funzioni annefie al benefizio . Per efempio , 
fe fi tratta di nominare ad una parrocchia, il più de- 
gno è quello che fcorgefi più dotato di dottrina, di 
prudenza, di zelo pel governo dell’ anime. Se fi trat- 
ta di un canonicato, il più degno è il più pio, il 
più regolato, il più affezionato alla pubblica preghie- 
ra. Se fi tratta di un benefizio femplice , il più degno 
è quegli che lavora con maggior frutto nella vigna 
del Signore , e trovali in maggior bifogno . 

D. Che mezzi debbon mare i collatori de’ benefizj , 
per conofcere i fosgeni più degni? 

R. Debbono: 1. Domandare a Dio che gl’ illumini 
nella fedita che hanno a fare: tanto fecer gli Apoffo- 
li quando fi trattò di foftituir uno in luogo di Giu- 
da. a. Informarli con efattezza da perfone illuminare 
e diunta elfate. 


§. XII. 

r 
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§< » IL ’ 

i$V fi pojfano domandare Benefizj per fe 0 per altri. 
Quando fi debbano accettare . 

D. T?» Egli lecito il ricercare, o far per fe ricer- 
Hi care un benefizio ? 

R. Quello non è mai permeilo, trattandofi di un 
benefizio cui è annetta cura d’anime. Sarebbe ciò un 
ingerirli da fe, ed uri fupporre di elfere più degno e 
più capace degli altri . 

■ D. Perchè aggiugnete, quando vi è annetta Cura di 
anime ? 

R. Perchè fiffatti benefizj fono un pefo formidabile 
agli occhi della fede . In fatti , colui che li chiede 

E er fe , o fi erede degno e capace di adempierne le ob- 
ligazioni * e allora come dice S. Tommalò, è prefun- 
tuolo ; o fe ne crede incapace ; e allora bifogna che fia 
privo di religione e di timor di Dio . 

D. Trattandofi di benefizj non curari, è egli per- 
meilo il domandarli o defiderarli 1 

R. Generalmente parlando nò , quando Don fi ha vo- 
cazione al lèrvizio della Chiefa, e un reale bifognodi 
fofientarfi . 

D. Polfono chiederli benefizj per li parenti od a- 
mici ? 

R. E’ un grandillìmo male, ove fi faccia, come ac* 
cade ordinariamente, per mire d’interelTe, di ambizio- 
ne , 0 di un adèrto tutto umano . 

D. Non è dunque mai permeilo di contribuire alar 
ottenere un qualche benefizio ? 

R. La regola generale è di non contribuirvi in gui- 
fa alcuna , quando bene altri non folle incaricato di 
provvedervi. Che fe in alcun cafo particolare uno cre- 
de di potervi!! ingerire, non l’ha a fare fe non dopo di 
aver preio configlio da perfone veramente pie , illumi- 
nate , e difinterettate ; ed allora il fine che quel tale 
dee proporli principalmente, ha da elfere di procurare 
la maggior gloria ai Dio, e il maggior vantaggio del- 
la Chiefa . 

D. Quando uno è nominato ad un benefizio fenz’ 
averlo domandato, dee fubito accettarlo? 

R. Noi 
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R. Noi dee accettare, fe prima non ha efamìnato» 
fe Iddio ve Io chiama veramente, e fe ha le qualità 
neceflàrie ; fopra di che è bene di non fidarfi del pro- 
prio giudìzio; ma di confulrare perfone capaci di de- 
cidere con cognizion di caufa e lenza padrone . 

D. Quando fi accetta un benefizio,, qual fe il moti- 
vo che dee "determinare ? 

R. La loia mira di render fervigio alla Chiefa , e 
non già verun fine cTinterefTe, di ambizione, o di 
qualunque altra cupidigia. 

D. Si può egli poflèdere moiri benefizi unitamen- 
te ? 

R; Vi fono benefizi Te cui funzioni fono incompa- 
tibili » ed altri le funzioni de’ quali non fono incom- 

C tibili . Non fe mai permefTo pofiedere infieme molti 
nefizi, le cui funzioni non fono compatibili, come 
due Vefcovadi, due Cure, due Canonicati ., Rifpetto 
P°i ^i_ fien^fizi , le funzioni de’ quali non fono incorri- 

P atibili ,• fe ne può aver piò di uno [che tuttavia deb- 
ono edere ferapre fempliei e moderati] quando una- 
non bada per la diffidenza e pel mantenimento . Ma 
quando un fol benefizio fe badante per la diffidenza 
oneda , non.fe permedo di accettarne altri, perche fa- 
rebbe un prender per fe folo ciò che debb’efler divida 
- tra molti. ’ • " 

D. Si può egli paffare da un benefizio ad un altro 
piò pingue ? 

R. Non fi dee fare fenza ordine delVefcovo, e uni- 
camente per un maggior bene della Chiefa , e non per 
. alcun motivo umano. 

§. XIII. 

Dei doveri de y benefiziati . 


/ 


D. A Che fono obbligati i benefiziati ? 

R. i. Tatti i benefiziati fono obbligati a dire efar- 
tamente l’ uffizio divino . a. Debbono adempiere le fun- 
zioni anneffe a’ loro benefizi ; un parroco pér efempio 
dee rifedere nella fua parrocchia , applicarfi ad idruire > 
a edificare , ad amminidrare i facramenti ; dee vegliare 
fòpra tutto ciò che accade nella parrocchia y allonta- 
nar- 
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carne tutti gli Scandali , comporre tutte le differenza , 
provvedere per quanto può , a tutti i bifogni fpiritup- 
li ed eziandio temporali de’ Tuoi parrocchiani , ed of- 
ferire nelle domeniche e fede il facrifizio pel fuo po- 
polo, purché non Sia legittimamente impedito; nel 
qual cali» dee far fupplire da altri . Un canonico dee 
menare una vira efemplare, amar l’orazione e lo fìu- 
dio, evitare l’ozio e la diffrazione , affilierò affidua- 
mente agli uffizj pubblici nella fua Chiefa . 

D. I benefiziati (empiici fono eglino obbligati ad al- 
tro che a recitare 1* uffizio? 

R. Quantunque il loro benefizio non imponga loro 
ordinariamente obbligazioni particolari ; pure debbono 
renderft utili alta Chiefa, giuda la capaciti e i talen- 
ti loro , e fare tutto it bene che poffono . 

D. Come debbono confiderarfi i frutti de’ benefizi? 

R. Come un bene consacrato a Dio , dedinaro al fuo 
culto e al Sollievo de’ poveri . 

D. Non fono i benefiziati padroni delle lor ren- 
dite ? 

R, Non ne fono né padroni, né proprietarjj ne fo- 
no Semplici economi e difpenfarori . 

D. Qual ufo debbon fare delle entrate delle lor 
Chiefe? 

R, Quando non hanno altri beni, hao diritto di 
prendere Sulle rendite del proprio benefizio quanto lo- 
ro é neceffario per mangiare , per vedirfi , e per gli 
altri bifogni della vita ; dopo di ciò debbono riguar- 
dare il rimanente come non appartenente a loro, eim- 
piegarlo in elemofine e in altre opere buone . 

D. Non può egli un benefiziato Servirli delle rendi- 
te del Suo b nefizio per arricchire i Suoi parenti ì 

R. Tutti i Padri della? Chiefa e i canoni dei Con- 
cili , condannano ciò come un abufo deplorabile . Le 
rendite de’ benefizi Sono il patrimonio de’ poveri. Un 
benefiziato può bensì diftrarne una porzione per Solle- 
vare quei Suoi parenti che Sono veramente poveri ; ma 
non gli é permefTo di arricchirli co'beni della Chiefa, 
o d’ innalzarli Sopra del loro flato , né di far loro do- 
pi confderafcili , / 

D. Se un benefiziato mio parente, o amico o be- 
nefattore mi o fièri (Te Somme confiderabili provtgnenti 

dal- 
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dalle rendite del fuo benefizio, mi farebbe egli per-" 
meflo di riceverle? 

R. Non potete riceverle ; ma dovete con rifpetto 
rapprefentargli che que’beni nort appartengono à lui, 
ma alla Chiefa ed a’ poveri, e che egli non ha dirit- 
to di difoorne in vortro favore . E fe averte ricevuti 
beni confiderabili provegnenti da rendite ecclefiartiche , 
farerte obbligato a rertituirne il prezzo a’ poveri , o a 
farne altre opere buone . 

D. Quando un benefiziato lafcia morendo una pingue 
eredità, pedono i fuoi parenti goderla? 

R. Se l’eredità crederi provenire dal fuo patrimonio 
0 da altri beni ertra"ei al benefizio, i fuoi parenti 
fono in diritto di dividerfela tra di loro; ma fe que- 
fta eredità proviene dal benefizio , non debbono ap- 
propriacela ; ma impiegarla in limofine o in altre ope- 
re pie . 


i 
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CAPO NONO x 

del sacramento del matrimonio. 

t 

A***************** 

%% * * % « + * + * + + ** + ** 

§. I. 

Del Matrimonio con ft derato in fe jìcffo , e come 
Sacramento . 

D. T N quante maniere fi pub confiderare il matri- 
J_ moni©-? 

R. In due: i. In fe fìeflo e femplicemente come 

matrimonio: a- Come facramento. . 

D. Che cofa \ il matrimonio confiderato m le 

R*. E’ l’ unione legittima di un uomo e di una don- 
na colla mira di aver figliuoli. # _ 

D. Quando dicefi l’unione legittima? 

R. Quando fi contrae conformemente alla legge di 
Dio", e alle leggi flabilite in ciafcun paefe. 

D.’ Chi i (litui il matrimonio ? 

R. Iddio nel principio del mondo , quando diede 
Èva per compagna ad Adamo . Ecco ciò che ne dice 
la Santa Scrittura nel 2. Capo della Genefi;, dopo la 
creazione del primo uomo: Diffe Iddio: non e bene che 
1' nomo fia foto , facciamogli un ajuto ftmile a lui . la- 
Jio mando ad Adamo un profondo fanno , c mentre era 
addormentato , pigliò una delle cofte di lui , e vi fojhtul 
della carne : e il Signore Iddio formò la donna della co- 
lla che avea tolta ad Adamo, e glie la prefentò (a) - 

< Al- 

(a) Gen. II. 18. 2i. Non efl Imam effe hominem fo- 
lum : faciamus ei adjutorium fimile ftbì . .. . Immifit Do- 
mina; Deus foporcm in Adam , cumqtte cbdormiffet, tu- 
lìt unam de coflis ejus, & replevit carncm prò ea, & 
/edificavi t Dominus Deus cofani , quam tulerat de Adam , 
in muliertm, & adauxit eam ad Adam. 
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Allora Adamo con un lume profetico dille : Ecco òri 
/’ o/Jb delle mie offa , e la carne delle mie carni : perciò 
E uomo, lafcerà il padre e la madre , e fi unirà all'afua 
Moglie -, e tutti e due faranno una fola carne ( a ) . 

D. Perchè Iddio formò la donna da Una coda trar- 
ta da Adatnó? 

R. i. Per dimofiràre ia Uretra unione che dev’eflei 
re tra il marito e la moglie. 2. Per irifegnare alle 
donne la fommelTìone e la dipendenza che debbono a- 
vere verfó i loro mariti. 3. Per infegnare a’ mariti che 
debbono amare le loro mogli come una patte di fe me- 
defimi 1 ^ 

D. Pet quanto tempo dura l’unione coniugale/ 

R. E’ una unione indiffoliibile : vale a dire, che noti 
£uò feiòglierfi fe non colla morte dell’ uno o dell’al- 
tra '. V uomo non fepari ciò che Iddio ha unito , dice 
Gesù Criflo ( b ); E S. Paolo dice ( c ), che la donna 
è. legala alla legge del matrimonio ^ finche vive il mari- 
to . Lo tleffo dee dirfi del marito riguardo alla mo- 
glie. . ... , , . . 

D. Or che cofa è il matrimonio confiderato còmfe 
facramento ? 

R. E’ un facramento che dà la grazia per fantificare 
la fodera legittima dell’ uomo e della donna ; 

D. Il matrimònio è Tempre fiatò un facramento ? 

R. Nò: non è divenuto facramento, le non dopò 
felle Gesù Crifio l’ tia innalzato a quefia dignità, e che 
vi ha annetta la fua grazia » . . 

D. E’ egli certo che Gesù Crifio abbia innalzato il 
ihatrimònio alla dignità di Sacramento? 

R. E*quefio un articolò della fede cattolica. II ma- 
trimonio amminifirato fecondo le leggi della Chiefa , 

fu 


(a) Ibid. 23. Hoc nunc às ex ojfibus meis , Ò" Ca- 
io de carne me a ; quamobrem relinquet homo pairem 
fatimi & matrem , ù* adbarebit uxori fitte , & erunt 
duo in carne una. 

[ b] Matrh. XIX. 6 . Quod Deus conjunxit , homo noti 
feparet ; 

(c) I. Àd Cor. Vii. jf. Mulier alligata ejl legi ; 
quanto tempore vir è) ut \>ii>it / 
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fu Tempre riguardato da’ Santi Padri come un vero Taf' 
cramento, ed una forbente di grazie. 

D. In che tempo Gesù Grillo ha fantificato e in- 
nalzato il matrimonio alla dignità di Sacramento? 

R. L’Evangelio noi dice. Si cade comunemente 
che l’abbia annunziato in qualche maniera, quando 
affiflè alle nozze di Cana, e che vi cangiò l’ acqua irt 
vino . * 

D. Quale è il fine del matrimonio ? 

R- Il matrimonio ha per fine la generazione di fi- 
gliuoli legittimi, i quali rinafcendo Ypiritualmentè pet 
via del bartefnno , pollano popolare la Chiefa e il Cie- 
lo . Per quello fine lo iflituì Iddio, 1 e Gesù Criflo he 
fece un facramento . ■ n • i 

D. Che intenzione debbono avere coloro cheomìiaho 
ìo flato matrimoniale? 

R.La loro principale intenzione debb’ edere , diavet 
figliuoli, non lolo perché fiano il foflentamenro della 
famiglia, e l’appoggio della loro vecchiezza; maprin-* 
cipalmente per renderli degni di po (leder Dio eterna^ 
mente * 

» . * • J 

§. ìt. • 

• i • : • » 

Che Jl abbia a fare per entrare fantamenne nel/d 
fiato del Matrimonio . 

t>. T O flato del matrimonio è egli buono e le- 
»• gittimo in fe fteflo? 

R. E’ uno flato legittimiamo ; altrimenti Dio nort 
he (afebbe l’autore, nè Gesù Criflo vi avrebbe annef. 
fe le fue grazie . S. Paolo annovera traile dottrine per. 
vet f e . l’errore degli eretici che condannavano il roatri. 
monio (a) . 

D. Non vi è egli uno flato più perfetto di quello 
del matrimonio? 

Ri Quello del celibato odia della verginità è in fe 
Redo più perfetto dello flato del matrimonio. E’nn 
bene l’ ammogliarli , quando fi fa fecondo le regole ' 

fili 

' (») I . Ad Tim . ÌV . 3. 
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520 DEL MATRIMONIO. 

ma 1’ afienerfene per confecrarfi più pienamente a Dio , 
é un maggior bene. 

D. Che intendete per Io fiato del celibato o della 
verginità ? 

R. Intendo lo fiato di coloro che rinunziano per 
fempre al matrimonio ed a tutte le cure del fecolo , 
colla mira di fervir Dio con maggior facilità, e di 
riguardarlo come loro unico fpofo. 

D. In che cofa quefio flato é più perfetto? 

R, E’ più perfetto in quefio, che il coniugato ha il 
cuore divifo dal defiderio di piacere al fuo fpofo o al- 
la fua fpofa ; laddove quegli che abbraccia la continen- 
za, nulla ha che l’ impedifca dall 7 applicarli unicameiv 
te a piacere a Gesù Crifio . 

D. Ne confegue mo egli che i celibi fian più fanti dei 
coniugati ? 

R. La confeguenza non farebbe giufia. Noi di fatti 
veggiam nel Vangelo, che vi fono delle vergini flol- 
te. D’altra parte una perfona coniugata eh. Ih mol- 
to umile , che adempia religiofamente rurri i fuoi do- 
veri , e fi applichi alle buone opere , è più cara a 
Diodi una perfona non maritata, che trae vanirà dal 
fuo fiato, e che mena una vita rimefla e difoccu- 
pata. _ * 

D. Deefi egli configliare a ogni Torta di perfone di 
abbracciare il celibato o la verginità? 

R. Ancorché quefio fiato fia più perfetto in fe 
fiefTo, non fi dee però configliare a tutti . Ciafcu- 
no ha il fuo dono ; ed uno fiato più perfetto- in fe 
fiefTo , può efTer nocevole a quei che Dio non vi chia- 
ma . 

D. In che - maniera convien regolarfi , alIor<- 
ché Ifi tratta di fcegliere o il celibato o il matrimo- 
nio ? 

R. Prima di ogni cofa bifogna efaminare feriamente 
ciò che Dio vuole da noi ; e non prender partito fe 
non fe colla mira di falvarfi . 

D. Perché prima di ogni cofa bifogna efaminare ciò 
che Dio chiede da noi? 

R. Perché noi apparteniamo a Dio, ed a lui fnet- 
ta il difporre di noi, e il collocarci in quello fiato 
che vuole . 

: D. E’ 
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D. E’ egli dunqu-- mal? l’appigliarfi, o il rinunzia- 
re al matrimonio, fenza confulrar Dio? 

R. E’ un mal grandiflimo,, e forgente di molti di- 

fordint 

D. Che bi fogna egli fare per conofcere la volontà 
di Dio t 

R. Conviene i. Domandargli lungo tempo e iflan- 
temente, che ci faccia conoicere lo (fato a cui ci chia- 
ma, dicendogli con Davide: Fatemi conofcere la vi* 
nella quale volete che io cammini (a) . 2. Bi fogna efa- 
minare finceramente , fe fi hanno le qualità neceflade 
per adempire i doveri o del matrimonio 0 della ver- 
ginità, e per (operarne le difficoltà. *. Bi fogna con- 
lulrare perfone pie, fperimenra'-e , e difinreredare , le 
quali poffono co’ toro lumi aiutarci a difcernere quel 
che Iddio chiede da noi . 

D. Quando uno fi crede chiamato da Dio allo fiat» 
del matrimonio, è ella cola indifferente il contraevo, 
con ogni forta di perfone ? 

R. Bifogna allora fare una buona elezione, e pro- 
cedere in quello alare con molta prudenza e maturi- 
tà, e con uno fpiriro di religione. 

D. Si hanno egli a confederare le ricchezze, la na- 
fcita , la beltà, il credito, ed altre fiffkrte qualità u- 
mane ?' 

R. Si poflono e fi debbono aver in mira fino a un 
certo fegno, affinchè nella nafcira e nella condizione 
delle parti contraenti non* vi fia troppa fprop >rzione . 
Ma bifogna principalmente aver riguardo alle quali- 
tà della mente e del cuore , alla pietà, alla buona 
condotta , e al carattere di fpirito ragionevole, ret- 
to e fociabile della perfona con cui fi penfa di le- 
garli . 

D. E’ egli dunque di grande importanza il fere una 
buona elezione? 

R. E’ di fomma importanza il fere una buona fcel- 
ta , poiché da effe dipende la pace di quella vita e 
fpefio anche la felicità eterna. 

Tomo IL X D. Che 

* . • 

( a ) Pfalro. CXLII. 8 . Notam f*c mi hi vi am , njuaà 
ii rabula » . 
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D. Che dee farfi per ritrovare un marito o una me- 
die "che abbia le convenevoli qualità? 

R. t. Deqfi domandarlo a Dio: perché propriamen- 
te ei folo pub dare un marito fecondo il proprio cuo- 
re, ed una moglie virtuosa ? prudente. 2 , E’ molto 
convenevole che 1 giovani àbbi^no comunemente defe» 
Senza al padre e alla madre, più che a fq delfine! far 
aperta fcelta ; foprattutto fe hanno, il vantaggio dì ave- 
re genitori illuminati 9 VÌFtWfi.. 

f. I I h 

nifpojiziom neceffarie per fintamente, ricevere $ . 
facramento del Matrimonio. 


D. quali difpqfizioni cjeefi ricevere qpeftft 

V-rf facramento ? 

R. Per hene e Tantamente riceverlo, richiede^ pri- 
mieramente una cqfcienza pura qa ogni peccato pior-i 
tale onde bifogna o aver coufervata 1’ innocenza^ 
del battemmo, o averla ricuperata con una fin.cerq 
penitenza , e quindi edere in iftato di grazia e di fan-i 

tità V 

D. Perché fi ha egli ad edere, in graziai 

R. Perchè il matrimonio è un facramento de’ vivi ^ 
il quale fuppone la vita fjy rituale della grazia in quei 
che lo ricevpno. 

' D. Quando un forte in peccata mortale bada egh 
di andarli a confclfyre qualche giorno, prima del ma* 
trimoniol 

E. E’ operar così farebbe un efporfi ad un doppioi 
ùcrilegio coi ricevere, indegnam,eni;e l’ artbluzione dai 
iacerdote e il facramento del matrimonio. Cqnvien 
prendere, un tempo, confiderabile per provar fe mede- 
simo, e articurarfi x per quanto è porti bile , della fmt 
Ceriti dèlia propria converfione . E’ anche bene ordi, 7 
nanamente l’eflerfi riconciliato con Dio prima di ascol- 
tare veruna propofizióne di matrimonio ; sì perché noq 
ci ha cofa sì neceflaria e sì predante , come il rien- 
trare in grazia con Dio: sì perchè quei che (ono iq 

‘ • " * pec* 
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f ‘ leccato , non fono in ifiaro di conofcere la vd- 
onta di Dio , ne di meritarfi la fua benedizio- 
ne nel trattar utl affate di tanta confeguen- 
la . 

D. Che debbono fare quei che * trovandoli in pec- 
cato , foffero preffati a fpolarfi ? 

. R. Debbono, gemere ai quella trilla necefiità ; ec- 
citarfi a una viva contrizione de’ lor peccati, e preti- 
dér configlio da un cónftffore pio e illuminato intor- 
no a ciò che debbon fare. 

. D. Qual altra difpOfizioiie ci vuole per fanramente 
ticevere quello facramento ? 

. R. RichiedeTi in oltre che fi TiceVa coll’ intenzióne 
di fare la volontà di Dio e di fervirlo in quello fià*- 

tO 1 , 

Di. Perchè fi ha egli àd atfere Quella intenzione pi- 
gliando lo fiatò coniugale? 

R. Perchè nòn fi dee far nulla che colla mira di 
giacere a Dio fecondo il precetto di S. Paolo ; O 
'mangiate \ 0 beviate, 0 facciate qualunque altra cofa , 
fate tutto per la gloria di Dio '('<*)« Se fi dee avere 
quella intenzione nelle azioni anche più comuni guan- 
to più è neceffaria nel prendere un legame che dura 
tutta la vita? 

. D. Co'me dunque dee riguardarli il legame del rtia- 
trimonio? 

R. Come l’ingreffo in una linda che dee condurre 
ài la vira eterna \ e non vi fi ha .da entrare che colla 
mira di fantifkarvifi , e di adempierne tutte le obbli- 
gazioni 1 ^ 

< Non ^ e gh dunque permeffo congiugnerli in ma- 
trimonio, per iòddisfàre la voluttà , o l’ambizione) 0 
avidità per le ricchezze ? 

R. Tutti quelli fini fono indegni del crifliano ; fa- 
rebbe qùefio un fare fcomè i pagani , è un profanare la 
fanrirà del facramento . Il giovane Tobia diceva a S^ 
ra che avea fpofata: Noi fi amo figliuoli de’ Santi ) e non 
' X 2 pof 

C a ) !• 'Ad Cor. X. 37. Si ve manducati! \ Jìvé 
Invitisi fivt aliud quid faeitis , omnia- in gloriai Dei 
facile ; 
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'fojjiamo unirci infume come l\ genti che non conof corro 
Dio (a). ■> 

D. Vi è egli nell’Antico Teflamento qualche efem* 
pio di punizione efercitata da Dio contro coloro che 
non erano entrati nel matrimonio, che per foddisfare 
la lor paffione ? 

R. Si rapporta nel libro di Tobia, che Sara figliuo- 
la di Raguele avea fpofaro fucceffivamente fette mariti, 
e che il demonio gli avea tutti uccifi la notte mede- 
lima delle lor nozze . 

D. Qual fu la caufa per cui fi trafóro addoflo un sì 
terribìl cafligo? i 

R. Fu perchè in vece di riguardare Iddio nel loro 
maritaggio , non avean cercato le non di foddisfare la 
lor paffione, come difTe l’Angiolo Rafaello al giova- 
ne T obia Coloro , gli difTe , che fi congiungono in metri- 
monio di tal maniera , che tengono Dio lontano dal loro 
fpirito , e dannofi in preda alla lor paffione come anima- 
li irragionevoli , fono quelli fopra de ’ quali ha podeflà il 
demonio ( b ). E’ raro che quell’ impero del demonio fi 
manifelli con un pofódimento corporale, o con una 
morte violenta ; ma è affai comune che lo eferciti fo- 
pra l’anima, e quindi ne ridondino fui matrimonio i 
più funefli effetti. 

D. Ditemi fe v’è altra difpofizìon necelfaria per ri- 
cevere Tantamente quello facramento. 

R. Deefi di più ricevere con modelìia, con verecon- 
dia, e con le altre virtù convenevoli alla fantitàdital 
facramento . • 

D. In che confifle quella verecondia e mode- 
ilia ? 

R. In una efatta attenzione ad evitare nelle ma- 
nie- 
ra) Tob. Vili. 5. Ti Hi quippe Sanbiorum furr.us^ 
& non poffumus ita con j ungi , ficut gente s qua ignorane 
Deum . 

( b ) Ibid. VI. 17. Hi namque, qui ctnjttgium ita 
fufcipi’tn' , ut Dcum a {' & a mente excludant , 
face libidini ita vacant , ftcut equus & mulus , quibus 
non tjì intei letìus \ habet potcjìattm dar, ioni um Super 

eos . v 
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hiere , ne’ difcorfi , negli (guardi , negli abbigliameli» 
ti , e nella condotta , tuttociò che potrebbe allonta- 
narli dalle regole del Vangelo, o fcandalizzare il prof- 
itto . 

Di Bada egli l’ avere queda modedia nel tempo in 
cui fi riceve il facramento ? 

R. Bilogna che ella preceda le nozze, chele accom- 
pagni, e che le fegua i La modedia e la verecondia 
debbon edere in tutti i tempi e in tutti i luoghi, il 
carattere dei cridiani ; ed effe particolarmente fono il 
più preziofo ornamento delle donzelle e delle mogli 1 
cridiarie i 

D. Non b egli permedo che fianò meglio Veftite del- 
l’ordinario nel giorno delle nozze? 

R. E’ permeilo, ma bifogna i t. Che il cuore noti 
vi fia attaccato . z. Che quegli adornamenti nulla ab- 
biano d’immodedo. 5. Che non fuperino io dato eia 
Condizione delle perfone che fi fpolano . 

D. Che dite voi di coloro che ricevono la benedi- 
zione nuziale, con un ederrto e con acconciature con- 
trarie alla modedia ? 

R. Dico che fanno un grandilfimo peccato , perché 
óffendoho Dio anche a’ piedi de’ fuoi altari , e profa- 
nano uri facramento , che non fi dee ricevere fe non- 
còn molta pietà e religione 

D. Eppure non v'b quali nedùno che ponga inpfa- 
tlca quanto voi dite. - v- . : :i - 

R. Pur troppo » Non vi b facramento più profana- 
to di quello del matrimonio , sì per parte di que’che 
lo ricevono , come per parte di que’ che vi affidono r 
è da qui nafce che Iddio Iparge sì noche benedizioni 
fopra moltilfimi matrimoni . 
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§. I V. 

Dove e come fi debba fare la celebrazione del 
Matrimonio . 

/ 

D. "pvOve fi dee ricevere il facra mento del Matri- 

-L/ monio? 

R. Nella propria parrocchia e dal proprio parroco» 
o da un facerdote da lui delegato . 

D. Non fi può egli ricevere altrimenti ì 

R. Si può ricevere ancora da ogni facerdote e in 
ogni altro luogo , purché fia colla permiflìone del Su- 
periore ecclefiaftico , e Tempre in prefenza almeno di 
due tefiimoni. 

D. Chi s’intende pel Superiore ecclefiafiico? 

R. Il parroco, e in certi cafi il Vefcovo. 

D. Non farebbe egli valido il matrimonio , fe non 
folle fatto dal parrocco o da un facerdote che Io rap- 
prefenti 1 

R. Il matrimonio farebbe nullo, fe non fi fofle ot- 
tenuta dal Vefcovo la permiflìone di fpofarfi altrove » 
e da un altro facerdote , 

D. Perché ci vogliono teflimonj ? 

R. Perchè po(Tano atteflare che il matrimonio è 
realmente feguito , e perchè così prefcrive il Concilio 
di Trento (*). 

D. Come fi celebra il Sacramento del matrimo- 
nio? 

R. II parroco o il facerdote da lui delegato , do- 
manda a ciafcuno de’ contraenti , fe fi vogliono pren- 
dere vicendevolmente per ifpofo e per ifpofa ; ed a- 
vendo elfi rifpofio di sì , fa porre dal futuro marito 
un anello al dito della futura fpofa , in fegno dell* 
unione coniugale che contraggono infierire ; indi dà lo- 
ro la benedizione nuziale in quelli termini.- Il Dìo d ’ 
Abramo , il Dio d’ Ifacco , il Dio di Giacobbe , vi unifica 

in - 


( a ) Self. XXIV. cap. I. De Reform. matr. 
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infieme, e vi riempia della J'ua benedizione , ed io colla 
fua autorità vi unifico in nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo . 

D. Che condotta fi ha egli a tenere il dì dello fpo- 
falizio? 

R. Debb’ edere una condotta piena di decenza e di 
©nettà , corrifpondente alla Tentiti dwl facramento che 
fi è ricevuto , e all’importanza delle obbligazioni che 
fi Tono contratte. 

D. E’ egli permeflò di far un convito di nozze? 

R. Sì, purché vi prefieda Gesù Grillo , come alle 
nozze di Cana, e tutto li Taccia col timor del Signo- 
re, come in quelle di Tobia. 

D. Che fi na egli ad evitare nel palio nuziale? 

R. 1. Non vi fi debbono Tare Tpefe eccedenti le fa- 
coltà e la condizione delle perfone fpolàte. 2. Non fi 
ha da invitare perfone (regolate nella lor condotta e 
libere nel parlare. 3. Se ne dee bandire l’ eccedo del be- 
re e del mangiare , i difcorfi licenziofi , le canzoni 
difonefle, le danze , e ogni Torta di didolutezze . Se 
non fi crede di potere fcanfare quelli difordini , bifo- 
gna attenerli dal far il convito. 

s. V. 

De) doveri delle perfione coniugate . 

D. Quali fono le obbligazioni de’ conjugati ? 

R. Le principafi Tono quàttro . 

D. Qual’ è la prima ? ' 

R. Ella è di vivere infieme in una Tanta /ocieti ; 
cioè 1. elleno non deono fepararfi 1 * una dall’ altra , Te 
non per ragioni gravilfime , giutta quelle parole di 
Gesù Critto : Quel che Iddio ba unito , /’ uomo non fie- 
pari . z. Debbono amarfi reciprocamente , perchè len- 
za quella mutua affezione , non vi è nè unione nè 
vera Tocietà . 3. La loro amicizia deve eder Tanta , 
cioè dee avere per principio la carità e la Talute eter- 
na per fine. 

D. Come debbono i mariti amare le loro mogli? 

R. i. Deb- 
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R. t< Debbono, giuda l’ Apoftolo S. Paolo, amarle 
cime la propria carne ( a ) : E perciò Iddio formò la 
donna da una coda dell’ uomo . a. Debbono amarle 
come Gesù Crifto amò la Chiefa; perchè il matrimo- 
nio è un fimbolo e un’immagine dell’unione di Gesù 
Crifto colla fua Chiefa . 

D. In qual guifa Gesù Crifto amò la fua Chiefa? 

R. i. L’ amò con Un amore fpiritUale , che ha per 
fine di falvarla eternamente . 2. L’amò teneriflìma-*- 
inente , fino a dare la fua vita per effa . 

D. In che modo le mogli debbono amare i ma- 
riti ? 

R. Debbono amarli a quel modo che la Chiefa ama 
Gesù Criflo , cioè con un amor di rifpetto e di fom- 
meflìone . 

D. Su che è fondata l’obbligazion delle mogli , di 
eflere fintomene e ubbidienti a’ lor mariti ? 

R. E’ fondata full’ ordine naturale e fulla legge di 
Dio, efpivffa in molti luoghi della Scrittura. S. Paolo 
dice , che ficcome la CbicJa è fottopofta a Cri fio ; così 
le- mogli debbono e/J'ere fottopojìe in ogni cofa a 1 lor mari* ■ 
ti [b]. o 

D. In che debbono lor edere fottopofte? 

R. In tutto ciò che ha rapporto al matrimonio e 
al governo dèlia cafa, e in tutto ciò che non è con- 
trario alla legge di Dio . Quindi non debbono fare 
fpefe, intraprendere, o mettere in riferva cofa alcuna 
lenza il confenfo e l’ approvazione del lor marito. 

D. Se un marito vuole che fua moglie vada a\ 
ballo , agli fpettacoli , o che veda immodeflamente , 0 
che s’ imbelletti , lo deve ella ubbidire? 

R. In tutte ouefie cofe non dee ubbidire , perchè 
fono contrarie alla legge di Dio ; e deefi ubbidire piut- 
tofio a Dio che agli uomini . Ma ella dee accompa- 
gnare il fuo lifìuro con tutt’ i fegni potàbili di rif- 
petto e di amorevolezza per non irritare il marita. 

D. Se 

(a) Ad Ephef. V. 28. Ita & viri debcnt diligere 
uxorcs fuas ut corposa fua . 

( b ) Ad Epfel. V. 24. Si cut Fcclejia fubjeBa ejl 
Chrijìo ; ita & mulicret viris fuit in omnibus . 
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- Di Se tlrt mariro efige dalla moglie che Verta fon- 
tuo r amenre ; che debb’ ella fare ? 

R. Dee rimortrargli che bramerebbe di abbigliarli 
più femplicemente : ma s’ei perfirte , dee piuttollo l'ot- 
tometterfi, che difguflarlo . 

D. Ouai fenrimcnti dee avere una moglie crirtia- 
na , q uando per deferenza al marito , porta abiti 
fontuou ? 

R. Dee ad e'emoio 'della Regina Efter preferire nel 
fuo cuore la femplicità crirtiana a quelle vane appa- 
renze; e non avervi attacco. 

D. Chi era la Regina filler di cui parlate? 

-R. Era una donna Giudea , la quale per un tirò 
di provvidenza era divenuta fpofa d’ un potente Re 
della Perfia, chiamaro Artnero. 

D. Qual era l’animo di codefìa Regina? v 

R. Era di amare il ritiro, e di non porrare che fuo 
malgrado gli ornamenti dicevoli alla lua dignità . Ec- 
co come efprefle -ella rtertà le fue intenzioni in una 
preghiera che fece a Dio : Fui fapete , o Signore , la 
necejjità in cui mi trovo . Sapete che io deteflu i Jegni 
della grandezza che porto fui mio capo ne' giorni in cui 
comparifco in pubblico ; e che me n' ajìengo, quando fono 
in libertà . Voi fapete che dacché la vojìra ferva è fa- 
ta in quejìa corte inf.no ad ora, non ha pojìo il fuo pia- 
cere che in voi , o Signore Iddio di Abramo (a ) . 

D. Qual’ è la feconda obbligazione de’ coniugati? 

R. E’ di oflervarfi reciprocamente la fede coniuga- 
le ; vale a dire ; n I mariti non debbono amare ve- 
runa donna con pregiudizio della loro, nble mogli al- 
cun uomo in pregiudizio del marito » 2. Debbono 
-condurli nell’ ufo del matrimonio 1 colla riferva e col 
pudore che fi convengono a’ criftiani . 

:• D. Qual’ c la terza loro obbligazione? 

R. E’ , 

. r 

(a) Erth. XIV. feq. Scie neceffitatem meam , quoti 
abominer ftgnum fuperbia , & gloria me<e, quid ejl fuper 
caput meum in diebus oftentat ionie mete .... & non por- 
tetri in diebus ftlentii mei ....€> mnquarn l retata fit 
cincillà tua , ex quo huc translata fum ufque in prafen- 
tem ditm , nifi in te, Domine Deus Abraham. 
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R. E’ di aflìflerfi IbambievoI diente ile* loro 5 ! fo- 
gni . 

D. In ctie confile quella murila affiflen2a ? 

R. Confifte nel fopportarfi l’ iin 1 ’ altro ; nel fetvirfl 
reciprocamente nelle loro infermità ; nel cbnfolarfi neJi 
le afflizióni , nel dividerfi tra di lóto le fatiche j le 
cure , e gl’ imbarazzi della cdfa / poiché non é giu 1 
Ho , che mentre uno lì applica alla fatica, l’altro 
Viva nell’ oziò , nella mollezza j 0 ne’ divertimene 
li . . 

D. Balla egli che un mèrito ed lina moglie fi ajutk 
r*o fcambievol niente né’ bifogni temporali ? 

R. D’ uopo é in oltre che fi porgano il’ btac ; 
Ciò ih ciò che riguarda la lóro eterna falure , e 
che a vicenda fi eccitino alla pratica di tutte lo vir* 
tu . 

Dj QuaP è la quarta loto obbligazióhe ? 

R. È’ quella di dare ò procurare a’ loro figliuoli 
fina educazióne crifliana , allevandoli non per il feco- 
la , né fecondo le maflìme del móndo ; ma pef 
Dio e Conforrriemehte alle maflìme di Gesh Grillo ; 
Ond’ é che i coniugati Torlo tenuti : i. Ad '.iflruirfì 
ermamente delle verità della religione e delle maflìme 
del criflianefimo . 2: À far non folamente iflruire i lo- 
ro figliuoli inviandoli aflìdùamente al catechifmo e 
alle altre {finizioni ; ma ad applicarli in oltre eglino 
flefli ad ifiruirll 1 per quanto ne fono capaci. 3. Deb- 
bono avvezzarli da bel principio a pregar Dio ; ed a 
fare con raccoglimento e con pietà tutti gli altri efefi 
cizj di pietà; 4. Deono dar lóro buon ef émpio in o 1 
gni Còfa , e guardatfi bene dallo fcàndalizzarli . 5; 
Deonó Vegliare aflìdùamente fu’ loro andamenti , e 
fiudiarfi di correggerli de’ lór difetti . 6 . Hanno d’ 
avere una maggior cura di allontanarli dalle cattive 
compagnie , e da tutto ciò che potrebbe portarli 
ài male , che di prefervarli delle infermità contagio 1 

fc i 

D. Quelle obbligazió'ni fori elleno fàcili ad adem- 
pirli? 

R. Sono al contrario difficiliflìme , e non fi pof- 
fono adempire fedelmente fenza una gran grazia dr 
Dio; „ . . 

D. Che 
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parte il CAPO IX. } ? I 

D. Che fi ha egli a conchiuderc dalla difficoltà che 
S J incontra nell’ adempire le obbligazioni del matri- 
monio ? 

R. Se ne dee conchiudere : i. Che non fi deve 

intraprendere tale fiato alla cieca , e fenza un grand* 
efame . 2 . Che quei che vi fi trovano afirerti , non 
debbono porre la lpr confidenza ne’ loro talenti ; ma 
iteli’ a^uto di Dio, 


4tH* Secondi ■Parte, 
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